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AI LEGGITORI.

1 er quanto cclebr’ Scrittori 1 Italia prodotto ah* 
bia, e tuttocb' moltiflimo dalle famofe Opere lo. 
io molti iibAtri Letterati di ogni Nazione ne ab- 
dian ritratto, non per tanto è si divulgata la co­
noscenza degl’ Italici Ingegni, liccome quelli in 
effetto lo meritano, e fecondo che altri ancor at-‘ 
tinger ne pollano. L’ oliacelo maggiore deriva 
certamente, per non trovarli dagli Amatori della 
Italiana faccenda le lingolari, o dicali divine Ope­
re dell’ Italica Nazione, delle quali pur anche ra­
ro ne è 1’ incontro in alcune delle più feelte Bi­
blioteche. Quella rarità medelìma, dopo tante 
replicate riftampe in Italia, ed in varie Città d’Eu­
ropa efeguite, e con si avidità elitate, conferma 
i pregj » e te prerogative loro ; ed in cònfegucnza 
denota un bifogno di nuovi efemplaji,
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vi Ai Leggitori.

Or dunqr.e, per far cofa grata agli Amatori 
dell’ Italica favella» e fupplire alla Ccarlità, che in 
Germania fe ne ha, propofto mi fono, animato 
da quella buona accoglienza che le precedenti 
mie Opere baino ricevuta, *) di agevolare con 
una nuova Imp:effione F acqui (lo delle Opeie dei 
generalmente più lodati Promotori e gran Maeftri 
Italiani.

Poeti: '
Petrarca, Ariob^ Dante, T. Tatto, Pulci, 
Talloni, Sanazzarc chiabrera, Burchiello,

Prosa

Macchiavelh, Boccaccio, Caia, Varchi, Sperono
Speroni, Lollio, Gozzi, Martineu, AÌgarorti, 

onde, con rifparmio e facilità, potrà chiunque 
lo defidera, abondevoimente pafcere F erutta fna- 
curiofità. ’

Perchè poi mi fon prefitto di dare con la pre» 
lente Opera una generale concifa idea delle fubli- 
mi cognizioni, delle fuperiorità di vedute, della 
fomma delicatezza di gufto, della nobile eloquen­
za dei furriferiti fovrani Autori Italiani, onde Su­

blime

*) Vollftaendige Toskanijche Sprachtehve fur Deatfche, 
Beffati 1782. '

Italiaen.ijchef ^lemeutarbuch, Berlin und Stralfund 
*783*



Ai Leggitori; vii

blime Scuola Italiana la nomino, però fenpre ri­
porterò in quella Collezione, non tutte e divcr» 
fe Opere, ma le più eccellenti di loro follando.

E, ficcome niuno può ben fcrivere e parlare 
unalingùa con lo apprenderla da un folcmaeftro> 
o dalle fole regole gramaticali ; nè, d Veriioni, 
fquarci, e troncali palfaggi d* Autori, appieno può 
conofcere il vero buono, o godere 1 bello delle 
ben proporzionate parti d’ un’ Opera, zna bensì 
da una ripètuta lettura, dallo ftuùio eziandio, e 
da un fino non interrotto efame fopa P*u Scelte 
e pure Produzioni di varj Autori COS1 Per queÙO 
pure neceffario credetti che criCuna f^Pera com- 
parisfe tutta , e nel Aio e^r intiera.

Acciò poi a vicenda comparifcano materie 
ricreativo ed altre ferie; e variando, fi pafli da 
uno Sde» o da un Carattere ad un altro, procederò 
lieicorfo dell’ Opera, non fecondo il tempo, che 
jii Autori villuto hanno, nè fecondo il rango, che 
loro converrebbe, ma feparando e collocando le 
Opere in guifa, che ad un Poeta alternativamente 
fucceda un Prefatore, e di maniera, che ogni 
Autore, o fola Opera, polla, da chi lo brama, co­
me in Volume a parte eller ufata.

Finalmente non manco, per quando fi è da 
me, di porger quell’ Opera corretta, e fecondo la 
moderna ortografia, con tutto ciò, che neceflario 
f * 4 ( 



viri A? Leggitori.

ed utileè a decoro e fchiarimento della medeHmat 
0? Inteidenti giudicheranno fe io vi fia riufcito.

Prendete amorevoli Reggitori in buon grado 
quella nia intraprefa, di cui lo fcopo principale 
è di reca vi piacere ed utilità ; e vivete felici.

VITA



VITA E COSTUMI 
D I

FRANCESCO PETRARCA.

•T rancefco Petrarca nacque il 1504. in Arezzo di 
Tofcana, ove i di lui Genitori, d‘ antico ed 
onorato legnaggio fiorentino, benché di medio* 
ere fortuna, fcacciati dai Neri, lì eran da Firen­
ze ritirati. Suo Padre, avendo già il Giovane 
Petrarca compiuti i 7. anni, dopo aver più e 
più volte invano tentata la perminione di rimpa­
triare , finalmente fuor d’ ogni fperanza deliberò 
di trasferirli colla famiglia in Avignone, dove al­
lora la Corte Romana faceva Refidenza. Qui im­
parò Petrarca le prime lettere, e giudicandolo il 
Padre di mirabile ed eccellente ingegno, lo fece pas­
sare in età d’ ti, anni a Carpentraffo, per ivi far 
ricorf© dei giovenili fiudj. Dai r5. fino ai fuoi 
>9* ^nni lo mandò a Monpelieri, e poi tre altri 
anni a Bologna per imparare il Diritto, In quello 
ultimo luogo fu (colare di Cino da Piftoj'a, e di 
Giovanni Andrea Calderine eccellenti Giuriscon- 
lulti. Pervenuto Petrarca all’ età di 22» anni, e fen- 
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tita la morte de’ fuoi Genitori, fu coftretto, per 
confervare le paterne facoltà, di ritornarfene in 
Avignone, e abbandonare le Leggi, a cui, più per 
paterno volere, che per propria inclinazione dedi­
cato fi era. Il CulTeguente anno 1527. e. 23» dell* 
età fua ebbe principio quel fuofamòfo amore ver- 
fo una certa nobil Fanciulla provenzale Madonna 
Lauretta, o fecondo il Poeta noftro, Laura di Sade, 
d’ anni ig. La forza di quello tanto decantato 
amore non venne in lui giammai meno, perchè 
egli con tande leggiadre poelìe amò e celebrò la 
bella fua Laura 21» anno invita, e 10. anche dopo 
la morte di elfa. Di anni 28. accefo Petrarca da 
lodevol defiderio di veder la Francia e la Germa­
nia, fe ne andò a Parigi ed in Fiandra, e poi lun­
go il Reno per 1’ Alemagna, da dove li portò a 
Lione, e indi palfoifene a Roma, Dopo alcuni 
meli, delìdprofo di continuare gli ftudj, ritornò di 
Roma in Avignone, ove per alquanto tempo flette 
al fervigio del Papa Giovanni XXII. da cui in mol­
te occorrenze fu adoperato, e molte volte mandato 
in Italia a Roma, ed in Francia a Filippo Re. Av­
vedutoli però il Petr. che le grandi fperanze fat­
tegli dal Pontefice erano pure illulioni, s’avvisò al- 
lontanarfi dalla Corte, e li trasferì ad abitare 
Valchiufa, .vicino alla tetra abitata dalla fua fau* 

, ra. Ivi comprollì un orticello con una piccola ca­
la, e vi dimorò per 10. anni.. In quello tempo 
egli fcrilfe la maggior parte delle , fue opere in Pro­
fa ed in Veti!, e fpeciahnente 1’ Albica,

Divul-
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Divulgatafi la fama diquefta eccellente latina 
Poefia, fu nella fu a età di 32. anni invitato dal Se­
nato Romano a paffare a Roma, per ivi elfer inco­
ronato Poeta, ove giunte nel i5|i. e dal Sig, 
Orfo dall’ Anguillara Senator Romano ricevette la 
corona d’ alloro nel Campidoglio, Quindi per at­
tender unicamente agli lìudj, parti Francefco Pe­
trarca da Roma, e fi condotte a Parma, ove dai SS» 
di Correggio ricevette molti onori, e particolar­
mente 1’ Arcidiaconàto di quefta Città, Ivi fi ri­
tirò in un luogo folitario, detta Selva Piana, Copra 
il fiuma Lenza, e qui terminò il fuddetl© Poema 
latino dell’ Affrica,

Giunto Petrarca al XL, anno, nè avendo an­
cora potuto ottenere l’effettuazione d’effer richia-- 
matodall* efilio di Firenze, e della reltituzione dei 
paterni beni, te ne ritornò in Francia alla fua abi­
tazione di Valchiufa, e all’ ozio de’ fuoi lìudj. 
Ma dopo alcun tempo fu richiamato nel 1047. in 
Italia, per replicati inviti di Giacomo di Carrara,. 
Signor a quel tempo di Padova, che conferir gli 
fece nn Canonicato nella detta Cattedrale, In que­
lla lua dimora a Padova, e nell’ età fua di anni 44. 
mori nell 1548- F eccellente da lui tanto amata Lau­
ta, che fu fepolta nella Chiefa de’ Frati Minori in 
Avignone. Morto Umilmente in quello tempo il 
Carrarese fentendoPetrarca ancora dell’ attacca­
mento p?r la grata fua folitudine di Valchiufa, 
quantunque l’oggetto del fuo ardènte amore non 

vi
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vi folle più, egli vi ritornò nel i54g. ma per breve 
tempo, imperocché 1’ anno feguente, inoccafione 
d’ un Giubileo, egli palio a Roma, per dar 1’ ulti* 
mo addio a’ fuoi amici, e particolarmente al Sig. 
Stefano Colonna, già vecchiffimo, che 1’ amava, 
come fe egli folle (tato fuo proprio figlio. Forfè 
non farebbe egli giammai più ritornato in Avigno* 
ne, fe dal Papa Clerùente VI, egli non vi folle fia­
to richiamato. Sazio finalmente, dopo la morte di 
queftoPapa, e del Cardinal Colonna fuoi gran Me­
cenati, della ftanza di Provenza, fi deliberò palfaro 
jl refto della fua vita nella Lombardia, ove da tutti 
i Signori era onorato e defiderato, maffime dai 
Vifconti, ed ove rimale io. anni nella Città di Mi­
lano, e nei vicini luoghi, andando or a Padova* 
ora a Venezia, fecondo 1’ occorrenze. Finalmente 
fentendofi grave d’anni, palfò a Venezia per finirvi 
i funi giorni. Ma ellendo nata guerra tra i Vene­
ziani, ed il Sig. Francefco di Carrara fuo amico, 
per allontanare da fe ogni fofpetto, egli fiflo per 
Tempre la fua dimora dieci miglia italiane fopra Pa­
dova, vicino ai monti Euganei, in un luogo detto 
Arqua, ove fi fece a fuo gufto fabbricar una Cafa, 
e dove menò il refto de’ fuoi giorni in poetici e 
filofofici fiudj. In quello tempo gli pervenne da 
Firenze la reftituzione di tutti i beni paterni, coll* 
efier anche rimeflo dall’ efilio, Mori in Arqua nel 
1^74 in età di anni 70.

Pi
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Dì donna non vile di Milano ebbe una figliuo­
la dì nome Frarcefca, che maritata aFrancefco di 
Boriano Milanese fu la fua erede.

Petrarca fu fobrio nel vitto, pulito nel vedire* 
benigno e liberale, amico degli amici, fortunatiffi- 
mo nelle amicizie delle tefte Coronate, e degli uo­
mini grandi ; e ’i brio e ’l piacere delle converfa- 
zioni. Fu di comune datura, non di molte gran 
forze, ma di mirabil dedrezza, Di forma eccel­
lente, di color tra bianco e bruno, di vivaciffimi 
occhi, e tanto perfetta vida, che oltre ai 6o, anni 
poteva fenza occhiali ben leggere ogni minutiffi- 
ma lettera*

ALCU-
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ALCUNE LETTERARIE NOTIZIE
SOPRA

IL PETRARCA
E LE SUE RIME»

I-Je vallila delle cognizioni di quello mirabil 

Poeta gli compararono pretto gl’ Italiani, e po/cia 
pretto le altre Nazioni una ftima sì univerCale, che 
fu tenuto come lì miglior Ingegno del fuo fecolo, 
ed in oggi è àncora 1’ ammirazione di tutti. Egli 
con 1’ introduzione delle Scienze, e dell’ arte di 
feri vere., difcacciò le barbarie di quei tepapi, e 
rilufcitò in Italia lo ftudio della lingua-latina, al­
lora quali fepolto. . Le molte Opere da lui fcritte 
in Prola ed in Verfi, dimonltr.mo il fecondo fuo in­
gegno, e P inftancabil fuo ftudio; E batta in oggi 
il Colo nome di Petrarca, per dare un’ idea d’un Re- 
ftauratore delle Scienze, e d’ un Padre della Poefìa 
Italiana in generale

Nelle Rime tofeape riufcl eccellentiffimo, ne 
alcun Poeta Teppe mai con tanta forza, congiunger? 
tante grazie, come elfo. Mai da un foto fu tira 
lingua a tal grado di perfezione condotta, cheta 
fua forma non avelieInfogno d’altro aumento^e 
fecoii tegnenti; avvegnaché! Tue Rime nientd^n 
perdutto al preferite di pre », ma anzi pi1 
vengan rilette, taùto più fe ne aumenta 1’ a non ra­
zione eia fama II dono poi,che egli polfeeva R* 
faper unire la dignità e ’1 decoro con la /iu fina 
galanteria, non era una piccola prerogativa,
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II di lui vaneggiare ne’ fuoi Sonetti e nelle 
fue Canzoni, non è un giuoco d’ una immagina­
tiva infervorila dall’ arte, bensì gli sfoghi d’ un. 
fervidiffimo cuore, da cui fcorga un fiume del più. 
nobile, e non folle Amore, che tende in più ma­
niere a celebrare le lodi di un folo Oggetto, cioè 
di Madonna Laura. Dei Sonetti fcritti in vita di 
M Laura ve n’ è 227, e. 90. di quei ferirti dopo la 
morte di ella. Stanze, Madrigali, Selline e 
Canzoni fe ne contano 4.9- In tutte quefié fue Ri­
me poi, fe fi avrà riguardo alla maniera di penfa- 
re di quei tempi vedremo , che tutti gli affettuolì 
Pentimenti del Petrarca, dalla fola natura fono to­
talmente dettati. Se poi alcuno, legni tando 1’ opi­
nione d’ altri pochi, tacciar volelle, che la maggior 
parte de’ fuoi Sonetti non ritengono il vigore dell’ 
incominciato volo, e che divengono languidi fui 
fine, efamini colini la natura dei Ver fi, o la Poelìa 
dei Sonetti, e troverà, che effi fono attillimi ad 
efprimere una pafhone dell’ animo, un’ interna 
agitazione, o una viva immagine, che fa ftrada ad* 
una idonea applicazione. Le prime due quartine 
del Sonetto, fervono a dipingere quefta palfione, e 
quefta immagine, perciò fono rotonde ed armoni­
che; le due ultime terzine richiedono, fecondo la 
loro natura, un più compofto, e più moderato affet­
to, ovvero la lingua dell’applicazione, e della rifles- 
fione, onde non fon sì melodiche nè tanto grate 
agli orecchi. Il Poeta dunque, che cerca nel poe­
tare un alleviamento al fuo dolore, prefeeglie i 
Sonetti, come Poefia.' ^'ù al fuo feopo a propofrto. 
Primieramente egli concede a’fuoi lenii un pieno 
e libero sfogo. Calmato nel poetare il fuo affetto, 
è ueceffario, che gli ultimi veri! della fua Poefia. 
prendano un tuòno più raffegnato, ed un andar.- 
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piu quietò, che fia proporzionato, ed accordi còl 
cuore. Chi riguarderà i Sonetti del Petrarca e 
degli altri Italiani in quefto punto di viltà, vi 
fcorgerà natura, dolcezza, maeftria e garbo*

Per quanto riguarda al fuo dire, quantunque 
eli® da per tutto Ha puro ed elegante, ciò non 
citante molti Teveri cenfori, e fra gli altri Girola­
mo Muzio, Alellandro Talloni, Caftelvetro, Mu­
ratori,, Villani, e Quattromani hanno criticato 
molte cole nelle di lui Poeti, benché i difenfori 
del Petrarca non hanno mancato di valorofamente 
difenderlo. Infatti i teneri fuoi vaneggiamenti, le 
graziiofé figure, i nobili e vigoroli penfieri, la/qui- 
fitez za, e la facilità del fuo purgatiflimo Itile, l’ele­
vazione dello fpirito, 1’ armonia e la dolcezza de* 
fuor Sonetti, la gravità delle Tue Canzoni, la mo­
ralità dei fuoi Trionfi (legue a dire Buommattei) 
fon tali, che cbfcuno meritamente ammirandolo, 
confelfa in lui folo ritrovarli raccolte tutte le più 
pregiate doti, che ne‘ Latini, e nei Greci fi hanno 
fra tutti fparfe. Perchè, fe con Aderiamo nella fua 
fpezie i lirici componimenti ; in lui non fi defidera 
nè la magnificenza di Pindaro, nè la foavità di 
Apàcreonte, nè la Varietà d’ Orazio. È fe anche 
vogliamo efaminar altri fuor del fuo genere; in 
lui fi può facilmente fcorgere, e 1* evidenza d’ O- 
vidio. e la purità di Catullo, e la gravità di So­
focle, e quel parlar fentenziofo di Euripide, e 
fino Una certa rivace, e quali divina efplicazione 
dello fteffo Virgilio.

Non vi è Scrittore greco o latino, che abbia 
avuto tanti cementatori, come il Petrarca in que­
lle fue Rime Italiane. II fecondo tomo del Gior­
nale dei Letterati d’ Italia ne ripòrta un lunga 
tegiftro.

Nell?
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Nella Biblioteca! Vaticana fi confervano fine 
Manofcritti delle Opere poetiche del Petrarca, uno 
di fuo carattere (Codice 5l9^-) altro fcritto dal 
Bembo (Codice, 5197 ). Nella Biblioteca di Fi­
renze fe ne inoltrano dueManofcritti, che 1’Ac­
cademia della Crufca preferifce a quelli della Bi­
blioteca Vaticana,

L’ Edizioni delle Rime del Petrarca pattano 
il numero di 200. Nella Edizione, che ne fece il 
Cornino nel 1722. leggefi una filtra delle migliori 
precedenti Edizioni,

Due buone Edizioni ne comparvero, una in 
Venezia nel 1741. pretto Bonifacio Viezzeri, e 1’ al­
tra in Firenze nel 1748- Per mano de’ Signori Ac­
cademici della Crufca nella Stamperia all’ Infogna 
ri* Apollo,

In Italia 1’ ultima Edizione delle Rime di 
Francefco Petrarca, è Hata fatta da Antonio Zat- 
ta, e Figli in Venezia, 1/85. Ella è in 8 Tomi, 
C molto bella; ed accrefciuta fra le altre cole del 
Teftamento dell’ Autore,

Le Memoives pouv ta vie de Francois Petrar- 
que. Anafterdam 1764. fono un Opera molto com­
pleta fulla Vita, e Tulle Opere del Petrarca.

Altra molto coìnpendiofa, e comoda Edizio­
ne fu Campata in Parigi appretto Marcello Prault 
nel 1768. in a Tometti in 12.

Le Poefie del l’etrarca fono fiate tradotte in 
Spagnuolo, in Francefe, ed in Latino,
In Germania fi trova 1 ) Klamor Eberhard Karl 

Schmidt Phantafien nach Petrarch’s Manier. 
Lemgo 1772. 8.

• S) Na-
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2) Nacbrkhten zu dem Leben des Franz Petrar­
ca aus feinen Werken und den gleichzeitigen 
Schrilftiteliem. 3 Bande, Lemgo 1774 - 78. 
gr. 8.

5) Jacob Midi. Rheinhold Lenz' Petrarch, eìn 
Gedicht aus feinen Liedern gezògen. Winter? 
thur, 1^76. 8.

Finalmente mi par degno d’ avvertire, che 
Petrarca non è un Poeta ordinario, e comune da 
poterli a tutte le ore legger con gultogli affettuoli 
Tuoi concetti, e andar concordi co’ grazio!! Cuoi 
Pentimenti. Egli debbe eller letto in quelle poche 
ore, in cui il noftro cuore fi fente inclinato a dol­
ci impilili, e che fi trova capace a ricevere tenere 
ìmpreffioni: quando 1’ interne forze dei fenfi, e 
parimente 1’ animo godono di quella foave armo­
nia, che necellaria è per eller alletatti dai vaneg­
giamenti di una quieta fiammeggiante pafiìone. 
Solo in tal tempo fi rendono le di lui bellezze al 
noftro cuore fenfibili, le quali, non una fempli- 
ce e fuggitiva occhiata, ma un libero fill'o e pro­
fondo (guardo richiedono, fe refta.r ne vogliamo 
incantati.

SUP-
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SUPPLIMENTO
ALLA

SECONDA EDIZIONE TOCCANTE
LA

DESCRIZIONE DI VaLCHIUSA.

rovali quefta Valle dì là dalle Alpi, che l’Ita­
lia dividono dalla Gallia, contenuta nella con­
trada d’ Avignone, città pofta fui fiume del Ro­
dano, e dittante a cinque leghe verfo Oriente da 
tal città. Ha dall’ Oriente e Mezzo giorno Pro­
venza, dall’ Occidente, pattato il Rodano, Fran­
cia, di Settendrione, il Delfinato.

L’ ufcita di quefta Valle, che dall’ entrata in 
lei, a chi vi vuol andare, guarda verfo Mezzo 
giorno, ha di lunghezza un miglio; e dov* è più 
larga non giunge a 60 patti. E chiufa da tutte 
le parti da colli, fuorché dalla detta ufcita; e 
dall’ effer così chiufa ha prefo il fuo nome. Va 
Tempre un poco verfo Settendrione afcendendo: 
il fimile fanno e 1’ una e 1’ altra delle fue fponde, 
fe non che quali fui finire, la fponda pofta all’ O- 
riente, torcendo un poco a delira, fa gpmito, e 
vaflì a congiungere ad uno altiflimo fatto, che 
ferra la valle, il qual vien a guardar dritto in 
Occidente, o voglia dire verfo Avignone, fotto 
del qual fatto in orribile e fpaventevol concavità, 
il fonte di Sorga nafce, le cui acque per lo detto 
della Valle correndo, fanno poi fiume : Alle ra­
dici di quefta fponda dentro della Valle, è pofta 
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la terra dove ’I Petrarca Foleva abitare , la quale 
pigliando anch’ ella dalla Valle il nome, Valclu- 
fa (Valchiufa) fi nomina.

Quella delira fponda fi vede effer lenza 
comparazione più alta dell’ altra, e cosi ancora 
diftenderfi molto più in larghezza, e dalle fpalle 
di lei partirfi ver lo Oriente alcuni alti colli, 
fuori j de’ quali avanza verlo Mezzo giorno in 
forma di coda un aliai umil e ballo colle , alle 
fpalle del quale, e quafi alle radici de’ detti colli 
in piano, èpofta la terra di Cabrieres, la qual vien 
ad effer da tre parti da colli chiula perchè da 
Oriente è cinta da que’ colli, che dalla delira 
fponda della valle ver 1’ Oriente lì partono, tanto 
in larghezza verfo Mezzo giorno fi ftendono: Dal 
Settendrione, perchè nel loro principio da quella 
parte le Hanno, e dall’ Occidente vien ad eiTer 
ferrata da quel baffo colle, che alla fponda fa co­
da, e che fuori degli altri colli verfo Mezzo 
giorno avanza.

Ha poi quefta terra da Mezzo giorno ad un 
miglio vicino, il fiume del Colon, che dalle 
Alpi viene; ed a toccar quella poi un picciolo 
torrente, da quelli del paefe Lumergue chiama­
to. Quello ha orrigine dall’ acque che dai detti 
colli, quando piove difcendono; va a metter 
nel Colon, il Colon poi lotto a Valchiufa nella 
Durenza, che dal Monginevra viene, e la Duren- 
za un miglio fotto d’ Avignone nel Rodano,

SONET-



SONETTI E CANZONI
DÉL DIVINO POE-TA

MESSER

FRANCESCO PETRARCA , *
IN VITA DI MADONNA7LAURA.

Argomento.

in qtteflo primofSoHetto, che ferve di Proemio, confejjdndo
il Petrarca il fitto errore, mojlra ejfier degno di pietà e di ", 
perdono preffo coloro, che fi trovano , o fiati fieno innamo­
rati ; quindi fe ne pente, e riconofce-che i diletti terreni, 
a gufa dì fogni, fono vani e fuggitivi,

V oi, eh’ afcoltate in rime (parie il fuono
Di quei fofpiri, ond' io nudava il core
In lui mio primo giovenil errore,
Quand' era in parte altr’ uom da quel eh’ io fono?

Dal vario Itile, in eh' io piango e ragiono 
Fra le vane fperanze, e ’l van dolore. 
Ove fia, chi per prova intenda Amore, 
Spero trovar pietà, non che perdono.

Ma ben veggi’ or, eì come al popol tutto
Favola fui gran tempo onde fovente
Di me medefmo meco mi vergogno •

A E
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E del mio vaneggiar vergogna è ’l frutto, 
E ’l pentirli, e ’l conofcer chiaramente. 
Che quanto piace al mondo, è breve fogno.

Argomento.

Deferivi, come celatavn?nte fu f erito da Amore, perchè egli 
non fi potè difendere da’ colpi di ejfo.

P•*. er far una leggiadra tua vendetta, 
E punir in un dì ben mille offefe, 
Celatamente Amor 1’ arco riprefe, 
Com uom, eh’ a nuocer luogo e tempo afpetta.

Era la mia virtute al cor riftretta. 
Per far ivi, e negli occhi fue difese, 
Quando ’l colpo mortai laggiù dtfcefe. 
Ove folea fp untarli ogni faetta.

Però turbata nel primiero affatto. 
Non ebbe tanto nè vigor nè fpazio. 
Che poteffe al bifogno prender 1’ arme;

Ovvero al poggio faticofo e alto 
Ritrarrai accortamente dallo ftrazio, 
Dal qual oggi vorrebbe, e non può aitarme.

Argomento.

Riferifce il giorno, nel quale egli s’ innamorò, e dice, che 
non fu imprefa onorevole , che Amore ferijfe lui, che era 
difarmaco, e a M, Laura, che era armata, noti mofirceffi 
pur folamente l’ arco.

-Eira ’l giorno, eh’ al Sol fi fcoloraro 

Per la pietà del fuo Fattore i rai, 
Quand’ i’ fui prefo, e non mene guardai; 
Che i be’ voliti occhi, Donna, mi legato.

Tempo non mi parea da far riparo 
Conti ai colpi d’ Amor ; però m’ andai

Secur
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Secur Tenta fofpetto: onde i mei guai 
Nel comune dolor s’ incomincialo.

Trovommi Amor <Jel tutto difarmato, 
E aperta la ria per gli occhi al core. 
Che di lagrime fon fatti ufcio e varco.

Però al mio parer non gli fu onore 
Ferir me di faetta in quello fiato» 
E a voi armata non mofirar pur 1’ arco.

Argomento.

Loda gentilmente il luogo ove nacque M, L, con dire, thè 
quantunque foff e umile, fu nobilitato da lei, tome la Giu~ 
dea dalla Nafcita di Nojlro Signore,

^^uei, eh’ infinita Previdenza, ed arte

Moftrò nel fuo mirabil magifiero ;
Che crio quefio e quell’ altrb emifpero,
E manfueto più Giove che Marte i

Vegnendo in terra a illuminar le carte, 
Ch’ avean molt’ anni già celato il vero» 
Tolfe Giovanni dalla rete, e Piero; 
E nel regno del Ciel fece lor parte.

Di fe nafeendo a Pioma non fe’ grazia, 
A Giudea sì; tanto fovra ogni fiato 
Umiliate efaltar Tempre gli piacque.

Ed or di picciol borgo un Sol n’ ha dato
Tal, che natura e ’l luogo fi ringrazia, 
Onde sì bella Donna al-mondo nacque.

Argomento,
Loda M, Laura dal nome, la quale veramente )ì chiamava 

Lauretta, dicendo, che la prima Jillaba Lav,' fignifica Lau- 
de; la feconda, che è Re, cofa Reale; la terza, che è Ta, 
dinota Taci; conchiudendo, non ejftr convenevole, che ella 
fia lodata da lingua mortale, [landò nella metafora del 
Lauro amalo da Apollo,

A * Quanà*
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o
'-g^uand' i’ muovo i folpiri a chiamar Voi, 

E 1 nome, che nel cor mi fcrille Amore;
Laudabdo s’ incomincia udir di fuore
Il fuon de1 primi dolci accenti Tuoi.

Volilo flato Pleae, che ’ncontro poi, 
Piaddoppi^ all’ aha impecia il mio valore ; 
Ma Taci., grida il fin ; che farle onore, 
È d’ altri omeri toma, che da’ tuoi.

Così laudare e reperire infegna
La voce fteffa, pur eh’ altri vi chiami, 
O d'~ogni reverenza c d’ onor degna !

Se non, che forfè Apollo li difdegna, 
Ch’ a parlar de’ fuoi Tempre verdi rami 
Lingua mortai preluntuofa vegna.

Argomento.

Narra, che V appetito amoroso l’ ha sì traviato, che lo tras­
porta, a, morte; efl'cudo il Jìio fine d’ actpiijlar cofa, che ì 
cantone di Sur menti, e non di piaceri,

e
L>ì traviato è ’1 folle mio defio

A feguitar coltèi, che ’n fuga è volta, 
E da’ lacci d’ Amor leggiera e fciolta, 
Vola dinanzi al lento correr mio;

Che, quanto richiamando più lo ’nvio
Perla fecura flrada, meh m’, afcolta :
Nè mi vale fpronarlo, o dargli volta;
Ch’ Ampr per fua natura il fa reftio ;

E poi, che ’1 frea per forza a fe raccoglie, 
j’ mi rimango in Signoria di lui, 
Che mal mio grado a morte mi trafportà,

Sol per venir al Lauro, onde fi coglie 
Acerbo frutto ; che le piaghe altrui 
Gufando , affligge più ; che non conforta.

A R c a-
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Argomento.

Scrive ad un fino ami;o, (fecondo alcuni il Boccaccio} che la, 
virtù, vieti /prezzata dalla voluttà e dall’ avarizia, laonde 
la maggior parte degli uomini, dandoci a’ piaceri, che di­
lettano il corpo, non cura di cibarlo delle difcipliùe giove­
voli fj'i me della Filojofia. «

•La gola. il Tonno, e 1’ oziofe piume

Hanno dal mondo ogni virtù sbandita, '
Ond’ è dal corfo Tuo quali fmarrita
Nodra natura vinta dal coltume :

Ed è sì (pento ogni benigno lume
Del Ciel, per cui s’ infonpa umana vita, 
Clie per cola mirabile »’ addita. 
Citi vuol far d’ Elicona nafcer fiume, 

Qual vaghezza di Lauro? qual di Mirto?
Povera e nuda vai Filofofìa,
Dice la turba al vii guadagno intèfa.

Pochi compagni avrai per 1’ altra via;
Tanto ti prego più, gentile Spirto, 
Non lafciar la magnanima tua imprefa.

Argomento.

Mandò il Petrarca qitefio Sone'tto con alcuni animali da Mt , 
prefi ^d Un fino amico. Il fiogetto del fionetto è ; che- intro­
ducendo i detti attimali a parlar dello, fiato loro, efifii dico, 
•no d' aver nella-loro mifieria la ctmjolazione, che colui, 
che gli manda, è legato con più forte nodo, che non fiotto 
ejfi.

A .•i*- piè de’ colli, ove la bella velia
Prefe delle terrene membra pria
La Donna , che colui, che a te ne ’nvia
Spello dal Tonno lagrimando delta;

Libere in pace paflavam per quella
Vita mortai, eh’ ogni animai delia,

A3 Senza
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Senza fofpetto dì trovar fra via
Cofa, eh’ al noftra andar fotte moietta.

Ma del mifero Rato, ove noi femo
Condotte dalla vita altra ferena,
Un fol conforto, e della morte avemo :

Che vendetta è di lui, eh’ a ciò ne mena;
Lo qual in forza altrui, pretto all’ eftremo 
Riman legato con maggior catena.

Argomento.

Dice, che ‘l proprio effetto, che fa il Sole fopra la terra con 
la virtù de' fuoi raggi, lo fa M, Laura in lui con la vir­
tù degli occhi fuoi , fe non in quanto per Itti non è mai 
primavera, cioè, che egli non ne riporta alcun effetto pie- 
tofo.

^^uando ’l Pianeta, che difìingue F ore. 
Ad albergar col Tauro fi ritorna. 
Cade virtù dalle infiammate corna. 
Che velie il mondo di novel colore;

E non pur quel che s’ apre a noi di fuore. 
Le rive e i colli di fioretti adorna ;
Ma dentro dove giammai non s' aggiorna, 
Gravido fa di fe il terreftre umore;

Cade tal frutto, e limile fi colga :
Così coftei, eh’ è tra le donne un fole.
In me movendo de’ begli occhi i rai. 

Cria d’ Amor penfieri, atti e parole ;
Ma cóme eh’ ella gli governa o volga, 
Primavera per me pur non è mai.

Argomento.

Deferivi il luogo, dov' egli fi trovava, ad uno dei Signori 
di Cafa Colonna, dicendo, che ’l diletto e l* utile, che di tal 
luogo prendeva, era imperfetto, per non ejfer il medefitna 
Signore feto,

Glorio»
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(^loriofa Colonna, in cui s’ appoggia 

Noftra fperanza, e ’l gran nome Latino ; 
Che ancor non torfe dal vero camino 
L1 ira di Giove per ventola pioggia ;

Qui non palazzi, non teatro, o loggia,
Ma ’n lor vece un abete, un faggio, un pino 
Tra 1’ erba verde, e ’l bel monte vicino.
Onde fi fcende poetando, e poggia, 

Levan di terra al Ciel nollr’ intelletto :
E ’l rufigntiol, che dolcemente all’ ombra 
Tutte le notti fi lamenta e piagne, 

D’ amorofi penfieri il cor ne ’ngombra.
Ma tanto ben fol tronchi, e fai imperfetto 
Tu, che da noi Signor mio ti {compagne. ,

A RG O M E BTO,

hi queflo Madrigale vnofira il Petrarca, che r poiché M. Lau­
ra 'conobbe, che egli defiderava di veder gli occhi fuoi, gli 
teneva coperti con un velo. Onde gli era tolto quello, che 
egli più defiderava.

Ignare il velo, o per Sole, o per ombra

Donna non vi vid’ io,
Poiché ’n me conofcefte il gran defio, 
Ch’ ogn’ altra voglia dentr’ al cor mi fgómbra. 
Mentr’ io portava i be’ penfier celati. 
Che hanno la mente difiando morta, 
Vidivi di pietate ornar il volto;
Ma poiché, Amor di me vi fece accorta, 
Fur i biondi capelli allor velati, 
E 1’ amorofo fguardo in fe raccolto.
Quel, che più defiava in voi, m’ è tolto;

1 Sì mi governa il velo.
Che per mia morte, e al caldo, e al gielo 
De’ be’ volti’’ occhi il dolce lume adombra

A A A G 0-



8 ' In Vita '

Argomento. 1

Dice il Potici, che fe gli farà conceduto .di poter, tanfo vive­
re , che vegga M. Laura divenuta vecchia, egli prenderà 
tanto ardire, che le difcoprirà, quale .fin fiato tutto il di 
lui amurofo flato; e /ebbene in quella età non abbia luogo q 

frutto alcuno d’ amore , nondimeno egli avrà qualche con­
forto di vederla dolerfl de' fuoi paffati affanni.

c
la mia vita dall1 afpro tormento 
Si può tanto fchermire, e dagli affanni, 
Ch’ i’ veggia' pgr virtù degli nltim’ anni 
Donna de’ be’ volti-’ occhi il lume fpento ;

E i capei d’ oro fin, farli d’ argento, 
E laffar le ghirlande e i verdi panni, 
E ’l vifo (colorir, che ne’ miei danni 
A lamentar mi fa paurofo e lento: 

Pur mi darà .tanta baldanza Amore, 
Che vi difcovrirò de’ miei martiri 
Qua’ fono Itati gli anni, i giorni, e 1’ ore;

E fe ’l tempo è contrario ai be’ defili, 
Non fia , eh’ almen non giunga al mio dolore 
Alcun foccorfo di tardi fofpiri.

Argomento.

Il Poeta dimofira, che l’ amore che egli porta a nL. L. di 
. cui tanto più s’ innamora, quanto ciafcun' altra femìnina 

è di lei min bella, lo inalza, alla contemplazione della vera 
bellezza, fperando di pervenire al fummo bene.

^j^uando fra 1’ altre donne ad ora ad ora 

Amor vien nel bel vifo di coftei, 
Quando ciafcuna è men bella di lei. 
Tanto crefce ’l defìo, che m’ innamora, 

J’ benedico il lofco, e ’l tempo, e 1’ ora, 
Che si alto miraron gli occhi miei, 

.E dico; Anima, affai ringraziar dei.
Che
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Che folti a tanto onor degnata allora.
Da lei ti vien 1’ amorofo penderò.

Che mentre ’l legai, al fommo ben t’ invia. 
Poco prezzando quel, eh’ ogn’ -uom delia :

Da lei vien 1’ animofa leggiadria,
Ch’ al Ciel ti feorge per deliro fenliero ;
Sicch’ io vo già della fperanza altiero. z

Argomento.-
Ih quefló Madrigale prega gli occhi, che emendo egli per 

lontanar fi da M. L. fiano accorti di prendere alcun conforto 
'in rimirarla ; perché fpejfo pof/qn e [fi effer privi per diver- 
fé'cagioni di vederteli folo ’l penjìer di ' contemplarla non 
può giammai, fe non per morte, efferne privo.

^)cchi miei laRì, mentre eh’ io vi giro

Al bel vifo di quella, che v’ ha morti;
Pregovi fiate accorti :
Che già vi sfida /ìmore; ond’ io fofpiro. !

Morte può chiuder fola a' miei penfieri
I? amorofo' camin, che gli conduce
Al dolce1 porto della lor fallite ;
Ma puollì a voi celar la voftra luce
Per meno oggetto : perchè meno interi , 
Siete formati , e di minor virtute.

Però dolenti,- anzi che liàn venute
1? ore del pianto, che fon già vicine*
Prendete or alla fine
Breve conforto a sì lungo martire.

Argomento.

offendo il Poeta in camino per Roma, dice quanta pajfione 
fenta nell' allontanarli, e che fi maraviglia, come pojfa il 
corpo viver fenza il filo fpirito, il quale è con M, Laura. 
Ma riflette, che quefto è felamente privilegio degli amanti.

' . A 5 Io
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Io mi rivolgo indietro a ciafcun paffo

Col corpo fianco, di’ a gran pena porto;
E prendo allor del voftr’ aere conforto» 
Che ’l fa gir oltra, dicendo, oimè laffo !

Poi ripenfando al dolce ben, eh’ io laffo. 
Al camin lungo, ed al mio viver corto; 
Fermo le piante sbigottito e fmorto; 
E gli occhi in terra lagrimando abballo.

Talor m' affale in mezzo a’ trifti pianti
Un dubbio, come poffon quelle membra 
Dallo fpirito lor viver lontane?

Ma rifpondemi Amor, non ti rimembra, 
Che quello è privilegio degli Amanti, 
Sciolti da tutte qualitati umane?

Argomento. /

Racconta, che non potendo godere il volto di M. Laura, cer^ 
cava in c-uefia fua lontananza di vederne alcun altro , che. 
la fomigliajfe : come fa il pellegrino, che va di lontan pae* 
fe a Roma per vedere il Volto Santo.

l^Iovefi ’l vecchierei canuto e bianco

Dsl dolce loco, ov’ ha fua età fornita, 
E dalla famiglinola sbigottita, 
Che vede il caro padre venir manco;

Indi traendo poi 1’ antico fianco
Per 1’ eftieme giornate di fua vita, 
Quanto più può, col buon voler s’ aita. 
Rotto dagli anni, e dal camin fianco :

E viene a Pvoma feguendo ’l defio, 
Per mirar la fembianza di colui, 
Che ancor lafsn nel Ciel vedere fpera :

Cosi laffo talor vo cercand’ io
Donna, quant’ è poffìbile, in altrui 
La defilata volila (orma vera»

Argo*
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Argomento.

Dìmoflra V innamorato Poeta di piangere, quando mira M. 
Laura}} forfè per la pietà , che egli p rendeva di Je fteffo, 
e del proprio fuo /lato. Dipoi dice , che ella ridendo lo rD 
conforta , e gii allegerifce la pena. Ma in fine dipartentofi 
M. L. I' anima gli efce dal cuore per fe guatarla.

Piovonmi amare lagrime rial vifo

Con un vento angofciofo di fofpirì. 
Quando in voi adivien che gli occhi giri. 
Per cui fola dal mondo i’ fon divifo.

Vero è , che ’l dolce manfueto tifo
Pur acqueta gli ardenti miei deliri,

• E mi fottragge al fuoco de’ martiri, 
Mentr’ io fono a mirarvi intento e Ufo.

Ma gli fpiriti miei s1 agghiacciali poi
Ch’ io veggio al dipartir gli atti foavi 
Torcer da me le mie fatali flelle.

Largata al lin coll’ amorofe chiavi
L’ anima efce del cor , per feguir voi ;
E con molto penfiero indi fi fvelle.

Argomento. '

che talvolta egli evida di veder M. L^a motivo del 
di lui cuore, che gli fi divide in fino : ma che privo della 
luce de' begli occhi di lei, ei fi rende fienile ad un cieco. 
Poi conchiude, che ei fugge così da’ colpi della morte ; ma 
che però il defiderio di veder Laura va fempre con ejfo 
lui: e che egli tace, perchè le fue parale moverebbero 
ognuno al pianto} quando egli defederà effer fola a pian* 
gere.

(^uand’ io fon tutto volto, in quella parte.

Ove ’l bel vifo di Madonna luce,
E m' è rimala nel penlier la luce,
Che m’ arde e ftrugge dentro a parte a parte;
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J’, che temo ilei cor, che mi fi parte, 
E veggio predo il fin della mia luce, 
Vommene in guifa d’. orbo lenza luce, 
Che non fa, ove li vada, e- pur fi parte.

Così davanti ai cólpi della morte
Fuggo, ma non sì ratto, che ’1 defio 
Meco non venga, come venir fuole.

Tacito vo, che le parole morte 
Farian pianger la gente , ed i' defio, 
Che le lagrime mie fi fpargan fole.

Argomento.

Egli fi ’c^ffomiglia a quegli animali., che fi dilettano di volare 
intorno ad un lume , i quelli credendo di gioire, corrono 

- , alta morte loro : Così dice che vuòte il fuo defililo, fypen. 
do egli d’ andar dietro a .coffa, che arde.

Q - . ’
‘-'on animale al mondo di sì altiera

• Villa, che 'n centra al Sol pur fi difende: 
Altri, però che ’l gran lume gli offendo 
Non efeon fuor , fe non verfo la fera.

Ed altri col defio folle, che fpera
Gioir forfè nel fuoco , perche fplende, 
Provan 1’ altra virtù, quella, che incende.
Laffo ! il mio luogo è ’n quell1 ultima fchiera : 

C1T i’ non fon forte ad aPpettar la luce
Di quefta Donna, e non fo fare fchermi 
Di luoghi tenebrofi, o d' ore tarde.

Però con gli occhi lagrimofi e ’nfermi, 
Mio dcltino a vederla mi conduce :
E fo ben, eh’ io vo dietro a quel, che m’ arde.

Argomento.,

£i vergogna d’ aver dalla -prima volta, che aveva veduto M. 
L. differito tanto a cantar le di lei bellezze. Dipoi dice, che 
quantunque un sì alto fogetto avanzale il /no ingegno, e 

anche 
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anche quello d’ ogn’ altro' gran Poeta, ciò noti ojlante ci 
fi fojfie provato, fenza-però' aver potuto feriier cofa degna 

dì lei. ■ .

AT '
* ergognando talór, eh’ ancor fi taccia,

Donna, per me, voftra bellezza in rima, 
Pticcorìo al tempo, eh’ i' vi vidi prima 
Tal, ohe nuli’ altra fia mai, che mi piaccia. 

Ma trovo pelo non dalle mie braccia.
Nè ovra da pulir colla mia lima:
Però lo ’ngegno, che fua'forza eftima.
Nelle operazion tutto s1 agghiaccia. (

Più' volte già, per dir, le labbra aperti:
Poi rimate la voce in mezzo ’l petto.
Ma qual fuori potria mai falir tant’ alto?

Più volte cominciai di fcriver verfi :
Ma la penna, e la mano, e 1’ intelletto 
Ilirnafer vinti nel piimier all'alto.

Argomento.

■Rifierifice il Poeta d' aver voluto dare il cuore a HI. L. ed eli 
la non eferfì degnata, di ricéverlo ; ma non effondo pofibi, 
le, che il fitto cuore fofife d’ altra Donna, conchiude, che 
non potendo filar né con M. L. né col Petrarca fi potrebbe 
morire-, fii che farebbe la colpa dell’ uno e del! altra ma 
tanto più di Ai. L. in quanto che il cuore ama più lei, 
che lui/

A4 .-‘-’-'-ille fiate, o dolce mia guerriera, ,
Per aver co1 begli occhi voftri pace,
V’ aggio proferto il cor; ma a voi non piace 
'Mirar sì baffo colla mente altiera.

E fe di lui fors' altra donna fpera,
Vive in fperanza debile e fallace:
Mio. perchè fdegno ciò eh’ a voi difpiace, 
Eder non può giammai così, com’ era» \

Or
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Or s’ io lo fcaccio, ed e’ non trova in voi
Nell1 efilio infelice alcun foccorfo, 
Nè fa ftar fol, nè gire ov’ altri il chiama ;

Potila fmarrire il fuo naturai corfo : 
Che grave colpa fia d1 ambeduo noi, 
E tanto più di voi, quanto più v1 ama;

Argomento.

Nella predente leggiadriffima Seflina efagera il Petrarca la 
fua infelice condizione, le angofcie , e le vane fperanze del 
difperato fuo amorofo flato. Dipoi foggiuigne il defiderio, 
che egli ha di trovarfi con M. Laura. In fine tnojìra età 
effer impoffibile»

qualunque animale alberga in terra, 
Se non fe alquanti, eh1 hanno in odio il Sole, 
Tempo da travagliare è, quanto è il giorno; 
Ma poiché ’l Ciel accende le fue ftelle. 
Qual torna a cafa, e qual s’ annida in felva. 
Per aver pofa almeno infino all1 alba.

Ed io, da che comincia la bell’ alba 
A fcuoter 1’ ombra intorno della terra. 
Svegliando gli animali in ogni felva, 
Non ho mai tregua di fofpir coj Sole. 
Poi, quand' io veggio fiammeggiar le ftelle, 
Vo lagrimando e defiando il giorno.

Quando la fera fcaccia il chiaro giorno, 
E le tenebre nofìre altrui fann’ alba. 
Miro penfofo le crudeli ftelle. 
Che m’ hanno fatto di fenfibil terra, 
E maledico il dì, eh’ io vidi il Sole, 
Che mi fa in vifta un uom nudrito in felva.

Non credo, che pafce(Te mai per felva 
Sì afpra fera o di notte o di giorno. 
Come coftei, eh’ io piango all’ ombra e al Solei 
E non mi fianca primo Tonno od alba ;

Chi
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Che bendi* io fìa mortai corpo di terra. 
Lo mio fermo deftin vien dalle Hello.

Prima eh’ io torni a voi lucenti ftelle, 
O tomi gin nell’ arnorofa felva. 
Lattando il corpo, che fia trita terra, 
Vedefs1 io in lei pietà; che in un fol giorno 
Può riftorar molt’ anni; e ’nnanzi F alba 
Puommi arricchire dal tramontar del Sole.

Con lei fofs’ io, da che fi parte il Sole, 
E non ci vedefs’ altri, che le ftelle; 
Sol una notte, e mai non folle 1’ alba; 
E non fi trasformane in verde felva, 
Per ufeirmi di braccia, come ’1 giorno, 
Ch' Apollo la feguia quaggiù per terra.

Ma io farò fotterra in fecca felva,
E ’l giorno andrà pien di minute ftelle. 
Prima, eh’ a sì dolce alba arrivi il Sole.

Argomento.
({uefla Canzone è tenuta la più grave, e la più poetica tra 

le altre fue compagne. Il Poeta deferive qital fo[fe lo flato 
fitto prima che di M. L. s' innamorale, e qual fafe poi. 
E per efprimere la fua amorofa doglia', ed alcuni effetti 
durante tale amore feguiti fra loro, finge d' ejferfi in di- 
verfe e varie forme trasformato.

^^el dolce tempo della prima etade,

Che nafeer vide, ed ancor quali in erba, 
La fera voglia, che per mio mal crebbe : 
Perchè cantando il duql li difacerba, 
Canterò, com' io vitti in libertade. 
Mentre Amor nel mio albergo a fdegno s’ ebbe. 
Poi feguirò , ficcome a lui ne ’ncrebbe 
1 toppo altamente, e che di ciò m’ avvenne; 
Di di' io fon fatto a molta gente efempio : 
Benché ’l mio duro feempio
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Sia fcritto altrove sì, che mille penile 
Ne fori già flanelle ; e quali in ogni vallo 
Rimbombi ’! fuon de’, miei gravi fofpiri» 
Ciri acquilìan fede alla penofa vita : 
E fe qui la memoria non m’ aita. 
Come fuol fare, ifcufinla i martiri, 
Ed un pender, che folo angofeia dalle. 
Tal che ari ognaltro fa voltar le fpalle, 
E mi face obliar me fteffo a forza. 
Che tien di me quel dentro, edfio la [corta.

Io dico ; che dal dì, che ’l primo all'alto .
Mi diede Amor, molt' anni eran paffati,_ 

, Sì eh’ io cangiava il giovenile alpotto;
E d’ intorno al mio cor penfìer gelati 
Fatto avean quali adamantino fmalto, 
Ciri allentar non lafciava-il duro affetto* 
lagrima ancor non mi bagnava ’l petto, 
Nè rompea il fonno; e quel, che ’n me non era. 
Mi pareva un miracolo in altrui.
Laffo, che fon? che fui?
La vita al fin, e ’l dì loda la fera.
Che [emendo ’l crudel, di eh’ io ragiono3
Infine allor percoffa di fuo ffrale

' Non effermi paffato oltra la gonna : 
Fiele in fua feorta una poffente Donna, 
Ver cui poco giammai mi valfe o vale 
Ingegno , o forza , o dimandar perdono : 
E i duo mi trasformare in quel, eh’ io fono. 
Facendomi d1 uom vivo un Lauro verde, 
Che per fredda Ragion non perde.

Qual mi fec’ io , quando primicr m’ accorfi
Della trasfigurata mia perfona;
È i capei vidi far di quella fronde. 
Di che [pelato avea già la corona;
E i piedi in clri io mi [tetti, e molli, e corfi, 
fCom’ ogni membro all’ anima nfponde)

Diven-
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Diventar due radici fovra 1’ onde
Non di Peneo, ma d’ un più altiero fiume; 
E ’n duo rami mutarli ambe le braccia. 
Nè meno ancor m’ agghiaccia, 
L’ etter converto poi di bianche piume 
Allor, che fulminato e morto giacque 
Il mio fperar , che troppo alto montava. 
Che > perch’ io non fapea dove , nè quando 
Me ’l ritrova!!!, folo lagrimando 
La ’ve tolto mi fu, dì e notte andava 
Ricercando dal lato, e dentro'all’ acque; 
E giammai poi la mia lingua rìon tacque* 
Mentre poteo, del fua cader maligno :

, Ond’ i® prefi col fuon color d’ un Cigno* 
Così lungo l1 amate rive andai.

Che volendo parlar, cantava Tempre 
Mercè chiamando con eltrania vóce : 
Nè mai in sì dolci, o ’n sì foavi tempre 
Rifonar feppi gli am orofi gu.ù. 
Che '1 cor s umiliatte afpro e feroce.
Qual fu a fenj.ir, che ’l ricordar mi cuoce} 
Ma molto più di'quel, che per innanzi. 
Della dolce ed acerba mia nemica, 
È bifogno che io dica ;

. ' Benché fia tal, eh’ ogni parlare avanzi. 
Quella, che col mirar gli animi fura, 
M’ aperfe il petto, e ’l cor prefe con mano 
Dicendo a me: di ciò non far parola: 
Poi la rividi in altro abito fola
Tal, di' i’ non la «conobbi £o fenfo umano) , 
Anzi le dilli ’l ver.pien di paura: 
Ed ella nell' tifata fua figura.
Tolto tornando, fecemi, oimè latto, 
D' un quali vivo, e sbigottito fatto. 

Ella parlava si turbata in vifta,
Che tremar mi fea dentro a quella petrà. 
Udendo: I’ non. fon forfè, chi tu credi; 
E diceà meco; fe cofteLmisfetó^^ì5Zr
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Nulla vita mi fia nojofa o trifta ! 
A farmi lagrimar Signor mio riedi. 
Come., non fo; pur io mofiì indi i piedi. 
Non altrui incolpando, che me ftelTo, 
Mezzo tutto quel dì tra vivo e iporto. 
Ma, perchè ’l tempo è corto, 
La penna al buon voler non può gir prellb ; 
Onde più cole nella mente fcritte 
Vo trapalando, e Cól d’ alcune parlo. 
Che maraviglia fanno a chi 1‘ afcolta;
Morte mi s1 era intorno al core avvolta;
Nè tacendo potea di fua man trarlo, 
O dar (occorfo alle virtuti afflitte, 
Le vive voci m’ erano interdirle; 
Ond’ io gridai con carta e con inchioftro : 
Non fon mio, no; s’ io moro il, danno è veltro. 

Ben mi crcdea dinanzi agli occhi fuoi,
D’ indegno far così di mercè degno: 
E quella fpeme m’ avea fatto ardito. 
Ma talor umiltà fpegne difdegno, 
Tafor lo ’nfiamma ; e ciò fepp’ io dappoi. 
Lunga ftagion di tenebre vedilo, 
Che a quei preghi il mio lume era fparito. 
Ed io non ritrovando intorno intorno 
Ombra di lei, neppur de’ fuoi piedi orma, 
Com' uom, che tra via dorma, 
Gittaimi fianco Copra 1’ erba un giorno. 
Ivi acculando il fuggitivo raggio,.
Alle lagrime trifte allargai ’1 freno,, 
E lafciaile cader, com’ a lor parve; ' 

, Nè giammai neve fott’ al Sol difparve, ■
Come io fenti’ me tutto venir meno, 
E- farmi una fontana a piè d’ un faggio. 
Gran tempo umido tenni quel viaggio. 
Chi udì mai d’ uom vero nafcer fonte? 
E parlo cole manifefte e conte, 

L’ alma, eh’ e fol da Dio fatta gentile,
(Che
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(Che già d’ altrui non può venir tal grazia) 
Simile al fuo fattoi’ flato ritiene ;
Peiò di perdonar mai non e fazia
A chi col cuore, e col. fembiaute umile 
Dopo quantunque offefe a mercé viene: 
E, fe centra fuo fiile ella foftiene 
D’ eller mollo pregata, in lui li (pecchia; 
E fai, perchè ’1 peccar più lì pavento : 
Che non ben li ripente
Dell’ un mal, chi dell’ altro s’ apparecchia. 
Poiché Madonna da pietà comincila 
Degnò mirarmi, e riconobbe, e vide 
Gir di pari la pena col peccato ;
Benigna mi ridulfe al primo flato.
Ma nulla è al mondo, in eh’ uom faggio fi fide; 
Che ancor poi ripregando , i nervi e 1’ offa 
Mi volfe in dura felce, e così feofla 
Voce rimali dell’ antiche Pome, 
Chiamando morte, e lei fola per nome.

Spillo dogliofo errante, mi rimembra. 
Per fpelonche deferte e pellegrine 
Piani! molt’ anni il mio sfrenato ardire; 
E ancor poi trovai di quel mal line, 
E ritornai nelle terrene membra : 
Credo, pur più dolor ivi fentire.
I1 fegui’ tanto avanti il mio delire 
Ch’ un dì cacciando sì, com’ io folca, 
Mi molli; e queliti fera bella e «nuda 
In una fonte ignuda
Si flava, quando ’l Sol più forte ardea. 
Io, perché d’ altra viltà non m’ appago. 
Stetti a mirarla: ond' ella ebbe vergogna; 
E per farne vendetta t o per celarle, 
1/ acqua nel vifo con le man mi fparfe. 
Vero dirò Qforfè e1 parrà menzogna) 
Ch’ i’ fenti’ traimi della propria imago; 
Ed in un cervo folitario'e vago 
Di fclva in felya ratto mi trasformo ;

B 2 Ed
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Ed ancor de’ miei can fuggo lo fiorino.
Canzon i’ non' fu’ mai quel nuvold’ oro. 

Che poi difcefe in preziofa pioggia 
Sì, che ’l foco di Giove in parte fpenfe; 
Ma fui ben fiamma, eh' un bel guardo accenfe: 
E fui 1’ uccel, che più per 1’ aere poggia, 
Alzando lei, che ne’ miei detti onoro: 
Nè per nuova figura il primo Alloro 
Seppi lafjar, che pur la fua dolce ombra 
Ogni men bel piace! del cuor mi fgombra.

Argomento.
Rifponde ad''un fuo amico , cucendogli, che egli farebbe fiato 

nel numero dei buoni Poeti, fe gli /degni di hi. L. non 
glielo aveffero vietato,' perciocché egli effendo ard entijfima- 
mente in ejfa innamorato, ave a perduto la fperanza 'di ef- 
fer mai lieto, e per conseguenza il fuo ingegno era infuffi­
ciente e divenuto fecco, fe non in quanto abbondava di la. 
grinte. Onde gli ferine, che cerchi .un più tranquillo Poeta.

Se r onorata fronde, die preferire
L’ ira del Ciel, quando ’l gran Giove tuona. 
Non m’avefle difdetta la corona, '
Che tuoi ornar, chi p'oetando fcrive ;

.1’ era amico a quelle voftre Dive, .
Le qua’ vilmente il fecolo abbandona : 
Ma quella ingiuria già lunge mi fprona 
Dall’ inventrice delle prime olive;

Che non bolle la pólver d’ Etiopia 
Sotto ’l più ardente Sol, -com’ io sfavillo, 

.. Perdendo tanto amata cofa propia.
Cercate dunque fonte più tranquillo;

Che ’l mio d’ ogni licor foftiene inopia : 
Salvo di quel, che lagrimando flillo.

Argomento. .
RIoflra che colui, a cui egli fcrive foffe fiato innamorato , « 

■ poi ufeito di tal fervitù: e da capo ritornatovi. Di ciò ne 
ringrazici Dio , come d’ Amore virtuofo , dicendo : che fe 
coiai vita era faticofa, queflo avviene,' 'perchè non fi può 

' falere fenza fatiche al poggio della virtù.
Amor
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-Apollo piangeva, ed io con lui talvolta,

Dal qual miei palli, non fur rhai lontani, 
Mirando per gli effetti acerbi e ftrani, 
L’ anima voftra de’ ftjoi nodi fciolta.

Or » eh’ al dritto camin 1’ ha Dio rivolta.
Col cor levando al Cielo ambe le mani. 
Ringrazio, lui, che i giufti preghi umani

-Benignamente, fua mercede, àfcolta. x
E, fe tornando all’ amorofa vita, ,

Per farvi al bel delio volger le fpalle, <
Ti ovatte per la via follati, o poggi;

Fu per moftrar, quant’ è fpinofo calle, 
E quanto alpeltra e dura la falita. 
Onde al vero valor convien, eh’ uom poggi»

Argomento,
Fa conofcere V allegrezza. che egli prende, che it /addetto 

amico fia ritornato alla vita amorofa : e ciò con -due com­
parazioni. L’ una della nave, "'che dopo molta fortuna 
giunge' in porto. L’ altra di colui, che è condannato alla 
forca. Onde conforta tutti coloro-, che ferirono Poeft 
d' Amore, che onorino co’ lor ver/ coflui; e ne rende la 
ragione,

A- iù di me lieta non lì vede a terra
Nave dall’ onde combattuta e vinta, 
Quando la gente di pietà dipinta 
Su per la riva a ringraziar s’ atterra;

Nè lieto più del career li differra, '
Chi ’ntorno al collo ebbe la corda avvinta. 
Di me, veggendo quella fpada feinta, 
Che fece al Signor mio sì lunga guerra :

E tutti voi , di' Amor laudate in rima.
Al buon teflor degli amorolì detti
Rendete Onor, eh’ era fmarrito in prima:

Che più gloria è nel Regno degli eletti
D’ un fpirito converfo , e più s’ eftima. 
Che di novantanove altri perfetti.

B 3 Argo.
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Argomento.'

Quefto'Sonetto fu fcritto dal Poeta ad alcuni fuoi amici fio­
rentinia’ quali dice,, che Filippo Re di Francia., fuccef- 
for di Carlo, area prefio. le armi contro al Saldano, e 
che ’Z Papa fi partiva a tal effetto d’ Avignone per ritor­
nare a Roma. Appreffo dice, che confqlino la manfitteta 

' Agna {Firenze J la quale abbatteva i fieri lupi, cioè colo" 
ro, che come hìpi la va’e vano opprimere, ed eforta i detti 
fiorentini a far ufo della fpada contro gl’ Infedeli,

TJ-l Succeflbr di Carlo, che la chioma
Con la corona del fuo antico adorna,
Prefe ha già 1’ armi per fiaccar le corna 
A Babilonia, e chi da lei fi ndhia.

E ’l Vitario di Criftó con la foma.
Delle chiavi, e del manto al ni'do torna;
Sì, che s' altro accidente noi diftorna. 
Vedrà Bologna, e poi la nobil Roma.

ia manfueta voltra, e gentil Agna
Abbatte i fieri lupi, e così vada. 
Chiunque amor legittimo {compagna.

Confolate lei dunque,, eh’ ancor bada,
E Roma, che del fuo fpofo fi lagna;
E per Giesù. cingete ornai la fpada..

‘ Argomento.

In quefla Canzone loda l’ imprefa contro ri \Turchl, della 
quale n' era autore Clemente VI. e Filippo Re di Francia, 
Lodando il Papa, moflra effer lo Spirito Santo , che lo 
muove a così fanta imprefa, In appreffo dice, che Dio 
moffo dai preghi de' mortali, infpira nel cuor del Re ài 
Francia a prender le armi in ajuto di Santa Chiefa. Olire 
a ciò moflra le genti, che a tale imprefa vanno , onde 

■ gl’ Infedeli non potranno far refiftenza. Pofcìa dice effer 
tempo, phe ’l Papa eforti ciafcuno a detta imprefa, e gli 
pone innanzi gli efempj, che egli, per effer fapientiffimo 
debba aver letti i fo^giwigendo t che effendo Criflo dalla 

parli 
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parte de’ Criftiani , gl’ Infedeli non potranno rifar Su­
periori', e con l’ efempio di Serfe, aitanto dovrà efer vana 
la moltitudine loro. Infine dice alla Canzóne, che vedrà 
Italia , e Roma. •

O afpettata in Ciel beata e bella '

Anima , che di noftra umanitade
Veftita vai , non come 1’ altre carca ; 
Perché ti lieti men dure ornai le ftrade, 
A Dio diletta obediente ancella, 
Onde al, fuo regno di quaggiù fi varca. 
Ecco novellamente alla tua barca. 
Oh' al cieco mondo ha già volte le (palla 
Per gir a miglior porto, 
D’ un vento Occidental dolce conforto; 
Lo qual per mezzo quella oleina valle, 
Ove piangiamo il noftro , e 1’ altrui torto. 
La condurrà de’ lacci antichi fciolta 
Per dritillìmo calle
Al verace Oriente, ov’ ella è volta. 

Forfè i evoti, e gli amorofi preghi, 
E le lagrime fante de' mortali 
Son giunte innanzi alla pietà fuperna; 
E forfè non fur mai tante, nè tali, 
Che per merito lor punto fi pieghi 
Fuor di fuo corfo la giuftizia eterna: 
Ma quel benigno Re, che ’l Ciel governa 
Al facro loco, ove fu polio in croce. 
Gli occhi per grazia gira ;
Onde nel petfo al nuovo Carlo fpira 
La vendetta, eh' a noi tarda nuoce, 
Sì, che molt' anni Europa ne fofpira: 
Così foccorre alla fua amata fpofa, 
Tal, che fol della voce
Fa tremar Babilonia, e ftar penfofa.

Chiunque alberga tra Garona, e 1’ monte
E ’n tra ’l, Rodano, e 1 Reno, e ’l onde falfe. 
Le ’nfegne ChTiftianilHme accompagna;

B4 E
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E a cui mai di vero pregio calte 
Dal Piretico all* ultimo Orizzonte, 
Con Aragon latterà vota Ifpagna : 
Inghilterra con 1’ Itele, che bagna 
L’ Oceano intra ’l Carro, e le Colonne, 
Infin là, dove (nona
Dottrina del fantiflimo Elicona, 
Varie di lingue, o d’ arme, e delle gonne 
All’ alla imprefa caritale (prona.
Deh qual amor si licito, o ai degno;
Qua’ figli mai; quai donne
Furon materia a si giufio difdegno?

Una parte del mondo è, che fi giaco
Mai (empie in ghiaccio , ed in gelate nevi 
Tutta lontana dal camin del Sole, 
Là, tetto i giorni ubiteli e brevi, 
Nemica naturalmente di pace 
Nafce una gente, a cui ’l morir non duole, 
Quefia, te pili devota, che non fuole, 
Col tedefco furor la fpada cigne;
Turchi, Arabi, e Caldei
Con tutti quei, che (peran negli Dei 
Di qua dal mar, che fa 1’ onde fanguignè. 
Quanto fien da prezzar conofcer dei; 
Popolo ignudo, paventofó, e lento. 
Che ferro mai non ftrigne ;
Ma tutti i colpi fuoi commette al vento. 

Dunque ora è 1 tempo da ritrarre ’l collo
Dal giogo antico , e da (quarciare il velo, 
Ch’ è fiato avvolto intorno agli occhi noftri; 
E che ’l nobil ingegno, che dal Cielo 
Per grazia tien dell’ immortale Apollo, 
E 1’ eloquenza tea virtù qui moftri 
Or con la lingua, or con laudati inchiofiri; 
Perchè d’ Orfeo legende, e d’ Anfione, 
Se non ti maravieli. 
Affai meu fia, eh' Italia co’ (noi figli 
Si detti 41 luon del tuo chiaro forinone

Tanto,
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Tanto, che per Giesù la lancia pigli;
Che s’ al ver mira quefta antica madre.
In nulla fua tenzone
Fur mai cagion sì belle, o sì leggiadre. 

Tu, eh’ hai per arricchir d‘ un bel telauro
Volte 1,’ antiche e le moderne carte, 
Volando al CieL cella terrena Toma; 
Sai dall1 imperio del figlino! di Marte 
Al grande Augnilo, che di verde lauro ■ - 
Tre volte triefando ornò la chioma. 
Nell’ altrui ingiurie del ino fangue Roma 
Spefle Hate, quanto fu cortefe;
Ed or, perchè non ha
Cortefe no, ma conofcente e pia
A vendicar le difpietate oftefe
Col figliuol gloriofo di Maria ? .
Che dunque la nemica parte fpera
Nell1 umane difefe,
Se Crifto Ita dalla contraria fchiera ?

Fon mente al temerario ardir di^ Serie, 
Che fece per calcar i noftvi liti - 
Di nuovi ponti oltraggio alla marina ; 
E vedrai nella morte de1 mariti - ...
Tutte veftite a bruti le donne Perle, 
E tinto in rollo il mar di Salamina ;
E non pur quefta mifera ruina
Del popolo infelice d1 Oriente
Vittoria ten1 promette;
Ma Maratona , e le mortali ftrette. 
Che difefe il Leon con poca gente; 
Ed altre mille, eh’ bai fcoltate e lette. 
Perchè inchinar a Dio molto convene 
Le ginocchia e la mente, 

' Che gli anni tuoi riferva a tanto bene. 
Tu vedrà’ Italia, e 1’ onorata riva

Canzon, eh’ agli occhi miei cela e contende 
Non mar, non poggio, o fiume. 
Ma folo Amor, che del fuo altero lume

15 5 Più
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Più m' invaghì Tee, dove più m’ incende: 
Nè Natura può fiar conria 1 enfiarne.
Or muovi, non Cmarir 1’ altre compagne: 
Che non pur lotto bande 
Alberga Amor, per cui fi ride e piagne.

, Argomento.

In quefla. artificiofa Canzone dimofira il Petrarca, le bellezze 
e le virtù di M. Laura, e gli effetti che effe operano, e 
che fpera, che debban aver Jorza d’ operare in lui, 

^^erdi panni, fanguigni, ofeuri, o perii 

Non veflì Donna unquauco. 
Nè d or capelli in bionda treccia attorte 
Sì bella, come quella, che mi fpoglia 
D’ arbitrio ; e dal canno di libertado 
Seco mi tira sì, eh1 io non (ottengo 
Alcun giogo men grave.

E fe pur s’ arma tJor a dolerli 
L’ anima , a cui vien manco 
Configlio , ove T martir V adduce in forte* 
Rappella lei dalla sfrenata voglia 
Subito vifta, che del cor mi rade 
Ogni delira imprefa, ed ogni (degno 
Fa ’1 veder lei foave.

Di quanto per Amor giammai (offerii, 
Ed aggio a (offrir anco. 
Finché mi fani ’1 cor, colei, che ’1 morte 
Rubella di mercè che pur lo ’nvoglia, 
Vendetta fia ; lol che centra umiltade 
Orgoglio, ed ira il bel palio . ond’ io vegno. 
Non chiuda, e non inchiave.

Ma 1' ora e 1 giorno , eh’ io le luci aperfi 
Nel bel nero, e nel bianco. 
Che mi (cacciar di là, dove Amor corte. 
Novella d' cita vita , che m‘ addoglia, 
Furon radice, e quella, in cui 1' etade

Nofira
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Noflra fi mira, la qual p:ombo, o legno 
Vedendo è , chi non pavé.

Lagrima dunque, che dagli occhi verfi
Per quelle, che nel manco
Lato mi bagna, chi primier s1 accorfe 
Quadrella, dal voler non mi [voglia ; 
Che ’n giufta parte la fentenza cade: 
Per lei fofpira 1’ alma , ed ella è degno 
Che le fue piaghe lave.

Da me fon fatti i miei penfier divelli;
Tal già, qual1 io mi fianco, 
I? amata Ipada in fe fielTa contorfe 
Nè quella prego, che però mi fcìoglia ; 
Che men fon dritte al Ciel tutt’ altre .firade; 
E non s' afpira al gloriofo Pregno 
Certo in pili laida nave.

Benigne fielle, che compagne ferii 
Al fortunato fianco. 
Quando '1 bel parto più nel mondo fcorfe, 
Ch’ è ftella in terra, e come in Lauro foglia, 
Conferva verde il pregio d’ oneftade ;
Ove non fpira folgore, nè indegno
Vento mai, che 1’ aggrave.

So io ben, eh’ a voler chiuder in verfi
Sue laudi fora fianco, I
Chi piti degna la mano a fcriver porfe.
Qaal cella è di memoria, in cui s’ accodila.K ' O * _
Quanta vede virtù, quanta beltade ;
Chi gli occhi mira d’ ogni valor fegno. 
Dolce del mio cor chiave ?

Quanto ’1 Sol gii a. Amor più caro pegno 
Donna di voi non ave.

Argomento.

In quefla Seflina loda il Poeta le bellezze di M. L. dolendo­
ti della fna crudeltà , e dimonpramio d’ ejfer cojlretto ad 

et :n. aria 
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tonarla femore, Jenza mai fperare di vederfi del fuo defì* 
derio contento-

^Jiovane donna fott’ un verde Satiro
Vidi più bianca e più fredda , che néve 
Non, percofla dal Sol molti e molt’ anni; 
E '1 fuo-parlar, e ’l bel vifo, e le chiome 
Ali piacquer sì, eh’ i’ 1’dio dinanzi agli occhi. 
Ed avrò fempre, ov’ io lìa in poggio, o ’n riva, 

Allòr faranno i miei’ penfieri a riva,
Che foglia verde non fi trovi, in Lauro :
Quand’ avrò queto il cor, afeiutti gli occhi;
Vedrem ghiacciar il fuoco, arder la neve. 
Non ho tanti capelli in quefte chiome,. 
Quanti vorrei quel- giornó Attender anni.

Ma perchè vola ’l tempo, e fuggon gli anni 
' Sì, eh’ alla morte in un punto s’ è a riva 

O con le brune, o con le bianche chiome. 
Seguirò 1' ombra di quel dolce Lauro, 
Per lo più ardente Sole., e per la neve. 
Fin che 1’ ultimo dì chiuda queft’ occhi, 

'Non fur giammai veduti sì begli occhi,
O nella noftra etade , o ne’ prim’ anni. 
Che mi flruggon così, come ’l Sol neve : 
Onde procede lagrimofa riva, 
Ch’ Amor conduce a piè del duro Lauro, 
Ch’ ha i rami di diamante, e d’ or le chiome. 

J’ temo di cangiar pria volto, e chiome.
Che con vera pietà mi moftri gli occhi
L' idolo mio [colpito in vivo Lauro :
Che, s’ al contar non erro, oggi ha feti’ anni. 
Che fofpirando vo di riva in riva
La notte e ’l giorno, al caldo ed alla neve. 

Dentro pur fuoco,, e fuor candida neve.
Sol con quelli penfier, con altre chiome, 
Sempre piangendo andrò pe? ogni riva; 
Per far forfè pietà venir negli occhi. 
Di tal, che nafeerà dopo mill’ anni;
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Se tanto viver può ben colto Lauro.
I? auro e i topazj , al Sol foprà la neve ■-

Vincon le bionde chiome, predo agli occhi, 
Che menan gli anni miei sì tolto a riva.

*
Argomento. « —

In oa!afieni d’ una certa infermità di M. L'. della cui fanità 
e vita il Poeta temeva molto, egli loda poeticamente, la 

.fua bellezza, e T efalta fopra quella delle erranti felle, 

^^ueft’ anima gentil, cl^e fi diparte

Anzi tempo chiamata all’ altra vita,
Se là Itilo è, quant’ effer de’, gradita, 
Terrà del Ciel la pili beata parte.

S’ ella riman fra ’l terzo lume, e Marte,
Fia la viltà del Sole fcolorita,
Poich’ a mirar fua bellezza infinita
E’ anime degne intorno a lei fien fparte,.

Se fi pofaffe lotto ’l quarto nido,
Ciafcuna delle tre faria men bella,
Ed ella fola avria la fama, e ’l grido. •

Nel quinto giro non abiterebb’ ella; t
Marfe vola-più alto, aliai mi fido, 
Che con Giove fia vinta ogn’ altra ftella.

r ’ '

Argomento.

Deferire, che quanto più egli invecchia, tanto'più, perde la 
fperanza di confeguir il fuo amorofp defiderio, E che giun­
to a morte avrà pace, mentre allora.avvedrajfi per quante 
vane cagioni l’ uomo in quefia vita fi tormenta,

uanto più m’ avvicino al giorno eftremo, 
Che 1’ umana miferia fuoi far breve;
Più veggio ’l tempo andar veloce e leve.
E ’l mio di lui fperar fallace e feemo,

_ I di-
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I’ dico a’ mici penfier : non molto andremo
D’ Amor parlando ornai, che ’l duro e grev»
Terreno incarco, come frema neve
Si va firuggendo, onde noi pace avremo : 

Perchè con lui cadrà quella fperanza. 
Che ne te’ vaneggiar sì lungamente;
E 1’ rito, e ’1 pianto, e la paura, e 1* ira.

Si vedrem chiaro poi, come fovente
Per le cofe dubiofe altri s’ avanza;
E come fpeflo indarno fi fofpira.

Argomento.'

Finge il Petrarca, che nell’ aurora gli apariffe M. L. in 
Jogìio, e che offa confortandolo gli dicef/'e , che ella farebbe 
guarita di quel1 a infermità, onde egli avrebbe ancora il 
contento di vederla.

Cjià fiammeggiava 1’ amorofa bella
Per 1’ oriente; e 1’ altra, che Giunone < 
Suol far gelofa, nel fettentrione
Rotava i raggi fuoi lucente e bella :

Levata era a filar la vecchierella
Difcinta e fcalza , e delto avea ’l carbone :
E gli amanti pungea quella Ragione, 
Che per ufanza a lagrimar gli appella;

Quando mia fpeme già condotta al verde
Giunte nel cor, non per 1’ ufata via.
Che ’l tonno tenea chiufa, e ’l dolor molle:

Quanto cangiata oimè da quel di pria!
E parea dir : perchè tuo valor perde ?
Veder queft’ occhi ancor non ti fi tolle.

Argomento,

Alcuni vogliono, che il Poeta preghi Apollo a confervare un 
Lauro, ■ che ìì P, feffq (iveva piotato vicino alla terra dt 

(itti
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Gabrieres fui piccolo torrente 'dì T.umergue. Ma forfè fi 
potrebbe intendere , die egli poeticamente lo pregajfe a ri- 
fanar M. L. dalla infermità , dalla quale ella era mole- 
fiata.

A■I^pollo , s’ ancor vive il bel delio. 
Che t’ infiammava alle Teffaliche onde; 
E fe non hai 1’ amate chiome bionde. 
Volgendo gli anni, già pofte in oblio;

Dal pigro gelo, e dal tempo afpro rio. 
Che dura, quanto ’l tuo vifo s’ afconde. 
Difendi or 1’ onorata e facra fronde, 
Ove tu primi, e poi fu’ invefcat1 io: 

E per virtù dell’ amorofa fpeme, 
Che ti foftenne nella vita acerba, 
Di quefte impreffion 1’ aere dilgombra. 

Si vedrem poi per mantiglia infieme, 
Seder la Donna noftrà fopra l’erba, 
E far delle fue braccia a fe Itefs’ ombra, 

f

Argomento.

Cerca ogni folìtario luogo per fuggir gli amorofi tormenti 
in guifa, che ogni diferta parte conofca la fua addolorata 
vita, che è. altrui, {forfè a M. L. ) incognita. Ma dire, 
che però-Amore gli faceva fempre compagnia.

sAvolo e penfofo i più deferti campi
Vo mifurando a' pai]! tardi e lenti,
E gli occhi porto per fuggire intenti, 
Dove veftigio uman 1’ arena ftampi.

Altro fehermo non trovo, che mi fcampì
* Dal manifefto accorger delle genti ;

Perchè negli atti d allegrezza fpenti. 
Di fuor lì legge, com’ io dentro avvampi.

Sì eh’ io mi credo ornai, che monti e piagge, 
E fiumi e felve fappian, di che tempre 
Sia la mia vita, eh’ è celata altrui.

* fila
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Ma pur sì afpre vie, ne sì felvagge
Cercar non fo, eh’ Amor non venga Tempra 
Ragionando con meco , ed io con lui.

Argomento.

Il Poeta, per dar fine' al fuo amorofo [defiderio fi defidera la 
morte, e dice, che fe non fojfe il timore di pene maggiori 
e più gravi, egli-già fi farebbe uccifo. Poi efclamai che 
farebbe tempo, che la fpietata corda fieli' arco d1 Amore 
aVejféAn lui già fpinto l’ ultimo frale, togliendolo di vitat 
E che di' ciò egli prega Amore, e Morte.

S io credellì per morte eflere fcarco

Dèi penfier amorofo, che m1 atterea. 
Con le mie mani avrei già pollo in terra 
Quelle membra nojofe, e quello incarco :

Ma perch1'io. temo , che farebbe un varco
Di pianto in pianto, e ,d’ una in altra guerra,
Di qua dal palio ancor, che mi li ferra, 
Mezzo rimango laflb, e mezzo il varco.

Tempo ben fora ornai d’ avere fpinto 
L’ ultimo Tirai la difpietata corda, 
Nell’ altrui fangue già bagnato e tinto : 
Ed io ne prego Amore, e quella forda, 
Che mi lafsò de1 fuoi color dipinto;
E di chiamarmi a fe non le ricorda»

, Argomento.

Deferire in quefta Canzone V infinito dolóre , che egli hd 
nell' ejfer lontano da RI. L. temendo per la. velociti^ del 
tempo, e la brevità della vita umana, di mai più rive» 
denta.

Sì e débile ’l filo, a cui s’ attene

La gravofa mia vita.
Che s’ altri non 1’ aita.

Èli*
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lilla fia tofto di fuo corfo a riva ;
Però, che dopo 1' empia dipartita. 
Che dal dolce mio bene 
Feci, Ibi mia fpene
E ftato infin a qui cagion, eli’ io viva;
Dicendo : perchè priva 
Sia dell’ amata ylfta, 
Mantienti anima trifta. 
Che fai, s’ a miglior tempo auc© ritorni, 
Ed a.pili lieti giorni?
O, fe ’l perduto ben mai fi racquiCta? / 
Quefta fperanza mi taftenne.un tempo: 
Or vien mancando, e troppo in lei m’-atteihpo, 

11 tempo palla, e 1’ ore fon sì pronte 
A fornir il viaggio, 
Ch’ aliai fpazio non aggio * 
Pur’a penlar.rom’ io corro alla morte.
Appena fpuntain Oriente un raggi©'
Di Sol, eh’ all’ altro monte , '
Dell’ avverta Orizzonte
Giunto ’l vedrai per vie lunghe q diftorte;
Le vite fon sì corte, 
Sì gravi i corpi, e frali 
Degli uomini mortali, 
Che qnand’ io mi ritrovo dal bel vifo 
Cotanto efler diyita, '
Col defio- non potendo muover 1' ali. 
Poco m’ avanza del conforto ufato;
Nè ta. quant’ io mi viva in queflo ftato. 

Ogni loco m’ arnifta, ov’ io non veggio
Que’ begli occhi foavh
Che ponaron le chiavi
Da’’miei dolci penfier, mentr’ a Dio* piacque i 
S , perchè ’l dmo efilio più in’ aggravi, 
S’ io dormo, o vado, o fe£‘ io: 7 -
Altro giammai non dileggio;
E ciò eh’ io vidi topo lor mi (piacque, 1 
Quante montagne, ed acque,

C * Quanto
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Quanto mar, quanti fiumi 
M’ alcondon que’ duo lumi, 
Che quali un bel fereno a mezzo ’l die 
Fer le tenebre mie. 
Acciò che ’l rimembrar più mi confami ; 
E, qnant’ era mia vita allor giojofa, 
M’ infegni la prefente afpra e nojofa. 

Laffo ! fe ragionando fi rinfrefca
Quell1 ardente defio» 
Che nacque il giorno , eh’ io 
I.,affai di me la miglior parte addietro ; 
E, s1 Amor fe ne va per lungo oblio. 
Che mi conduce all’ efea, 
Onde ’l mio dolor crefca ?
E perche pria tacendo non m’ impetro? 1
Certo crifiallò o vetro

. Non moflrò mai di fore 
Nafcofip Altro colore, 
Che 1’ alma fconfolata affai non inoltri. 
Più chiari i pender nofiri, 
E la fera dolcezza, eh1 è nel core. 
Per gli occhi, che di tempre pianger vaghi 
Cercan dì e notte pur, eh’ i’ glien' appaghi. 

Nuovo piacer, che negli umani ingegni , 
Spefle volte fi trova, 
D’ amar, qnal cofa nova 
Più folta fchiera di fofpiri accoglia ;
Ed io fon un di quei,, che ’l pianger giova: 
E par ben eh’ io m1 ingegni. 
Che di lagrime pregni
Sien gli occhi miei, ficcome ’l cor di doglia;
E perchè a ciò m’ invoglia 
Fiagionar de’ begli occhi, 
(Nè cofa è, che mi tocchi, 
O fentir mi fi faccia così a dentro) 

. Cor^o fpefib, e rientro
Colà, d’ onde più largo il duci trabocchi,

E
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E fier. col cor punite ambe le luci, 
Ch’ alla, ftrada d’ Amor mi furon duci, 

Le treccie d’ or, che dovrien far il Sole
D’ invidia molta ir pieno;
E ’l bel guardo fereno,
Ove i raggi d’ Amor sì caldi fono, 
Che mi fanno anzi tempo venir meno; 
E 1’ accorte parole 
Rade nel mondo o fole, 
Che mi fer già di fe cortefe donò. 
Mi fon tqlte : e perdono 
Più lieve ogn’ altra offefa. 
Che 1' effermi contefa 
Quella benigna angelica falute, 
Che ’l mio cor a viriate 
Dettar folea con una voglia accefa ; 
Tal, eh’ io non penfo udir cofa giammai, 
Che mi conforte ad altro, eh’ a trai guai, 

E per pianger ancor con più diletto;
Le man bianche Cottili,
E le braccia gentili,
E gli atti Cuoi foavemente alteri, 
E i dolci .fdegni alteramente umili, 
E ’l bel giovenil petto 
Torre d’ alte intelletto. 
Mi celan qttefti luoghi alpefìri e feri: 
E non fo, s’ io mi fperi 
Vederla anzi eh’ io mora.
Però, eh’ ad ora ad ora ' •
S’ erge la fpeme, e poi non fa fìat ferma»
Ma ricadendo, afferma
Di mai non veder lei, che ’l Ciel onora;
Ove alberga onettate e cortefia, 
E dov’ io prego, che ’l mio albergo fia. 

Canzon s’ al dolce loco
La donna noftra vedi.
Credo ben, che tu credi,
Ch’ ella ti porgerà la bella mano,

C a Ond’
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Ond’ io fon sì lontano.
Non la toccar; ma riverente a’ piedi 
Le di’, eh io farò là tolto, eh’ io poffa, 
O fpirto ignudo., od noni di carne, e d’.offa.

Arcomen to.

' Il Poeta fcrive ad un fio amido O:fo, dolendoli di tre cofe : 
del velo con cui Ri. L. fi ricopriva gli occhi; di lei, che 
così fpejfo gli inchinava a terra; e della mano, che lo pri­
vava di vederla. ■

Orfo, e’ non fur mai fiumi n'e ftagni, 
Nè mare, ov’ ogni rivo fi d fgombra. 
Nè di muro, o di poggio, o di ramo ombra, 
Nè nebbia , che ’l Ciel copra , e ’l mondo bagni ;

Nè altro impedimento, ond" io mi lagni. 
Qualunque piti 1' umana viltà ingombra; 
Quanto d’ un vel, che duo begli occhi adombrai 
E par che dica: or ti confuma, e piagni.

E quel lor inchinar, eh’ ogni mia gioja 
Spegne , o per umiltade , o per orgoglio, 
Cagion farà, che ’nnanzi tempo i’ moja.

E d’ una bianca mano anco mi doglio;
Ch’ è Hata Tempre accorta a farmi noja, 

E contra gli occhi njjei s’ è fatta fcoglio.,

Argomento.

Scufafiil Poeta di efer flato tardo nel ^rimirar M, L. paf- 
faudògli idìa.da vicino; adducendo per feufa, che egli-te-' 
meva l’ incontro dei di lei occhi. Quindi fogginone, che 
no-a era icciel pegno della ai lui fede, che pur depofi'a 
egli la pa , fi foffe rivoltato a vederla.

T
•>-0 te pio sì de’ begli occhi ’’ affatto.

Ne1 quali Amore, e la mia morte alberga,
Ch’
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Ch’ i’ fuggo lor, come fanciul la verga}
JE gran tempo è, >ch’ io prefi il primier falto.

Da ora innanzi «faiicofo od alto )
Luogo non fia, dove ’1 voler non s’ erga» 
Per non. fco .'trar chi i miei lenti difperga, 
La/Tando, come fuol, me freddo fmalto. 1

Dunque, s’ a veder voi tardo mi volli,
Per non ravvicinarmi a chi mi ftrugge, , ' *
Fallir forfè non fu-di feuft indegno.

Più dicot che 1 tornar a quel, ch uom fugge;
E ’1 cor, che di paura tanta fciolfi,
Fur della fede mia non leggier pegno. " ;

Argomento.

Notifica il P. ad tm fro amico , d’ aver meffo mano ad un 
' opera , la quale farà molto Jlrepito per tutto : Ma ficca­

rne a ciò ejegvire gli mancano le opere di S. Agoflino, lo 
prega a non ejfergliene avaro, ma a cortefemeutè comuni, 
cargliele..

e -
Amore, o morte non dà qualche ftroppio
Alla tela novella, eh’ ora ordifeo 
E s’ io mi lolvo dal tenaca vifeo. 
Mentre che T un cóli altro vero accoppio;

1’ farò forfè un mio lavor sì doppio,^
Tra lo ftil de’ moderni e ’l fermon prifeo»
Che Cpaventofamente a dirlo ardifeoj

’ Inlìn a Roma n’ udirai lo feoppio. ' *
Ma perocché mi manca a fornir 1’. opra

Alquanto delle fila benedette,
Ch’ avanzato a quel mio diletto padre;

Perchè tien’ verfo me le man sì Itrette
Centra tua ufanza? io prego, che tu 1’ opra, 
E vedrai riufeir cole leggiadre.

C 5 ZagO'
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Argomento.

Fìnge, che dalla partita di M, L. {c7ie forfè ella fece da 
Cabrieres a S. Antonio d’ Arti, per voto fatto della di lei 
ricuperata fallite) ne proéedejfero certe pioggie e tem^efie, 
che avvennero.

(Quando dal proprio fito fi rimove
L1 arbor , eh1 amò già Febo in corpo umano;
Sofpira, e fuda all1 opera Vulcano,
Per rinfrefear 1’ afpre faette a Giove:

Il qual or tuona, or nevica, ed or piove, 
Senz onorar più Cefare, che Giano: 
La terra piagne, e 1’ Sol ci fia lontano. 
Che la fua cara amica vede altrove.

Allor riprende ardir Saturno, e Marte, 
Crudeli fielle, ed Orione armato 
Spezza a1 trilli nocchier governi, e Carte 1

Eolo a Nettuno, ed a Giunon turbato 
Fa fentir, e a noi, come fi parte 
Il bel vifo dagli Angeli affettato.

<
• Argomento.

7 Ora dimofira, che nel ritorno di M. L. cefsò la'pioggia ed 
il tempo crudele, e fi rajferenò il cielo.

Ma poi, che T dolce tifo umile e jbiano 
Più non afeonde (ue bellezze nove, 
Le braccia alla fucina indarno move 
L’ antichiffimo fabbro Siciliano;

Ch’ a Giove tolte fon 1’ arme di mano, 
Temprate in Mongibello a tutte prove: 
E fua forella par, che fi rinnovo
Nel bel guardo d1 Apollo a mano a mano.

Del lito Occidental fi muove un fiato, 
Che fa ficuro il navigar, fenz’ arte, 
E delta i 'fior tra 1’ erba in «alcun prato.

Stelle
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Stelle nojofe fuggon d’ ogni parte 
Difperfe dal bel vifo innamorato. 
Per cui lagrime molte fon già fparte.

Argomento.

HEjJendo che dopo il ritorno di M. L. fegnicajfe ptlré alquante 
la pioggia, il Poeta ne inferifice la .cagione ai nove giorni^ 
che M. L. era fiata in viaggio , e che non fi era Inficiata 
vedere; per la qual cofia il Sole fianco di cercarla fie ne 
flava turbato ed in difipartt*

Il figli noi di Latona avea già nove
Volte guardato dal balcon fovràno
Per quella, eh’ alcun tempo molle invano
I fuoi fofpiri, ed or gli altrui commove:

Poiché cercando fianco nop feppe, ove
S’ albergaffe da pretto , o di lontano.
Moftroflì a noi, qual uom pei- doglia infano. 
Che molto amata cofa non ritrovo;

E cosi trifto ttandofi. in difparte.
Tornar non vide il vifo, che laudato
Sarà, s’ io vivo, in più di mille carte;

E pietà lui xnedefmo avoa cangiato,
Sì, che i begli occhi lagrimavan parte:
Però 1’ aera ritenne il primo ftato.

Argomento.

Volendo il P. dimoftrare a M. L, effer ella crudeliffìtna verfie 
di lui, le adduce un efiempio di Giulio Cefiare, e due del 
De David, i quali pianfero la morte degli perfiecutori e 
nemici loro.

C^uei, che ’n Teffaglia ebbe le tnan sì pronto 

A Urla del civil fangue vermiglia,
C 4 Piante
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Piante morto ’l marito di ftra figlia 
Pia (figurato alle fattezze conte;

E ’l Paftor, eh’ a. Golia ruppe la fronte, 
Pianfe la ribellante fua famiglia; 
E fopra ’l buon Saul cangiò le ciglia; 
Ond’ affai può dolerli il fiero_monte.

Ma voi, che mai pietà non difcolora, 
E eh' avete gli fchermi tempre accorti 
Contra 1’ arco d’ Amor, che ’ndarno tira, 

Mi vedete Graziare a mille morti;
Nè lagrima però difeefe ancora 
Da1 be’ veltri occhi, ma difdegno ed ira.

v Argo me nto,

Si rammarica dello fpecchio di flf. L. per camion del quale 
ella era divenuta fuperba, e di lui più-non fi ciirava, E 

, /paventandola coll’ ej empio di Narciso , cerca ritirarla da 
tale altierezza.

TJ-l mio avverfarioin cui veder Colete
Gli occhi veltri, eh’ Amore, e ’l Ciel onora ;
Con le non fne bellezze v’ innamora
Più', che ’n gnifa mortai, loavi e liete.

Per configlio di lui Donna m’ avete
Scacciato del mio dolce albergo fora.
Mifero efilio; avvegnach’ io non fora, 
D1 abitar degno, ove voi fola liete. 

Ma s’ io v’ era con faldi chiovi filTo ;
Non dovea fpecchio farvi per mio danno, 
A voi fteffa piacendo, afpra e fuperba.

Certo, fe vi rimembra di Narcilfo, 
Quello, e quel corto ad un termine vanno ;
Benché di si bel fior fia indegna l1 erba.

Argo»
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Argomento.

Seguita a doler fi .degli or nani erti vfati.da Rf. T.. i quali ac. 
• crefcevano- le di lui pene, E molto pifi fi lamenta degli 
/pecchi, dicendo , che ella gli fianca nel troppo vagheg­
giarli.

T ’
•*—J oro, e la perle, e i Hot vermìgli e i bianchi. 

Che ’1 verno devria far lano-nidi e fecchi, c» 3
Son per me acerbi q velenolì (lecchi, 
Ch' io provo per lo petto, e per li fianchi.

Però i dì miei fien lagrimofi,/e manchi ;
' 'Ciré gran dnol rade volte avvilii , che ’nvecchi, . 

Ma piti ne ’ncolpo i micidiali (pecchi. 
Che ’n vagheggiar voi (teda avete fianchi.

Quelli poCer hlenzio al Signor mio,
Che per me vi pregava ; ond’ ei (ì tacque, 
Veggendo in voi finir volito- djfio :

Quelli lur fabbricati l’opra 1’ acque,
D' abiffo, e tinti nell’ eterno oblio;
Onde ’l principio di mia morte nacque ;

Argomento.

Riferifce il P. che non potendo egli viver lontano da' Al. 
Laura, come egli area tentato, dal defiderio 'era flato 
■nuovamente coflretto di 'tornare a rivederla; Conchiuden. 
do, che fé egli non obbedifee al detto defiderio fé ne 
morrà. >

I lentia dentr1 al cor già venir meno

Gli (pitti, che da" voi» ricevon vita; •
E perchè naturalmente s’ aita
Contra la morte ogni animai terreno.

Largai ’l defió,' eh’ i’ teng' or molto a freno ;
E milil per la via quali fmarrita :
Perocché dì e notte indi m’ invita ;
Ed io contra fua voglia altronde ’l meno,

C 5 E
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E’ mi condotte vergognof®, e tardo
A riveder gli occhi leggiadri, ond’ io,'
Per non etter lor grave, affai mi guardo.

Vivrómmi un tempo ornai; eh1 al viver mio
Tanta vietate ha Col un voftro fguardo ;1 
E poi morrò, s’ io non credo al defio.

Argomento.

Il P. fi maraviglia , che accrefcendofi mia cofa~raddoppiata, 
e fpejfio T un contrario accendendo l' altro, nell’ anima 'fina 
foffero le ■ voglie per troppo volere meno pronte. Poi mo- 
fira, come ciò poffa feguire, coll’ efempio del Nilo, il quale 
pel gran ftrepito , che fa cadendo, affonda i vicini ; e 
coll’ efehipio del Sole, il quale per la tanta fila luce, fa 
minore la luce di chi lo guarda.

Se mai foco per foco non fi fpetìfe.
Nè fiume fu giammai fecco per pioggia,

‘ Ma fempre* 1’ un pei? I1 altro Hfnil poggia;
E fpeffo l* un contrario 1’ altro accenfe:

Amor tu, che i penfier noftri difpenfe.
Al qual un1 alma in duo corpi s’ appoggia. 
Perchè fa’ in lei con di (tifata foggia 
Men per molto.voler le voglie intente?

Forfè, ficcome ’l Nil d’ alto caggendo
Col gran tuono i vicin d’ intorno afforda;
E ’l Sol abbaglia, chi ben fiffo il guarda;

Così ’l defio , che teco non s' accorda.
Nello sfrenato obietto vien perdendo;
E per troppo fpronar la fuga è tarda.

Argomento.

Si lamenta il Poeta' della lingua, che lo abbandoni, quando 
più egli ha Infogno del fino ajuto ; poi ideile fine lagrime, 

che
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ihe in preferita di M. L. twn gli efcono fuori; e final- 
! mente dei fòfpiri, che allora fon lenti e rotti ; Concilili^ 

dendo, che fatalmente it fu'o cuore non tace.

Perch’ io t1 abbia guardato di menzogna
A mio potere, ed onorato affai
Ingrata lingua, già però non m’ hai
Renduto onor, ma fatto ira e vergogna:

Che quando più ’l tuo ajuto mi bifogna
Pe: dimandar mercede, allor ti Hai
Sempre più fredda ; e fe parole fai, '
Son imperfette, e quali d’ uom, che fogna.

Lagrime trifte, e voi tutte le notti
M’ accompagnate, ov’ io vorrei ftar folo;
Poi fuggite dinanzi alla mia pace.

E voi ì pronti a darmi angofcia e duolo,
Sofpiri allor traete, lenti e rotti:
Sola la viltà mia del cor non tace.

Argomento.

Jn qnefta Canzone [rapprefenta il 'Petr. il fuo mifero flato; 
come affai peggiore di quello d’ altri uomini e allunali; ed 
in varie guife vi defcrive la fera.

s
biella Stagion, che ’l Ciel rapido inchina 

Verfo Occidente, e che ’l dì noftro vola 
A gente, che di là forfè 1’ afpetta, 
Veggendofi in lontan paefe fola 
l a fianca vecchierella peregrina, 
Raddoppia i palli, e più e più s’ affretta: 
E poi così foletta. 
Al fin di fua giornata, 
Talor è confolata
E)’ alcun breve ripofo, ov’ ella oblia ।
La noja, e ’l mal della pallata via.
Ma, laffo > ogni dolor, che ’l dì m’ adduce,

Crefce,
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Crefce, qualor s' invia . 
Per pat'rfi da noi T eterna luce.

Come 1 Sol volge 1’ infiammate rote. 
Per dar luogo alla notte» onde difcende 
Dagli aitili!mi monti maggior 1’ ombra, 
L’ avaro Zappator 1’ arme riprende, 
E con paiole, e con alpeftvi note 
Ogni gravezza del fuo petto fgombra; 
E poi la meiifa ingómbra

' Di povere vivande, - 
Simili a quelle ghiande, 
Le quai fuggendo tutto ’l mondo onora. 
Ma chi vuol fi rallegri ad ora ad ora, 
CIP io pur non ebbi ancoi , non dirò lieta. 
Ma ripolata un’ ora, ' 
Nè pei volger di Ciel, nè di Pianeta.

Quando' vede ’l *Jaftor calare i raggi
Del gran Pianeta al nido, ov’ egli alberga, 
E ’mbrunir le contrade d’ Oriente, 
Diiz/afi in piedi, e con 1* -tifata verga 
Lattando .1’ erba, e le’fontane, e i faggi. 
Muove la fcliicra fua foavemente;
Poi lontan dalla gente 
O caletta, o fpelunca 
ì)i verdi frondi ingiunca, 
Ivi fenza penfier s' adagiale dorme. 
Ahi crudo Amor! ma tu allor più m’ informe 
A legùir d’ una fera, che mi Itrngge, 
La voce, e i patti, e 1’ orme;
E lei non ftiingi^ che s’ appiata, e fugge.

E i navicanti in qualche chiufa valle
Gettati le membra, poi che 1’ Sol s’ afconde. 
Sul duro legno, e fottò 1’ afpre gonne:

- Ma io; per.he s’ attuffi in mezzo 1’ onde, 
E tatti Upagna dietro alle fae fpalle, 
E Granata, e Marocco, e le Colonne;
E gli uomini, e le donne,

E
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E ’I mondo, é gli animali t 
Acquetino i, lor mali ;
Fine non pongp al mio-opinato affanno: 
E duoimi, eh1 ogni giorno arioge al danno: 
Cli’ io fon già pur, crelcendo in quella voglia 
Ben preffo al decim’ anno ;
Nè pollò indovinar, chi me ne fcioglia.

E, perchè un poco nel parlar mi sfogo; 
Veggio la fera i buoi tornare fciolli 
Dalle campagnè~, e da’ folcati colli, 
I miei fofpiri a me, perchè non 'tolti, 
Quando che,fia? perchè non 1 grave gioco? > 
Perchè, di c notte gli occhi miei fon molli? 
Mifero me ! che vòlli, 
Quando primier sì Tifo 
Gli tenni nel bel vifo, 
Per ifcolpirlo imaginando in parte. 
Onde mai nè pei forza, nè per arte 
Mollo farà, fin eh’ io fia dato in preda 
A chi tutto diparte :
Nè fo ben anco, che di lei mi creda. 

Canzon, fe 1’ effer meco
Dal mattino alla fera
T’ ha fatto di mia fchiera :
Tu non vorrai inoltrarti in ciafcun loco; 
Ed d’ altrui loda curerai sì poco ;

' Ch’ affai ti fra penfar di poggio in poggiò. 
Come m’ ha concio ’l foco
Di quella viva pietra, ov’ io m’ appoggio.

A R G O M E N T 0.

• Dice, che fe Madonna Laura fi fojfe avvicinata poco più 
a lui, egli fi farebbe trasforthato in -un- Lauro ,< nella 
gufa, che Tenaglia vide cangiar Dafqe ; e fe non Ji fof­
fe potuto trasformare in Madonna Laura (alludendo al

nome
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nome di. lei) più di quello che egli era; fi farebbe tras­
formato in diamante, in marmo, o in dia/pro, onde 
farebbe pregiato dal volgo, e fuori dell* amorofo tor- 

, mento.

Poco era ad apprefEgriì agli occhi miei
La luce, che da lungo gli abbarbaglia;
Che, come vide lei cangiar Tefl'aglia, 
Così cangiata ogni mia forma avrei.

E s’ io non poffo trasformarmi in lei 7
Più, eh’ i' mi fia, non eh’ a merce mi vaglia. 
Di qual pietra più rigida sì intaglia, 
Penfofo nella viltà oggi farei ;

O di diamante, o d’ un bel marmo bianco 
Per la paura forfè, o d’ un diafpro 
Pregiato poi dal vulgo avaro, e fciocco:

E farei fuor del grave giogo ed afpro. 
Per cui ho invidia di quel vecchio fianco. 
Che fa colle fue fpalle ombra a Marocco.

Argomento,

Nella preferite Stanza moflra il Petrarca d’ aver veduto 
una paftorella, che lavava un velo da tefta di Madonna 

• Laura.

-Non al fuo amante più Diana piacque, ( 
Quando per tal ventura tutta ignuda 
La vide in mezzo delle gelid’ acque ;
Ch1 a me la pafiorelia alpefira e cruda f
Folta a bagnar un leggiadretto velo, 
Ch’ a Laura il vago, e biondo capei chiuda : 
Talché mi fece or, quand' egli arde il Cielo, 
Tutto tremar d' un amorofo gielo.

A a g o*
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Argoménto.

Dicefi che il Petr. ma.nda.ffe quefta Canzone,‘ ed una epiflo. 
la al Sig. Nicolo di Renza, Cittadino Romano , il quale, 
ficcarne quello , che de/ìderava di liberar la Patria, tro­
vando/ la Corte Romana in .Avignone , pre/e il Campi., 
doglio , e /cacciò tutti quelli, che tenevano il governo per 
Moine del Papa.

Spirto gentil, die quelle membra reggi. 
Dentro alle qua* peregrinando alberga 
Un Signor valòrofo , accorto, e faggio; - 
Poiché fe’ giunto all' onorata verga, • 
Con la qual Roma, e i tuo' erranti correggi, 
E la richiami al fuo antico viaggio;
Io parlo a te ; però eh’ altrove un raggio ' 
Non veggio di virtù, eh’ al mondo è fpenta! 
Che s' afpetti, non fo, nè che s’ agogni 
Italia, che fuoi guai non par che lenta; 
Vecchia, ozio fa, e lenta. 
Dormirà Tempre; e non fia chi la fvegli? 
Le man le avefs’ io avvolte entro a’ capegli. 

Non fpero, che giammai dal pigro Tonno ' 
Muova la tefta per chiamar eh1 uom faccia. 
Sì gravemente è opprelTa , e di tal Toma. 
Ma non lenza deftino allo tue braccia, 
Che fcuoter forte, e follevar la ponno, 
È or comincilo il noftro capo R.oma. 
Pon man in quella venerabil chioma 
Securamente, e nelle treccie fparte 
Sì, che la neghittofa efea del fango.
I’, che dì e notte del fuo fìrazio piango, 
Di mia fperanza ho in té la maggior parte: 
Che, fe ’l popol di Marte 
DoveUe al proprio onor alzar mai gli occhis 
Parrai pur, che a’ tnoi dì la grazia- tocchi.

L’ sa-
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L’ antjche mura, eh’ ancor teme, ed ama, 
' E trema ’l mondo, quando fi rimembra

Del tempo andato, e.’ndietro fi rivolve} 
E i falli, dove fur cliiufe le membra 
Di tal, che non faranno fenza fama. 
Se T nniverfo pria non fi didolve;
E tutto quel, eh’ una mina involve/ 
Per te fpera faldar ogni fuo vizio. 
O grandi gcipioni, o f> del Bruto, 

' Quanto v’ aggrada, s’ egli e'ancor venuto
Romor lagg’ù del ben locato officio.
Còme ere’, che Fabrizio
Si faccia lieto, udendo la novella?
E dice : Roma mia farà ancor bella.

E, fe cola di qua nel Ciel fi cura;
L’ anime, che lalsù fon cittadine,
Ed hanno i corpi abbandonati inferra.
Del lungo odio civ.il ti pregai! fine, 
Per cui la gente ben non s’ afilcura; 
Onde ’l camin a’ lor tetti fi ferra; 
Che tur già sì devoti, ed ora in guerra 
Quali fpelunca di ladro» fon fatti, 
Tal, eh’ a’ buon folamentc ufeio fi chiude;
E tra gli Altari , e tra le fiatile ignude 
Ogn’.imprefa ciudel par, che fi tratti. 
Deh quanto divelli atti:
Uè fenza fquille s’ incomincia alfalto,- 
Che per Dio ringraziar fur polle in alto.

Le donne lagrimofe, e '1 vulgo inerme 
Della tenera etate, e i vecchi fianchi, 
Ch’ hanno fe in odio, e la foverchia vita;

, E i neri fraticelli, e i bigi, e i bianchi 
Coll’ altre fchiere travagliate, e ’nferme

, Gridan : O Signor nofiro aita , aita : 
E la povera gente sbigottita
Ti feopre le fue piaghe a mille a mille;
Ch’ Annibai, non eh’ altri, Enian pio: 
E, fe ben guardi alla magion di Dio,

CI?
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■ Ch’ arde oggi tutta; affai poche faville 
Spegnendo, lìen tranquille 
Le voglie, che li moftran sì infiammate; 
Onde fìen 1’ opre tue nel Ciel laudate.

Orli, Lupi, Leoni, Aquile, e Serpi 
Ad una gran marmorea colonna 
Fanno noj.i fovente, ed a fe danno. ' 
Di coftor piagne quella gentil donna. 
Che t’ ha chiama'o, acciocché di lei Iterpi * 
Le male piante , che fiprir non fanno. 
Fallato è già più che ’l millelim’ anno, 
Che ’n lei mancar quell’ anime leggiadre. 
Che locata 1’ avean là , dov’ eli era. 
Ahi nova gente oltra mifura altera. 
Irriverente a tanta, e a tal madre.
Tu marito , tu padre ;
Ogni foccorfo di tua man s’ attende.1 
Che ’l maggior padre ad altr’ opera intende* 

Piade Volte addivien , eh’ all’ alte imprefe
Fortuna ingiuriofa non contralti; 
Ch’ agli animoli fatti mal s’ accorda. 
Ora fgombrando 1 paffb, onde tu entralti, 
Fammili perdonar molt’ altre ollefe : 
Che almen qui da fe ftefla lì di corda. 
Perocché, quanto ’l mondo li ricorda. 
Ad uom mortai non fu aperta la via . 4
Per farli, come a te, di fama eferno;
Che puoi drizzar, s’ io non ialfo diremo, 
In fiato la più nobil Monarchia.
Quanta gloria ti lìa
Dir: Gli altri F aitar Movane e forte: 
Quelli in vecchiezza la fcampò da morte.

Sopra ’l monte Tarpeo Canzon vedrai 
Un Cavalier, eh’ Italia tutta onora; 
Penfofo più d’ altrui, che di fe itelfo. 
Digli: Un, che non ti vide ancor da preffb, 
Se non, come per fama uom s’ innamora, 
Dice, che Pioma’ognora

CotiD
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Con gli occhi ói dolor bagnanti e molli 
Ti chier mercb da tutti fette i colli.

Argomento.

In quefia Stanza dice, che egli fi era innamorato d' una 
belliJima Pellegrina; ma ammonito dalla ragione, che 
egli perderebbe il tempo , Jì d'ede alla vita contemplativa, 
e conobbe quanto era pericolofa la flrada, che egli teneva.

•Perch1 al vifo d’ Amor portava infegna. 
Mode una pellegrina il mio cor vano, 
Cli’ ogn’ altra mi parea d1 onor men degna ; 
E lei feguendo fu per 1’ erbe verdi, 
Udi' dir alta voce di lontano: 
Ahi quanti palli per la felva perdi.
Allor mi Itrinli all’ ombra d’ un bel faggio; 
Tutto penfofo ; e rimirando intorno. 
Vidi affai perigliofo il mio viaggio; 
E torna1 indietro quali a mezzo 1 giorno.

Argomento.

Riferìfce, che V amorofo fuoco , il quale egli 'limava giti 
' fpento, avvicinàndafi egli alla vecchiezza, ri.innovava lo 

incendio ed i martiri; onde teme, che il fecondo errore 
pon fojfe peggior del primo.

(^uel foco, eli1 io penfai, che folle fpento 
Dal freddo tempo , e dall1 età men frefea. 
Fiamma, e martir nell’ anima rinfrefea.

Non fur mai tutte fpente, a quel che veggio. 
Ma ricoperte alquanto le faville;
E temo no ’l 'fecondo error lìa peggio.

1 l’er lagrime, eh’ io fpargo a mille a mille, 
Convien, che ’l duol per gli occhi fi diftille

Dal

ì
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Dal cor, eh' ha feco le faville, e T efea, 
Non pur qual fu, ma pare a me, che crefca.

Qual foco non avrian già fpento e morto 
L‘ onde che gli occhi trifti verfan fempre ? 
Amor (avv-gna mi tia tardi accorto) 
Vuol, che tra duo contrai] mi diftempre;
E tende lacci in sì divede tempre. 
Che quanti’ ho più fperanza, che ’l cor n’ efca> 
Allor più nel bel vifo mi rinvefea.

ARGOMENTÒ. "

Da L, epa fìcea fitta al Petr. alcuna promejfa la quale 
■non avendo avuto effetto, egli dimanda per via di fintili* 
tudini, perchè gli fià flato impedito lo fpèrato fine.

Se col cieco defir, che ’l cor diHrugge, 

Contando 1’ ore jion m’ ingann’ io fletto ; 
■Ora mentre eh’ io parlo il tempo fugge, 
Ch’ a me fu infieme , ed a mercè prometto*

Qual ombra è sì crudel, che 1 terne adugge.
Ch1 al detìato frutto era sì preflb?
E dentro dal mio Ovil qual fera rugge?
Tra la fpiga, e la man qual muro è metto?
Latto, noi fo, ma sì conofco io bene. 
Che per far più dogliofa la mia vita. 
Amor m’ addotte in sì giojofa fpene.

Ed or di quel eh’ ho letto mi fovvene : 
Che ’nnanzi al dì dell’ ultima partita 
Uom beato chiamar non ti convene.

Argomento.
Dimofìrd che per breve tempo, e anche di rado egli è fo^ 

tunato ; e che era impoffibile , che i fuoi martiri aveffero 
fine, a che M, L. proesdeffe verfo lui altrimenti, p0* 

P 9 dice
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dice, elee fé' pure alenila dolcezza'gli fi prefentava, quefia 
venivali dopo-tante amaritudini , di modo che non poteva 

■ gufarla.

IVlje venture al venir fon tarde e pigre. 
La fpeme incerta, e ’l defir monta e crefce;
Onde ’l lattar e 1’ afpettar m’ increfce:
E poi al partir fon più levi che tigre.

Latto le nevi fien tepide e nigre,.
E ’l mar fenz’ onde, è per 1’ alpe ogni pefee ;
E corcheratti ’l Sol là oltre, ond1 efee
D1 un medefimo fonte Eufrate, e Tigre, 

Prima eh’ i’ trovi in ciò pace , nè tregua;
Od Amor, o Madonna altr’ ufo impari, 
Che m’ hanno congiurato a torto incontra.

E s’ i’ ho alcun dolce, è dopo tanti amari. 
Che per difdegno il' gatto fi dilegua. 
Altro mai di lor grazie non m1 incontra.

Argomento.

Vogliono alcuni, che il P. tnandaffe ad un Illajlre F.fdefini­
ti co fuo amico .tre cofe, cioè, un guanciale , . un libro, ed 
mt calice ; confortandolo a ripofare, a tener la niente occu­
pata nelle buone lezioni, e a bere il liquor falutare. E 
con quefie tre cofe gli dice , che potrà ^nanteherfi lontano 
dei amore, e purgarne il cuore.

La guanciai, che fu già piangendo fianca, 
Bipofate fa T un Signor mio caro;
E fiate ornai di voi fletto più avaro , ’
A quel cruJel, eh’ i fuoi feguaci imbianca.

Con 1' altro richiudete da man manca
La ftrada a’ metti fuoi. eh’ indi pattare, 
Moftrandovi un d’ Agofto e di Gennaro;
Perch’ alla lunga via tempo ne manca.
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E col terzo bevete un fuoco d’ erba,
s Che purghi ogni pcnfier, che 1’ cor affligge;

Dolce alla fine; e nel principio acerba.
Me riponete, ove ’1 piacer li ferba.

Tal eh’ i’ non tema del nocchier di Stige, 
Se la preghiera mia non è fuperba.

Argomento.

Dttolp il P. in quepo Madrigale, che gli pa tolta la vifa 
degli occhi e de’ capelli di M. L. Ma conchiude che perciò 
non remerà d’ amarla.

Perchè quel, che mi traile ad amar 'prima, C 

Altrui colpa mi teglia,
Del mio fermo voler già non mi fvoglia.

Tra le chiome dell’ or nafeofe il laccio,
Al qual mi firinfe Amore;
E da’ begli occhi molle il freddo ghiaccio. 
Che mi pafsò nel core
Colla virtù d' un fubito fplendore,
Che d’ ogn’ altra fua voglia
Sol rimembrando ancor 1' anima fpoglia.

Tolta m’ è poi ni que1 biondi capelli
LalTo la dolce viltà ;
E T volger di duo lumi onefii e belli
Col fuo fuggir m' attrifta :
Ma perchè ben merendo onor s’ acquifta.
Per morte, nè per doglia
Non vo’, che da tal nodo Amor fi fcioglia.

Argomento,

Dimofra, che mentre il Lauro ( alludendo a M. L. ) gli p ' 
mofrò benigno , egli p diede a fcriver cofe bellifpme. Ma 
dappoi che lo trovò crudele, non parlò d’altro, che de’ propri 

D 3 fuoi 
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Juoì danni; e di 5} fatta maniera, che 'da indi in péri 
ognuno odierà il detto .àlbero.

JLl arbor gentil, che forte amai molt’ anni. 
Mentre i bei rami non m ebbero a Meglio, 
Fiorir facea il mio debil ingegno 
Alla fua ombra, e crefcer negli affanni,

Poiché, feeuro me di tali inganni. 
Fece di dolce fe fpietato legno ; 
I' rivolli i penfier tutti ad un fegno. 
Che parlan fempre de’ lor tritìi danni.

Che potrìl dir, chi per Amor fofpira, 
S’ altra fperanza le mie rime nove 
Gli aveller data, e per coflei la perde ?

Nè Poeta ne colga mai, nè Giove
La privilegi , ed al Sol venga in ira 
Tal, che fi lecchi ogni fua foglia verdej

Argomento.

benedico il P, tutte le cofe , che avvennero nel fuo andare,

Senedetto fia ’l giorno, e ’l mefe, e Tanno, 
E la Ragione , e ’l tempo, e ’l ora , e ’l punto, 
E ’l bel paefe, e ’l loco, ov’ io fui giunto 
Da d110 begli occhi, che legato m’ hanno ;

E benedetto il primo dolce affanno, 
Ch’ i’ ebbi ad effer con Amor congiunto ;
E 1’ arco, e le faette, ond’ i’ fui punto ;
E le piaghe, che ’n fin al cor mi vanno.

Benedette le veci tante, eh’ io
Chiamando il nome di mia Donna ho fparte;
E i fofpiri, e le lagrime, e ’l defio:

E benedette fian tutte le carte,
Ov’ io fama le acquifto; e ’l penfier Smo, 
Chè fol è di lei sì, oh’ altra non v’ ha parte.

A & G Ó*4
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Argomento.

Fece il P. quefio Sonetto per il Venerdì Santo, 1' undecim» 
cnno del fuo amore»

Padre del Ciel, dopo i perduti giorni
Dopo le notti vaneggiando fpefe
Con quel fero defio, eh’ al cor s’ accefes
Mirando gli ani p<r mio mal sì adorni» 

Piacciati ornai col tuo lume, eh’ io torni
Ad altra vita, ed a più belle imprefe ;
Sì, eh’ avendo le reti indarno tefe. 
Il mio duro avverfario fe ne feorni. 

Or volge Signor mio 1’ undecim’ anno, 
Ch’ i’ fui fomineffo a difpietato giogo, 
Che Copra i più foggetti è più feroce. 

Miferere del mio non degno affanno :
Riduci i penfier vaghi a miglior luogo : 
Rammenta lor co in oggi folti in croce.

\
Argo m *nt o.

Spìnga il P> in queflo Madrigale la virtù , che operò in Itti 
un fallito di M» Laura^

olgendo gli occhi al mio nuovo colore, 
Che fa di morte rimembrar la gente. 
Pietà vi molle, onde benignamente 
Salutando tenefte in vita il core, 

La frale vita, eh’ ancor meco alberga. 
Fu de’ begli occhi voflri aperto dono, 
E della voce angelica l'oave.
Da lor conofeo 1’ effer, ov’ io fono 
Che, come fuol pigro animai per verga, 
Così defiaro in me 1’ anima grave.
Del mio cor Donna 1’ una e 1’ altra chiave
Avete ìn mano, e di ciò fon contento ;
Pretto di navigar a ciafcun vento : 
Ch’ ogni cofa da voi m’ è dolce onore,

D 4 Anso.
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Argomento.

Jl P. dice ejfer imponìbile, che per crudeltà , chi M, L, gli 
ufi , ella, gli pojfa ufcir di mente.

voi potette per turbati fegni,
Per chinar gli occhi, o per piegar la tetta,1 
O per vffer più d’ a;tra al fuggir pretta. 
Torcertelo ’l .vifo a’ preghi ottetti e degni, 

Ufcir giammai, ovver per altri ingegni, 
Del petto, ove dal primo Damo inneità 
Amor più rami; i1 direi ben, che qa'elta 
FolD guitta cagione a’ voftri fdegni:

Che gentil pianta in arido terreno
Par che li difeonvenga, e però lieta 
Naturalmente quindi li diparte.

Ma poi voftro dettino a voi pur vieta 
D’ etter altrove; provedete almeno 
Di non flar Tempre in odiofa parte.

Argomento.

Si dìtole il P. d’ ejfer fiato nel principio del fino innamora-, 
'mento sì poco accorto, che Amore fi fia a poca a pocy fat­
to di lui Signore. £ mefira efferfi troppo fidato di fe firC- 
fo. Poi prega Amore , che operi in maniera , che ancor- 
M. L. di lui s' innatliori.

J—^alIo , che mal accorto fui da prima 

Nel giorno, eh’ a ferir mi venne Amore, 
Ch’ a palio a palio è poi fatto Signore 
Della mia vita, e pollo in fu la cima.

Io non credea, per forza di fua lima, 
Che punto di fermezza, o di valore 
Mancade mai nell’ indurato cote: 
Ma così va, chi fopia ’l ver b ‘ottima, ■
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Da ora innanzi ogni difefa è tarda, 
Altra, che di provar, s’ affai o poco 
Quelli preghi mortali Amore fguarda.

Non prego già, nè puote aver più Iocq, 
Che naturatamente il mio cor arda. 
Ma, che fua parte abbia coftei del foco.

Argomento.

Va comparando in quefia Sefiina il Petrarca la condizione 
del verno alla fua, e dalla dijfimilitudine ,conchinde il di 
Ini fiato.

1-^ aere gravato , e la ’mportuna nebbia 
Coni pretta intorno da rabbioli venti, 
Tolto convien, che fi converta in pioggia. 
E già fon quali di criffallo i fiumi; 
E ’n vece dell’ erbetta per le valli 
Non fi ved’ altro, che pruine e ghiaccio.

Ed io nel cor via più freddo, che ghiaccio, 
Ilo di gravi penfier tal una nebbia, 
Qual fi leva talor di quelle valli 
Serrate incontro agli amorofi venti, 
E circondate di Bagnanti fiumi. 
Quando cade dal Ciel più lenta pioggia.

In piccini tempo patta ogni gran piòggia, 
E 1 caldo fa fparir le nevi e ’l ghiaccio. 
Di che vanno fnperbi in viltà i fiumi : 
Nè mai nafeofe ’l Ciel sì folta nebbia, 
Che fopraggiunta dal furor de’ venti 
Non fuegiire dai poggi, e dalle valli;

Ma latto, a me non vai fiorir di valli, 
Anzi piango al fereno, ed alla pioggia. 
Ed a' gelati, ed a’ foavi venti : 
Ch' allor fia nn dì Madonna ghiaccio 
Dentro, e di fuor fenza 1’ ulata nebbia, 
Ch’ i’ vedrò (ecco il mare, e i laghi, e i fiumi.

D 5 Mentre
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Mentre ci? al mar difcenderanno i fiumi,
E le fiere ameranno ombrofe valli,
Fia dinanzi a’ begli occhi quella nebbia. 
Che fa nafcer de’ miei continua pioggia;
E nel bel petto 1’ indurato ghiaccio. 
Che trae del mio sì dolorofi venti.

Ben debb’ io perdonare a tutti i venti
Per amor d' un, che n mezzo di duo fiumi
Mi chiufe tra ’l bel vetde, e ’l dolce ghiaccio;
Tal, di' i’ dipinti poi per mille valli
E’ ombra , ov’ io Ini, che nè calor, nè pioggia. 
Nè fuon curava di [pezzata nebbia.

Ma non foggio giammai nebbia per venti, 
Come quel dì, nè mai fiume per pioggia, 
Nè ghiaccio, quando ’l Sol apre lo valli.

Argomento!

Farra il. Petrarca^ che andando a diporto:, e avendo ve­
duto un Laura, volle .andare a quello; ma che cadde in 
un rufcelletto da lui non ojflervato : onde vergognosi di fé 
fletto. Poi foggiugne, (he gli piace d’ aver bagnati 
i piedi con acqua, in vece degli occhi bagnati di piantai 
purché una più, benigna flagione ajìiugafl'e'le di lui la» 
grinte.

Del mai Tirreno alla finifira riva
Dove rotte dal vento piangoli 1’ onde,
Subito vidi quell’ altera fronde,
Di cui convien, che ’n tante carte feriva:

Amor, che dentro all’ anima bolliva,
Per rimembranza delle treccie bionde,
Mi pinfe, onde in un rio, che 1’ erba afeonde 
Caddi, non già come perfona viva.

Solo, ov’ io era tra bofehetti e colli, 
Vergogna ebbi di me , eh’ al cor gentile 
Balta ben tanto, ed altro fpron non volli.

Piacemi
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Piacemi almen d’ aver cangiato Itile 
Dagli occhi a’ piè, fe del lor efier molli 
Gli altri afciugafie un più. cortefe Aprile.

Argomento.

Effendo il P. in camino per Roma, fcrive là ad un fuo amir 
co, notificandogli, che dentro di lui due pen/ìeri combatte­
vano infieme. L' uno cioè , di ritornare a Firenze, e l’ al­
tro di riveder Mi Laura; e che egli non Japeva', qual dt 
efii rejlerebbe vittorlofio.

afpetto facro della terra volita 
Mi fa del mal pailato tragger guai. 
Gridando : fta fu mifero ; che fai ? 
E la via di falir al Ciel mi mostra.

Ma con quello penlier un altro gioftra, 
E dice a me: perchè fuggendo vai? 
Se ti rimembra il tempo palla ornai. 
Di tornar a veder la Donna nofira,

I’, che ’l fuo ragionar intendo allora,
M’ agghiaccio dentro in guifà d’ uom, eh’ afcolta 
Novella, che di fubito 1’ accora.

Poi torna ’l primo; e quello dà la volta.
Qual vincerà non fo : ma infino ad ora 
Combattiti1 hanno, e non pur una volta*

Argomento.

Penfana il P. d’ ejferfi mediante la fatta partenza' liberai* 
dagli merofi legami, Ma dice che fu raggiunto e prefa 
da .Amore.

J3en fapev* io, che naturai configlio
Amor contra di te giammai non valle. 
Tanti lacciuol* tante impromefie falfe. 
Tanto provato havea ’l tuo fero artiglio.

Ma
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Ma nuovamente fond’ io mi maraviglio} 
Dirol, come pedona, a cui ne calle, 
E che ’l notai là fopra 1’ acque falle 
Tra la riva Tofcana, e 1’ Elba, e ’l Giglio,

I’ foggia le tue mani e per camino, 
Agitandom' i venti, e ’l Ciel, e 1’ onde, 
M’ andava fconofciuto e pellegrino ;

Quand’ ecco i tuoi miuittri (i’ non (o donde) 
Per danni a divider, eh’ al fuo dettino 
Mal chi contralta, e mai chi fi nafeonde.

Argomento,

In qnefla, Gwzóne riferifes, il P. che più volte . ha pregalo 
Amore ad effe r gli benigno, ma che mn era mai flato ejan- 
dito. fi final.verfo d’ ogni flanza, è il primo verfo d’una 
Canzone dei feguenti eccellenti Poeti ; di Arnaldo Daniello 
Provenzale, di Guido Cavalcanti, di IVI. Cino da Pijloja, 
di Dante, ed in ultimo chiude la Canzóne col primo verfo 
d’ una-Canzone di' lui Jlcffò.

Latto me, eh’ i' non- lo in qual parte pieghi
La fpeme, eh’ è tradita ornai più volte;
Chè fe non è, dii con pietà m’ afcolte. 
Perchè fparger al Ciel sì fpettì pregin ?
Ma s’ egli avvien , eh’ ancor non mi fi nieghi. 
Finir anzi ’l mio fine
Quelle voci rnefchine;
Non gravi al mio Signor, perch’ io ’l ripieghi. 
Di dir libero un dì tra 1’ erba e i fiori : 
Drez et raifon es, -que je dante d Amouri,

B.agion è ben, eh’ alcuna volta i’ canti. 
Però eh’ ho fofpirato sì gran tempo. 
Che mai non incomincio affai per tempo 
Per adequar col rifo i dolor tanti.
E S’ io potetti far, eh’ agli occhi fanti
Porgette alcun diletto

Qualche
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Qualche dolce mio detto;
O me beato fopra gli altri amanti !
Ma più, qùand’ io dirò lenza mentirei 
Donna mi prega, perch’ io voglio dire.

Vaghi penfier, che coàì palio palio
Scorto m1 avete a ragionar tant’ alto ;
Vedete, che Madonna ha ’1 cor di [malto 
Sì forte, eh’ io per tate dentro noi palio: 
Ella non degna di mirar sì baffo, 
Che di noftre parole 
Curi; che ’l Ciel non vuole, 
Al qual pur contrattando i’ fon già laffo : 
Onde, come nel cor m’ induro e ’nnafpro. 
Così nel mio parlar voglio effer afpro.

Che parlo? o dove fono? e chi m’ inganna 
Altri eh’ io Iteffo, e ’l deliar foverchio ? 
Già, s’ i’ trafeorro il Ciel di cerchio in cerchio, 
Neffun pianeta à pianger mi condanna.
Se mortai velo il mio veder appanna;
Che colpa è delle Itelle, 
O delle cofe belle?
Meco fi fta, chi dì e notte m’ affanna, , 
Poiché del fuo piacer mi fe’ gir grave 
La dolce vifta , e ’l bel-guardo foave. 

Tutte le cofe, di che ’l mondo e adorno, 
Ufcir buone di man del maftro eterna; 
Ma me, che così a dentro non difeerno 
Abbaglia il bel, che mi fi moftra intorno': 
E, s’ al vero fplendor giammai ritorno; 
L’ occhio non può ftar fermo;
Così 1’ ha fatto infermo
Pur la fua propria colpa ; e non quel giorno, 
Cù’ io ’l volli inver 1’ angelica beltade 
Nel .dolce tempo della prima etade.

Aro»*
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A R 0 0 M E N T O. -

(flitfi a leggiadriffima Canzone fa fatta dal P. in [lode degli 
occhi di M. L- dimoftrando vagamente , e con bell’ artificio 
1' efficacia e potenza, che effi avevano fopra di lui; con­
chiudendo, che il fuo Jlile non era bajlante a pienamente 
lodargli: E tutto quello, che egli ne fcriveva, venie A 
dalla virtù, loro.

JPerchè la vita è breve,
E E indegno paventa all’ alta ìmptefa, 
Nè di lui, nè di lei, molto mi fido; 
Ma' fpero , che lìa intefa
Là, dov’ io bramo; e là, dov^elTer deve 
La doglia mia, la qual tacendo, i' grido. 
Occhi leggiadri , dov’ Amor fa nido» 
A voi rivòlgo il mio debile ftile, 
Pigro da fe, ma 1 gran piacer lo (prona? 
E chi di voi ragiona, 
Tien dal (aggetto un abito gentile; ' 
Che con 1’ ale amorofe
Levando, in parte d’ ogni penfier vile;
Con quefte alzato vengo a dire or cofe, 
Ch’ ho portate nel cor gran tempo alcoli, 

Non perdi1 io non m’ avveggia,
Quanto mia laude è inguriofa a voi; 
Ma contrattar non pollo al gran defio, 
I.o quale è in me dappoi
Ch’ i’ vidi quel, che penfier non pareggia;
Non che V agguagli altrui parlar, o mio; 
Principio del mio dolce Rato rio, 
Altri, che voi, fo ben, che non m1 intende,- 
Qtlando agli ardenti rai neve divegno ;
Voftro gentile fdegno
Forte, eh’ allor mia indigniate offende.
Oh (e quefta temenza
Non tempralle 1‘ arfura, che m’ incende,

Beato
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Èeato venir men ; che ’n lor prefenza 
M’ è piai caro il morir, che ’l viver lenza.

Dunque eh’ i’ nOn mi sfaccia,
Sì frale oggetto, a sì pollante foco. 
Non è proprio valor, che me ne fcampi ; 
Ma la paura un poco.
Che ’l fangue vago per le vene agghiaccia, 
Rifalda ’l cor, perchè più tempo avvampi. 
O poggi, o valli, o fiumi, o felve, o campi, 
O teftimon della mia grave vita, 
Quante volte m’ udifle chiamar morte?
Ahi dolorofa forte!
Lo ftar mi Itrugge, e ’l fuggir non m’ aita.
Ma fe maggior paura
Non m’ aRrenaRe, via corta e fpedita
Trarrebbe a fin queft’ afpra pena e dura;
E la colpa è di tal, che non n' ha cura.

Dolor, perchè mi meni
Fuor di camin a dir quel, eh’ io non voglio? 
Softien eli’ io vada, ove ’l piacer mi fpigne. 
Già di voi non mi doglio
Occhi fopra ’l mortai corfo fereni ;
Nè di lui, eh’ a tal modo mi diftrigue. 
Vedete ben, quanti color dipigne 
Amor fovente in mezzo del mio volto: 
E potrete penfar, qual dentro fammi, 
Là 've dì e notte flamini
Addotto col poter, eh’ ha in Voi raccolto.
Luci beate e liete ;
Se non , che ’l veder voi flette v* è tolto :
Ma, quante Volte a me vi rivolgete, 
Conofcete in altrui quel, che voi fate.

S’ a voi fotte sì nota
La divina incredibile beiczza,
Di eh’ io ragiono , come a chi la mira, 
Mifurata allegrezza, 
Non avria ’l cor; però forfè è remota 
Dal vigor nattiraV, che v’ apre 0 gira»

Felice
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Felice 1' alma , che per voi Colpirà, 
Lumi del Ciel, par i quali io ringrazio 
la vita, che per altro non m' è a grado. 
Oimè! perchè sì rado
Mi date quel, dond’ io mai non fon fazio? 
Perchè non più fovente
Mirate, qual Amór di me fa firazio ?
E perchè mi fpogliate immantinente 
Del ben, eh1 ad ora ad or 1’ anima fente?

Dico, di' ad ora ad ora
(^Vofira mercede) i’ Tento in mezzo 1' alma 
Una dolcezza inufitata e nuova, 
La qual ogni altra Calma
Di nojoli penfier difgombra allora. 
Sicché di mille un fol vi fi ritrova : 
Quel tanto a me, non più, del viver giova, 
E fe quello mio ben durafle alquanto. 
Nullo fiato agguagliarli al mio potrebbe;
Ma forfè altrui farebbe
Invido , e me fuperbo 1' onor tanto :
Però tallo , convienfi,
Che 1’ efiremo del rifo attaglia il piànto;
E ’nterrompendo quegli Coirti accanii 
A me ritorni, e di me fieffo penfi. 

L’ amorofo penfiéro,
Cii alberga dentro in voi, mi fi difeopre 
Tal , che mi trae del cor ogni altra gioja, 
Onde parole, ed opre
ECcon di me sì fatte allor, eh’ i’ fpero 
Farmi immqrtal, perchè la caine moja. 
Fogge al voltro apparir angofeia e noja, 
E nel voftro partir tornano infieme ; 
Ma perchè la memoria innamorata 
Chiude lor poi 1’ entrata ;
Di là non vanno dalle parti eftreme : 
Onde, s’ alcun bel frutto
Nafce di me, da voi vieti prima il feme.

Io
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Io per me fon quali un terreno afcintto
Colto da voi, e ’l pregio è voftro in tutto, 

Canzou tu non m’ acqueti* anzi m* infiammi
A dir di quel, eh1 a me fletto m1 involai
Però lia certa di non etter fola*

Argomentò.

in quefla Canzone feguita il P. le lodi de' begli occhi delld 
fna a-matijfma M. L. e dice, che elfi col loro chiarijfimo 
fplendore gli facevano ficaia pér fedire al Cielo , poiché da, 
quegli procedeva j che egli fi innalzava alla contemplazione 
delle cofe celefli , di manièra che di, ciò appagandoci , egli 
fprezzavà tutti i beni di fortuna, e tutte le dolcezze degli 
amanti: onde fi sforzava di- diventar virtuofo per piacer», 
a loro, ed effier degno di riguardar lii

(jentil mia Donna P veggio
Nel muover de’ voftr’ occhi il dolce lumé.
Che mi molti a la via, eh’ al Ciel conduce;
E per lungo coftume
Dentro là, dove Col con Amor leggio. 
Quali vilìbilmente il cor traluce.
Queft’ è la viltà , eh’ a ben far m’ induce»*
E che mi feorge al,gloriofo line:
Quella fola dal vulgo m’ allontana ;
Nè giammai lingua umana
Contar poria quel, che le due divine
Duci fentir mi fanno ;
E quando ’l verno fparge le pruine, 
E quando poi ringiovanì fee 1’ anno, 
Qual era al tempo del mio primo affannò.

Io penfo, [e là fufo, •
Onde ’l motor eterno delle flelle
Degnò inoltrar del fuo lavoro in terra*
Son 1’ altr’ opre si belle ;
Aprali la prigion, ov’ io fon chiufo*

E E
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E che ’l camino a tal vita mi ferra.
Poi mi rivolgo alia mia tifata guerra 
Ringraziando natura, e ’l dì : eh’ io' nacqui. 
Che riferbato m’ hanno a tanto bene ;
E lei, eh' a tanta fpene
Alzò ’l mio cor ; che 'niin allor io giacqui
A me nojofo e grave.
I>a quel dì innanzi a me medefmo piacqui. 
Empiendo d’ un pender t.lto e foave
Quel core , ond’ hanno 1 begli occhi la chiave.

J?è mai luto giojofo
Amor, o la volubile fortuna
Dieder a chi più fur nel mondo amici, 
Ch' i’ noi càngialfi. ad una
Rivolta d’ occhi; ond’ ogni mio ripofo

■ Vièn, com' ogni arbor vien da fue radici.
’ Vaghe faville, angeliche, beatrici

Della rnih vita, ove ’l piacer s’ accende. 
Che dolcemente mi confuma e ftrugge, 
Cerne fparifee e fogge
Ogni altro lume’ dove il vofiro fplende;
Così del mio core,
Quando tanta dolcezza in lui difeende. 
Ogni altra cofa, ogni pender va fore, 
E fol ivi con voi rimanti Amore.

Quanta dolcezza tujquanco
Fu in cor d’ avventatoli amanti accolta,
Tutta in un loco, a quel eh’ io lento, è nulla. 
Quando voi alcuna volta ■ 
Soavemente tra ’l bel nero e ’l bianco
Volgete il lume, in cui Amor li traftulla:
E credo dalle fafee e dalla culla
Al mio imperfetto, alla fortuna avverfa 
Quefto rimedio provedefl’e il Cielo. 
Torto mi face il velo,
E la mah, che sì fpefib s* attraverfa 
Fra ’l mio fommo diletto,
E gli occhi, onde dì e nette fi rinverfa

II
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II gran defio per isfogar il petto
Che forma tien dal variato alpetto.

Perch’ io veggio (e mi fpiace)
Che naturai mia dote a me non vaie.
Ne mi fa degno d' un si caro (guardo,
Sforzomi d' eHer tale,
Qual all' alta fperanza fi confaci, 
E al foco gentil, ond’ io tute’ ardo. 
S’ al ben veloce, ed al contrario tardo, 

' Difpregiator di quanto 1 mondo brama
Per felicito fìudio pollo farme, 
Potrebbe forfè aitarme
Nel benigno giudicio una tal fama.
Certo il fin de' miei pianti.
Che non altronde il cor dogliofo chiama,
Vien da’ begli occhi al fin dolce tremanti. 
Ultima fpeme de’ cortefi amanti.

Canzon 1' una forella a poco innanzi, 
E 1’ altra Cento in quel medefimo albergo 
Apparechiarfi, ond’ io più carta vergo.

Argomento.

Continuando il Pt nelle lodi degli occhi di M, L. dice più । 
particolarmente la_virtù loro, aggiungendo nel fine il de* 
fiderio . che egli aveva di moverla così a pietà , che non 
gli fojfie avara della vifia.

Poichè per mio dettino
A dir mi sforza quella accefa voglia, 
Che m’ ha sforzato a fofpirar mai tempre;
Arnor, eh’ a ciò m’ invoglia,
Sia la mia (corta, e ’nfegnimi ’l camino, 
E col defio le mie rime conrempre;
Ma non in guifa, che lor cor fi ftempr©
Di Soverchia dolcezza, com’ io temo.
Per quel eh’ i’ lento, ov’ occhio altrui non giugne :

E 3 Ch«
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Che ’l.dir m’ infiamma e pugne;
Nè per mio ’ngegno (ond? io pavento e tremo) 
Siccome talor fuole,
Trovo 1’ gran foco della mente fcemo :
Anzi mi ftruggo al fuon delle parole
Pur , pom’ io loffi un1 uom di ghiaccio al Sole.

Nel cominciar credia
Trovar parlando al mio-ardente delire 
Qualche breve ripofo , e qualche tregua. 
Quella fperahza, ardire
Mi porle a ragionar quel, che i’ fentia ;
Or m1 abbandona al tempo , e fi dilegua.
Ma pur convien, che 1’ atta imprefa legna, 
Continuando 1’ amorofe note ;
Sì poHente è ’l voler, che mi trafporta: '
E la ragione è morta.
Che tenea ’l freno ; e contrattar noi puote.
Moftrimi almen, eh’ io dica
Amor, in guifa, che fe mai percuote 
Gli orecchi della dolce mia nemica, 
Non mia, ma di pietà la'faccia amica.

Dico : fe ’n quella etade,
Ch’ al vero onor fur gli animi sì accefi, 
L’ indolirla d’ alquanti uomini s’ avvolfe 
Per divelli paeli .
Poggi, e ondo pattando, e 1* onorate

‘ Cote cercando, il più bel fior ne colfe ;
Poiché Dio, e Natura, e Amor volfe
Locar compitamente ogni virtute
In quei bei lumi, ond' io gicqofo vivo;
Quello e quell’ altro rivo , ~
Non convien, eh’ i' trapatte, e terra mute :
A lor fera pi e ricorro
Come a fontana d’ogni mia falute;
E quando a morte dettando corro,
Sol di lor viltà al mio fiato (occorro.

Come a forza di venti
Stanco nocchier di notte alza la tetta

A
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A duo lumi, eli’ ha Tempre il noftro polo;
Così nella tempefta ,
Ch' i1 foftengo d’ Amor, gli ocelli lucenti 
Sono il mio fegno, e ’l mio conforto foto.
I .affo! ma troppo è più quel, eli1 io ne ’nvolo 
Or quinci or quindi, com’ Amor m’ informa. 
Che quél, che vien da graziofo dono, 
E quel poco, eh’ i’ fono, 
Mi fa di loro una perpetua norma: 
Poich’ io gli vitti in prima. 
Senza lor a ben far non molli un’ orma;
Così gli ho di me pofti in fu la cima ; 
Che ’l mio valor per fe falfo s’ eftima.

I’ non poria giammai
Immaginar, non che narrar gli effetti, 
Che nel mio cor gli occhi toavi fanno. 
Tutti gli altri diletti
Di quella vita ho per minori affai ;
E tutt1 altre bellezze in dietro vanno.
Pace tranquilla fenz’ alcuno affanno, 
Simil a quella, eh’ è nel Ciel eterna, 
Muove dal lor innamorato rifo.
Cosi vedefs’ in Tifo,
Com1 Amor dolcemente gli governa.
Sol un giorno da preffo, 
Senza volger giammai rota fuperna ; 
Nè penfaffi d’ altrui, nè di me fieffo, 
E ’l batter gli occhi miei non foffe fpeffo. 

Laffo, che defiando
Vo quel , eh1 effer non puotein alcun modo.
E vivo del dehv fuor di fperanza.
Solamente quel nodo,
Ch' Amor circonda alla mia lingua, quando
L1 umana villa il troppo lume avanza, 
Foffe difciolto, i1 prenderei baldanza 
Di dir parole in punto sì nuove, 
Che farian lagrimar , chi le ’ntendeffe. 
Ma le ferite impreffe

VolgonE 5
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Volgon per forza il cor piagato altrove;
Ond io divento fmorto ;
E 1 (angue li nafconde, i’ non fo dove;
Nè rimango qual era, e fonmi accorto.
Che quello è ’l colpo, di che Amor m’ ha morto.

Canzon i’ fento già ttancar la penna
Del lungo e dolce ragionar con lei ;
Ma non di parlar meco i pender mici.

Argo m e nto.

ù: maraviglia di aver ancor vigore ne’ fuoi penfieri.; vita tn 
farti fofpiri ; e forze corporali per lodar IH. L. Poi con­
cili ude , che fé egli non la lodava a pieno, era colpa d’ A~ 
more, e non difetto d' Arte in liti.

Io fon già fianco di penfar, ficcome
I’ miei penfier in voi fianchi non fono ;
E come vita ancor non abbandono.
Per fuggir di fofpir sì gravi fome ;

E come al dir del vifo, e delle chiome,
E de’ begli occhi, end’ io Tempre ragiono. 
Non è mancata ornai la lingua e ’l tuono, 
Dì e notte chiamando il vottro nome;

E che i piè miei non fon fiaccati e latti,
A feguir P orme voftre in ogni parte. 
Perdendo inutilmente tanti palli.

E donde vien 1’ inchioftro, onde le carte,
Ch i vo empiendo di voi; fe ’n ciò fallafii, 
Colpa d' Amor, non già difetto d’ arte.

Argomento.

Segue a lodare gli occhi di M. L. moflrando, che effi foli 
potrebbero in lui rifanar li piaga d' Amore; e Aie lo 
hanno così tolto da ogni altro Amore, che un folo penfie- 
ro , che fi preferiti a lui /opra i msdefimi, lo contenta­

va ; 
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r.r : i! qtt.il penfiero doveva, come fcorta ejferqriprefo di 
parlava la lingua. £ foggiugnie, che i detti occhi 

femo quelli, che lo dominano, e mediante i quali egli non 
li fianca, di parlare. ' '

I begli occhi, ond' io fui percoffo in guifa,
■Uh’ e’ medefimi poriau rlaldar ia piaga,
E non già virtù d’ erbe, o d’ aite maga,
O di. pietra dal mar veltro divifa,

M’ hanno la vià sì d’ altro Amor precifa,
(jh’ un fol dolce pender 1’ anima appaga;
E fe la lingua di feguirlo è vaga, 
La (corta può, non ella effer derifa.

Quelli fon que1 begli occhi, che 1’ iinprefe
I}el mio Signor viitoriofe fanno

' In ogni parte, e più fovra ’l mio fianco.
Quelli fon que’ begli occhi, che mi Hanno

Sempre nel cor con le favillo accefe ;
Perch’ io di lor parlando non mi fianco.

Argomento. ( '

Scrive ad un amico d' effer ufeito dall' amorofa prigione, e 
qualmente Amore velo aveva un’ altra volta ricondotto ; e 
elee da capo fe ne era con gradiffima fatica ^liberata; ma 
che portava, ancora parte delle camene. . ' --

j\mor con fue promefle Infingendo
Mi ricondurne alla prigione antica,
E diè le chiavi a quella mia nemica,
Ch’ ancor me di me Hello tiene in bando.

Non me n’ avvidi, laffo, fe non quando
Fui in lor forza, ed or con gran fasica
£Chi ’l crederà, perchè giurando il dica?) 
In libertà ritorno fofpirando.

E come vero prigioniero affitto
Dello caltene mie gran parte porto,
E ’l cuor negl’ occhi, e nella fronte ho foritto.

E 4 Quando
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Quando farai del mio colore accorto» 
Dirai : s’ i’ guardo e giudico ben dritto, 
Quelli avea poco andare ad efler morto.

Argomento,

Dice il P, che ninn Scultore , nè Pittore antico fra i mortali 
avvrebbe potuto ritrarre le bellezze di M. Laura; ma che 
Simone Pittore di quei tempi, il quale ad ijlanza. del Petr, 
la ritrajfe, era flato a ritrarla in carte fu nel Gielo, don­
de ella s’ era partita, pei- potercela poi, difcefo che fu in 
terra, baftevolmente moflrdre.

Per mirar Policleto a prova filo
Con gli altri, eh' ebber fama di quell’ arte;
Miti anni, non vedrian la minor parte
Della beltà , che m' have il cuor conquifo.

Ma certo il mio Simon fu ’n Paradifo<
Onde quella gentil Donna li parte;
Ivi la vide, e la ritraile in carte.
Per far fede quaggiù del fuo bel vifo.

E’ Opra fu ben di quelle, che nel Cielo
Si ponno immaginar, non qui fra noi. 
Ove le membra fanno all’ alma velo.

Coltella fe’, nè la potea far poi,
Che fu difcefo a provar caldo e gelo, z
E del mortai fentiron gli occhi fuoi.

Argomento,

Sì lamenta il P, che Simone ritraendo 87. L. non oveffe pò* 
tuta dare a quel fuo ritratto parole, e intelletto ; chia­
mando Pigmalione Sculr.or felice, perchè ottenne , che la. 
bella Jlatua da lui fatta , divenijfe viva.

(Quando giunfe a Simon 1' alto concetto,

Qh' a mio nome gli pofe in man lo ftile,
S’ avef.
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S’ aveffe dato all’ opera gentile 
Con la figlila voce ed intelletto, 

Di fofpir molti mi fgombrava il petto. 
Che ciò. eh’ altri han più caro, a me fan vile; 
Però che ’n vifta ella li moftra umile. 
Promettendomi pace nell’ afpetto :

Ma poich’ i’ vengo a ragionar con lei, 
Benignamente affai par che m’ afcolte ; 
Se risponder fapeffe a’ detti miei.

Pigmalion quanto' lodar ti dei 
Dell’ immagine tua , fe mille volte 
N’ avviti quel, eh’ i’ fol una vorrei.

Ar c OME B TO,

. Dice , che , fe la metà- ed il fine del qu attor die e fimo anno dì 
fan amorofa vita, corrifponde al principio di detto anno, 
egli teme di morire,

S al principio rifponde il fine e ’l mezzo 
Del quartodecim’ anno, eh’ io fofpiro, 
Più non mi può fcampar 1’ aura nel rezzo; 
Sì crefcer Tento ’l mio ardente deliro.

Amor , con cui mai penfier non han mezzo. 
Sotto ’l cui giogo giammai non refpiro. 
Tal mi governa, eh’ i’ non fon già mezzo 
Per gli occhi, eli’ al mio mal sì fpeffo giro.

Così mancando vo di giorno in giorno 
Sì chiufamente, di’ i’ fol me n’ accorgo, 
E quella, che guardando il cor mi ftrugge, 

Appena infili a qui 1’ anima feorgo ; >
Nè fo quanto fia meco il fuo foggiorno ; 
Che la morte s’ appretta, e ’l viver fugge.

E 5 Argo



74 Ifr Vita (

Argomento.

In quefila Sefiina dìmoflra il P. con alcune comparazioni de* 
naviganti, che egli, mediante il fko àmoro'fo confo, teme­
va di finir male, fe la divina mifevicordia non fi moveva 
ììì fuo ajuto, ,

Ohi è fermato di menar fua vita
Su per 1’ ortde fallaci, e per gli fcogli, 
Scevro da morte con un picciol legno. 
Non può molto lontano effer dal fine ;
Però farebbe da ritraili in porto, . •
Mentre al governo ancor crede la vela.

U aura foave, a cui governo e vela
Gommili entrando all' amorofa vita, 
E fperando venire a miglior porto. 
Poi mi condufle in piti di nfille [cogli, 
E le cagion del mio dogliofo fine, 
Non pur d’ intorno avea, ma dentro al legno.

Chiufo gran tempo in quello cieco legno,
Errai lenza levar 1’ occhio alla vela, 
Ch’ anzi ’l mio dì mi trafportava al fine : 
Poi piacque a lui, che mi produfle in-vita. 
Chiamarmi tanto indietro dagli [cogli, 
Ch’ almen da liuige m’ apparille il porto.

Come lume di notte in alcun porto
Vide mai d’ alto mar nave nè legno, 
Se non gliel tolfe o tempeftate, o [cogli; 
Così di fu dalla gonfiala vela 
Vid’ io le ’nfegne di quell’ altra vita; 
Ed allor fpfpirai vcrfo ’l mio fine.

Non perdi’ io fia fedirò ancor del fine, 
Che volendo col giorno elTer a porto, 
È gran viaggio in così poca vi^a ; 
Poi temo , che mi veggio in fragil legno, 
E più, eh’ i’ non vorrei , piena la vela 
Del vento, che mi fpinfe in quelli fcogli.

S’ io efea vivo de dubbiofi fcogli,
Ed arrivi il mio efilio a'd un bel fine,

Ch’
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• CIi' i’ farei vago di voltar la vela, 1
E 1’ ancore gittar in qualche porto ;
Se non eh’ i' ardo come accefo legno ;
Sì m’ è duro a laffar 1’ ufata vita.

Signor della mia fine, e delia vita.
Prima eh i* fiacchi il legno tra gli fcogli. 
Drizza a buon porto 1’ affannata vela.

Argomento.

Si ravvede de’ fuoi pacati errori, ne' quali perfeverando 
teme della fallite dell' anima fua. E dice, che vèrme un 
fuo amico Cla grazia celefte ) per liberarlo , ma' che egli 
rum gli porfe orecchie ; e che tuttavia defiderava di levar 
la fua mente dalle caduche e frali cofe terrene.

Io fon sì fianco fotto ’l faCcio antico
Delle mie colpe, e dell’ ufanza ria, 
Ch’ i’ temo forte di mancar tra via, 
E di cader in man del mio nemico.

Ben vennp a dilivrarmi un grande amico, 
Per ^omma, ed ineffabil cortefin ;
Poi v-ló fuor della veduta mia,
Sì , eh’ a mirarlo indarno m’ affatico ;

Ma la fua voce ancor quaggiù rimbomba:
O voi, che travagliate, ecco ’l camino. 
Venite a me, fe 1 paffo altri non ferra.

Qual grazia, qual amore,,o qual dettino 
Mi darà penne in giufa di colomba, 
Ch’ i’ mi ripott, e levimi di terra?

/

Argomento.

Il Poeta aP-cura Madonna Laura, che egli noni fu, mai fianco 
d’ amarla , ma bensì , che era giunto a odiar fe jnedefi-

ino.
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me, onde la.prega d’ aver pietà di 'lui, altrimenti ella 
•uou avrebbe più forza di tormentarlo.

Io non fu’ d’ amar voi lattato unquanco, 
"Madoiìna, nè tarò, mentre eh' io viva; 

Ma d’ odiar me medesimo giunto a riva, 
E del continuo lagrimar fon fianco : ,

E'voglio anzi un fepolcro bello e bianco. 
Che ’l volilo nome a mio danno li feriva 
In alcun mai mo, ove di fpirto priva 
Sia la mia carne, che può ftar feco anco.

Però s' un cor pien d amorofa fède 
Può contentarvi fenza farne lìrazio. 
Piacciavi ornai di quello aver mercede.

Se ’n altro modo cerca d’ eller fazio
Volito fdeg«io , erra, e non Pia quel che crede;
Pi che Amor, e me fletto aitai ringrazio. ’

ARGOMENTO.

Ora fegue a dire, ' che enfino che egli non invecchia, non 
può ii^ tutto effer libero d’ rimare ; ma che però egli non 
farà così fo getto , come da prima foleva,

fae banche non fon prima ambe le tempie, 
- Ch' a poco a poco par che ’l tempo raifehi. 

Secato non farò, bendi’ io m’ arrifehi 
Talor, ov‘ Amor 1' arco tira, ed empie.

Non temo già, che più mi flrazj o feempie. 
Nè mi ritenga , perdi’ ancor m’ invifehi, 
Nè in' apra il cor, perchè di fuor 1’ in ci felli 
Con fue faette velenofe ed empie.

' Lagrime ornai dagli occhi ufeir non ponno. 
Ma di gir infin là fanno il viaggio ; 
Sì eh’ appena lia mai, che ’l paltò chiuda.

Ben mi può rifcaldar ilj fiero raggio, 
Npn sì eh’ i’ arda, e può turbarmi il fonno, 
Ma romper no 1’ immagin afpra e cruda.

Argo
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Argo m e n t o.

Per vi» di domanda introduce il P. gli occhi a contender col 
cuore, conchìifdJindo, effér eglino flati la piena cagione 
d’ ogni tormento, che Amore apporta nel di lui cuore, del 
quale il Petr. prende le parti.

Occhi piangete, accompagnate il core, '
Che di veltro fallir morte fofiene. ,
Così Tempre facciamo, e ne convene 
Lamentar più 1’ altrui, che H noftro errore.

Già prima/ebbe per voi 1’ entrata Amore
Là, onde ancor come in fuo albergo vene. 
Noi' gli apprimmo la via per quella (pene. 
Che molle dentro da colui, che more.

Non fon, coiti’ a voi par, le ragion pari;
Che pùr voi folte nella prima viltà
Del veltro e del fuo mal cotanto avari.

Or quello è quel, che più eh’ altro n’ attrilta, 
Che i perfetti giudizj fon sì rari,.
E d’ altrui colpa, altrui biafmo s’ acquifta.

Argomento.

Conferma di.voler continuar fempre ad amare; ma Che tan­
ti nemici fuoi uniti, {cioè-, i dolci penfieri a moro fi, e il 
luogo, ed il bel vifo., che.tanto ama) l’ afl'alifcono col tor­
mentare il di lui cuore , onde efeìama, che fe non foff e il 
defiderio della fperanxa della cofa amata , egli dal dolore, 
morirebbe.

lo amai fempre , ed amo forte ancora, 
E fon per amar piti di giorno in giorno 
Quel dolce loco, ove piangendo torno 
SpelTe fiate, quando Amor m’ accora;

E fon fermo d’ amare il tempo e 1’ ora, 
Ch’ o°;ni vii cura mi levar d’ intorno ;
E più colei, lo cui bel vifo adorno
Di ben far col luo efentpio m’ innamora.

Ma



78 Vita

Ma chi pensò veder mai tutti infieme
Per attalirrai 1 cor or quindi, or quinci, 
Quelti dolci nemici, eh’ i’ tant’ amo ?

Amor con quanto sforzo oggi mi vinci;
E fe non, eh' al delio crefce la fpeme, 
I’ cadrei morto, ove più viver bramo.

Argomento.

Pària V appaffìonaio P. -della fineftra di dove Amore lo faet- 
td, e perchè le flette d' Amore non lo uccifero, mojlran- 
do il dejiderio, che egli ha di morire.

Io avrò Tempre in odio la fenefira,
Ond' Amor m’ avventò già mille Tirali, 
Perdi' alquanti di lor non Tur mortali ;
Ch’ è bel morir , mentre la vita e delira, ,

Ma ’l fovraftar nella prigion terreltra,
Cagion m’ è latto d’ infiniti mali:
E più mi duol, che fien meco immortali. 
Poiché 1’ alma dal cor non fi fcapeflra.

Mifera, che dovrebbe effer accorta
Per lunga efperienza ornai, che ’l tempo
Non è di’ indietro volga, o chi 1’ affieni.

Più volte 1' ho con tai paróle feorta: 
Vattene trifta, che nop va per tempo. 
Chi dopo latta i fuoi dì più fereni.

Argomento.

Con la comparazione di chi faetta, dice il P. che M. Laura 
s’ avvide bene, che il colpo il quale Amor gli tirò col mez­
zo de’ fuoi occhi, doveva effer a lui funejìo. £ che egli 
ora s’ accorge,, che il colpo non fu già mortale, ma bensì 
per farlo vivere in maggior tormento e pena.

Sì tofto , come avvien, che 1’ arco fcocchi 
Buon fagittario, di lontan difeerne.

Qual
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Qua! colpo è da fprezzare, e qual d’ averna
Fede, eh’ al ddtinato fegnO tocchi;

Similmente il colpo de’ voltr’ occhi
Donna fentifie alle mie parti interne
Dritto pallate, onde convien, eh’ eterna
Lagrime per la piaga il cor trabocchi :

E certo foh, che voi dirette allora:
Mifero amante, a che vaghezza il mena?
Ecco lo Hrale, ond’ Amor vuoi, eh’ e’ mora.

Ora veggendo, come ’l duòl m’ affrena.
Quel, che mi fanno i mici nemici ancora, .
Non è per morte, ma per più mia pena.

Aro o m ento.

.77 Poeta confiderando la brevità della Jua vita , e la fperan-» 
za di vederfi in porto dell' amorofo de/ìderio che troppo 
tardava, brama d’ efferfene accorto più per tempo, poi- 
ckè farebbe fuggito velocemente. Onde configli a gli’ amanti 
a ritirarfi dall" imprefa amorofa, perchè pochi ne fcam* 
pano; e che quantunque M. L. fojfe forte, egli la vedeva 
però ferita nel cuore»

J?oichè mia fpeme è lunga a venir troppo»
E della vita il trapaflar sì corto, 
Vorreimi a miglior tempo efler accorto» 
Per fuggir dietro più che di galoppo;

E fuggo ancor così debile e zoppo
Dall’ un de’ lati, ove ’l delio m’ ha fiorto» 
Securo ornai; ma pur nel vifo porto 
Segni, eh’ io prelì all’ amorofo intoppo.

Ond’ io configlio voi, che liete in via.
Volgete i palli; e voi, eh’ Amore avvampa.
Non v’ indugiate fu 1’ eftremo ardore:

Che perch’ io viva; di mille un non fcampa.
Era ben forte la nemica mia ;
E lei vid’ io ferita in mezzo ’l core.

Arco»
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Argomento.

Parlando il P. ad alcune Signore , narra , che egli era fug* 
gito dalla prigione d' Amore , e quanto gli rincrefc/fe lui 
nuova libertà; .e che dipoi Amore ve lo aveà con Infingile 
nuovamente ricondotto. Conchiudendo d’ effer mirerò , sì 
per efierfi tardi avveduto del fino male, come anche della 
fomma. fatica , che allora doveva durare per ifuilupparfi 
dal fuo laccio.

Fuggendo la prigione, ov’ Amor m’ ebbe 
Mole’ anni a far di me quel, eli’ a Ini parve. 
Donne mie, lungo fora a ricontarve,

.^Quanto la nuova libertà m’ increbbe.
Diceami ’l cor, che per fe non faprebbe

Viver un giqrno ; e poi fra via m’ apparve
Quel traditor in sì mentite larve, x
Che più faggio di me ingannato avrebbe;

Onde più volte fofpirando indietro,
Dilli: oimè, 1 g ogò, e le catene, e i ceppi
Eran più dolci, che 1’ andare fciolto.-

Mifero me, che tardo ’l mio mal leppi;
E con quanta fatica oggi ini fpetro
Dell’ error, ov’ io fteflb m’ era involto.

Argomento.

Deferire il leggiadro modo, e-l’ alta bellezza, che egli vide 
in ftl. L. quando di lei a principio s' innamorò, e che 

/ebbene allora ella non riteneva il primier vigore (/orfi a 
cagion di qualche malattia) pur non oftante non fi rifatta- 
va punto in lui 1’ amorofa piaga.-

Furano i capei d’ oro all’ aura [perii,
Che ’n mille dolci nodi gli avvolgea, 
E.’l vago lume oltra mìfura ardea 
Di quei begli occhi, eh’ or ne fon sì fcarfi;

£ ’l vifo di pietofl color farli, 
Non fo, fe vero, o fallo mi parea.

I’ che
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I’ die 1' elea lamorofa al petto area. 
Qual maraviglia fe di fubit’ ai ti ?

Non era 1' andar fuo cola mortale, 
Ma d’ angelica forma ; e le paiolo 
Sonavan altro, che pur voce umana.

Uno Ipirto celefte, un vivo Sole
Fu quel, eh’ i’ vidi; e fe non folle or tale 
Piaga per allentar d’ arco non lana.

Argo m_e n t o.

Scrive il P. ad un fuo amico confortandolo , poicKl era mor» 
ta la fin donna, a non più innamorarfi , cónofcendo la 
brevità della vita, e come bifogna effer mondi e netti nei 
far sì tremendo ultimo paffaggio.

JLa bella Donna, che cotanto amavi. 
Subitamente s’ è da noi partita, 
E, per quel che io ne fperi, al Ciel latita;
Sì furon gli atti fuoi dolci, e foavi..

Tempo è da ricovrar ambe le chiavi
Del tuo cuor, eh’ ella pofiedeva in vita, 
E feguir lei per via dritta , e fpet|ita ;
Pefo terrei! non fìa pili che t' av^ravi.A U“

Poiché fe’ fgombro della mao-pioi- falma, pò ’
L’ altre puoi giufo agevolmente porre. 
Salendo quali un pellegrino fcarco.

Ben vedi ornai, liocorno a morte corre
Ogni cofa creata, e quanto all’ alma 
Bifogna ir lieve al perigliofo varco.

Aroom e r^to.

Piange la morte di M. duo da Piftoja, invitando a pian» 
gerì fimilmente le Voline amorofe e gii auianti, ed i cit-

F , ladini 
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ladini diPiJloia; e dice, che fi rallegri il Cielo, ove tfo 
Al. Cino era aj'cejo.

Piangete Donne, e con voi pianga Amore; 
Piangete amanti per ciafcun paefe, 
Poiché morto è colui, che tutto intefe 
In farvi, mentre ville al mondo, onore.

Io per me prego il mio acerbo dolore, 
Non fien da lui le lagrime contefe: 
E mi fia di fofpir tanto cortefe, 
Quanto bifogna a disfogare il core.

Piangan le rime ancor, piangali i verfi. 
Perchè ’l noltro amorofo MefTer Cino 
Novellamente s’ è da noi partito.

Pianga Piftoja, e i cittadin pervertì. 
Che perdnt’ hanno sì dolce vicino; 
E rallegrili il Cielo, ov’ egli è gito.

Argomento.

Con poetica finzione dice il P. che più volte Amor lo aveva 
ejbrtato a fcrivere , come egli maltratta i fuoi fegitaci. E 
che, /ebbene gli occhi di Madonna Laura non folgoravano 
allora come prima , non doveva però filar /enza timor di 
piangere; efifendo coja propria d' ej)ò Amore di pafcerfi di 
lacrime , come egli già provato aveva.

Più volte Amor m’ avea già detto: ferivi, 
Scrivi quel, che vedefli, in lettre d’ oro; 
Siccome i miei feguaci difcoloro, 
E ’n un momento gli fo morti e vivi.

Un'tempo fu , che ’n te Hello ’l Tentivi, 
Volgare efempio all’ amorofo coro;
Poi di man mi ti tolfe altro lavoro :
Ma già ti raggiuns’ io, mentre fuggivi.

E fe i begli occhi, ond’ io mi ti moftrai;
E là dov’ era ’l mio dolce ridotto.
Quando ti ruppi al cor tanta durezza.

Mi
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Mi rendon 1’ arco, eh’ ogni cofa fpezza ;
Forfè non avrai Tempre il vifo afeiutto:
Ch’ i’ mi pafeo di lagrime, e tu. ’l fai.

Argomento.

Descrìve il P, di provare in lui Jleffo quello , che egli vide in 
altrui: cioè , cime gli amanti l' imo alla prefenzi dell’ al­
tro^ diventino infenfati e pallidi e die che ciò deriva dal 
vicendevole trapanamento delle immagini amate nei cuori 
loro.

(Quando giugne per gli occhi al cor profondo
L’ immagin Donna, ogni altra indi fi parte;
E le virtù, eh’ 1’ anima comparte,
Lafcian le membra, quali immobil pondo.

E del primo miracolo il fecondo
Nafce tàlor; che la fcacciata parte
Da fe flefla fuggendo arriva in parie,
Che fa vendetta, e» ’l fuo efilio giocondo.

Quinci in duo volti un color morto appare.
Perchè ’l vigor , che vivi gli inoltrava. 
Da nelTun lato è più là, .dove ftava.

E di quello in quel dì mi ricordava,
Ch’ i’ vidi duo amanti trasformare,
E far, qual io mi foglio in villa fare.

Argomento.

Dirizza il fuo difeorfo agli occhi di M. L. moflrando la gran 
brama , che egli ha di poter ne' fuoi verfi così ben deferì- 
vere gli amorofi penfieri fuoi, come effo gli chiudeva nel 
cuore ; perchè , dice , moverebbero ciafcuno a pietà- Ma 
non bifognargli quefto, vedendo M. L, in ejfo cuore ogni 
fuo fegreto.

Così potefs’ io ben chiuder in verfi
I miei penfier, come nel cor il chiudo;

F 2 Ch’ a-
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Ch’ animo al mondo non fu mai sì crudo,
Ch’ i’ non facelli per pietà dolerfi,

Ma voi occhi beati', ond’ io follerh
Quel colpo, ove non valfe elmo ne feudo. 
Di fuor e dentro mi vedete ignudo;
Benché ’n lamenti il duol non fi riverii.

Poiché volito vedere in me rifplende,
Come raggio di Sol traluce in vetro. 
Baiti dunque ’l difio , Tenia eh’ io dica.

Laffo ! non a Maria, non nocque a Pietro
Da fede. eh’ a me foltanto è nemica :
E Io, uh’ altri che voi, nell'un in' intende.

Ah G 0 M E M T 0.

querelar, do fi, dice ejfer così fianco dello affettare il ìifloru 
• delle fine pene , e della lunga guerra , che gli fanno i fieni 
fofpiri, che aveva in odio la Jperanza, il desiderio, e la 
fervitìi. ,• ma che con tatto ciò era sforzato a continuare 
nell’ amore di Laura : conchiudendo^, che egli errò da pri­
ma a lafciarfi prender da dimore.

Io fon dell’ afpettar ornai sì vinto,
E della lunga guerra de’ fofpiri,
Ch’ aggio in odio la fpeme e i deliri.
Ed ogni laccio, onde^'l mio cor è avvinto.

Ma ’l bel vifo leggiadro, che dipinto
Porto nel petto, e veggio, ove eh’ io miri. 
Mi sforza , onde ne primi empj martirj 
Pur fon con tra mia voglia rifofpin,to.

Allor errai , quando B antica ftrada
Di libertà mi fu precifa, e tolta;
Che mal fi fegue c:ò, eh’ agli occhi aggrada, 

Allor corfe al fno mal libera e fciolta ;
Or a polla d’ altrui convien, che vada
L’ anima, che peccò fo.lo una volta.
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Buoi fi d' aver perduta la liberi'!, e narra il -modo, che egli, 
ffni fece'la perdita, 'dinotando brevemente la >;.:alità del filo 

finto.

Ahi bella libertà , come tu m’ hai, ;
Partendoti da me, inoltrato, quale
1 ra ’l mio Italo , quando ’l primo ficaie
Fece la piaga, ond’ io non guarrò mai. ' »

Gli occhi invaghirò allor sì de’ lor guai. 
Che ’l fren della ragion ivi non vale ; 
Perch’ hanno a fchifo ogni opera mortale: 
Laflo ! così da prima gli avvezzai.

Nè mi lice afcoltar, chi non ragiona ’ \
Della mia morte ; e Col del fuo bel nome
Vo empiendo 1’ aere, che sì dolce Tuona.

' Amor ih altra parte non mi fprona ;
Nè i piè fanno altra via; nè le man,, coinè 
Lodar lì polla in carte altra perdona.

Argomento. ( >'

Scrìvendo il P. ad un fino amico, detto Orfo, ii quale non 
poteva intervenire a mia fefia, oppure a una giofira , ove 
la dativa da cofiui amata andava, lo conforta ’a non fefile 
dolere^ poiché, febbene non vi fi poteva egli trovare, col 
corpo, baftava, che et vi foffe coll’ animo.

Orfo; al voftro deftrier fi può ben porre
Un fren, che di fuo corfo indietro il volga:
Ma ’ì cor, chi legherà, ehe non fi fciolga ;
Se brama onore, e ’l fuo contrario aborre ?

Non fofpirate , a lui non fi può torre
Suo pregio, perch’ a voi 1’ andar fi tolga: 
Che, coma fama publica( divolga, 
Egli è già là : che nuli’ altro il precorre.

F 3 . Baiti,
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Batti, che fi ritrovi in mezzo ’l campo
Al deftinato dì Cotto quell’ arme,
Chegli dà ’l tempo , Amor, virtute, e ’l (angue. 

Gridando : d’ un gentil defir avvampo
Col Signor mio, che non può feguitarme,
E del non effer qui fi firugge e langue.

Argomento.

Eforta il P. un fuo amico , che , le*fidando l’ imprefa d' di­
more , 5’ indirizzi per la firada del jommo Bene.

Poiché voi e io più vplte abbiam provato. 
Come ’l nottro fperar torna fallace ; 
Dietr* a quel fommo Ben, che mai non (piace, 
Levate ’l cor a più felice flato.

Quella vita terrena è quali un prato, 
Che ’l ferpente tra fiori, e 1’ erba giace ; 
E s’ alcuna fua villa agli occhi piace, 
È per lattar più 1’ animo invefcato.

Voi dunque, fe ceicate aver- la mente 
Anzi 1’ ettremo dì queta giammai, 
Seguite i pochi, e non la volgar gente.

Ben fi può dir a me : Frate tu vai 
Moftrando altrui la via, dove fovente 
Fotti fmarrito, ed or fe’ più che mai.

Argom e n t o.
Defcrive le cagioni, che facevan gli occhi fuoi dejìderofì di 

piangere.

Ciucila feneftra, ove 1’ un Sol fi vede, 
Quando a lui piace, e 1’ altro in fu la nona; 
E quella, dove 1’ aere freddo fuona 
Ne’ brevi giorni, quando Borea ’l fiede;

E’l
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E ’l fallo, ove a’ gran dì penfofa Piede 
.• Madonna, e fola, e feco fi ragiona, 

Con quanti luoghi fua bella perfona 
Coprì mai d’ ombra, o diffegnò col piede:

E ’l fiero palio, ove aggiunta Amore;
E la nuova fiagion, che d’ anno in anno 
Mi rinfrefca in quel dì T antiche piaghe;

E ’l volto, e le parole, che mi Hanno 
Altamente confitte in mezzo ’l core;

, laiino le luci mie di pianger vaghe.

Argomento.

Dichiara' di riconofctr la brevità della vita , e ld vanità del 
Mondo; e conchiude d' aver fperanza , che la ragione, do­
po il lungo combattimento avuto coll' appedito , ej]a , come 
migliore , refierà finalmente vincitrice. ।

Hjaffó, ben fo, che dolorofe prede
Di noi fa quella, eh’ a nuli’ uom perdona;
E che rapidamente n’ abbandona
Il mondo , e picciol tempo ne tien fede.

Veggio a molto languir poca mercede;
E già r ultimo dì nel cuor mi tuona.-
Per tutto quello Amor non mi fprigiona;
Che T ufato tributo agli occhi chiede.

So, come i dì, come i momenti, e E ore
Ne portan gli anni ; e non ricevo inganno. 
Ma forza affai maggior, che d’ arti maghe.

La voglia , e la ragion combattili’ hanno
Sette, e fett’ anni; e vincerà il migliore;
S’ ànime fon .quaggiù del ben prefaghe.

Argomento.
Dìmoftra il P. che febbene egli alcuna volta rideva e canta- 

va, non era però, che non aveffe addolorato il cuore; e 
g f adduce 
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adduce perciò l' efempio di Cefare, che ricoprii’ allegrez­
za fica con le lagrime ricevendo la tefia di Pompeo fuo av- 
verfario ; e di Annibale, il quale , per celare il fuo dolore, 
rife nella rolla, che egli ricevette da Scipione*

Celare , poiché ’l traditor d’ Egitto
Gli fece 1 don dell’ onorata tetta,
Celando 1’ allegrezza manifefta,
Pianfe per gli occhi fuor, lì,ccome è fcritto.

Ed Annibai , quand’ all’ Imperio afflitto
Vide farli fortuna sì moietta,
Rife fra gente lagrimofa e metta, 
Per isfogar il fuo acerbo delpitto;

E Così avvien, che 1’ animo ciafcuna
Sua paflion folto ’l contrario manto
Ricopre colla viltà or chiara, or bruna.

Però s’ alcuna volta i’ rido, o canto;
Eacciol, perchè non ho, fe non qneft’ una
Via da celare il mio angofciofo pianto.

Argomento.
Il P. con l' efempio d’ Annibale anima il Sig. Stefano Colon­

na a feguitar la vittoria riportata contro gli Orfini, prima 
che potejfero ripigliar forze.

Vinte Annibai, e non Teppe nfar poi 

Ben la vittoriofa fua ventura. 
Però Signor mio caro aggiate cura. 
Che Umilmente non avvegna a voi.

L’ Orfa rabbie fa per gli orfacchi fuoi, 
Che trovarmi di maggio» afpra pattina, 
Rode fè dentro, e i denti, c 1’ unghie indura, 
Per vendicar Cuoi danni fopia noi.

Mentre ’l nuovo dolor dunque 1’ accora, 
Non riponete 1’ onorata fpada : 
Anzi feguite là, dove vi chiama

Voftra
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Voflra fortuna dritto polla ftrada, 
'Che vi può dar dopo la morte ancora 
Mille, e mill' anni al mondo onore e fama.

Argomento.

filanda il P. quejlo Sonetto ni Sig. Pandolfo Malatefla, lo- 
dandolo delle file virtù, che richiedevano effe? lodate in is­
critto; foggiu^nendo, che fola-niente lo flitdio degli Scrit­
tori, quando co' loro fcritti celebrano alcuno, può render 
gli uomini immortali.

jTu afpettata virtù, che ’n voi fioriva 
Quand’ Amor cominciò darvi battaglia. 
Produce or frutto, che ,quel fiore agguaglia; 
E che mia fpeme fa venire a riva.

Però mi dice ’l cor, che ’n carte feriva
Cofa, onde '1 voftro nome in pregio fagliai 
Che ’n nulla parte sì faldo s’ intaglia» 
Per far di marmo una perfona viva.

Credete voi, che Cefare, o Marcello, 
O Paolo, od Affrica» follìa cotali 
Per incude giammai, nè per martello ?

Pandolfo mio queft1 opere fon frali 
A lungo andar ; ma ’l noftro ftudio è quello. 
Che fa per fama gli uomini immortali.

Argomento.

In quefla dottijfima, e moralijfima Canzone narra il P. con 
un certo dire fentenziofo , ma Spezzato e rotto, il fuo mal 
contento avuto alla Corte di Roma, dalla quale perciò Ji era 
ritirato. Temendo però di male incontrare nel dire i vizj 
e le fcelleratezze di quella, eSprime con molto; velato e co­
perto modo il Suo concetto, e varia fludiofamente in maniera

F 3 d’ ef-
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d' efer intefo da pochi. Sicché fa duòpo , che II Lettore 
legga gl' iuterpetri più, diligenti^

IVJai non vo’ più cantar, com' io Coleva :
Ch’ altri non m’ intendeva, ond’ ebbi feorno;
E puoffi in bel foggiorno elTer molefto.
Il Tempre Colpirai’ nulla rileva. 
Già Cu per 1’ alpi neva d’ ogni intorno : 
Ed è già pretto al giorno, ond’ io fon dello. 
Un atto dolce onelto è gentil coCa ;
E in Donna amoroCa ancor m’ aggrada» 
Che ’n villa vada altera difdegnofa. 
Non fuperba e ritroCa:
Amor regge fuo imperio lenza fpada.
Chi fmarrit’ ha la ftrada, torni indietro :
Chi non ha albergo, politi in fui verde ;
Chi non ha 1’ auro, o ’l perde;
Spenga la fete fua con un bel vetro.

I’ die’ in guardia a San Pietro. Or non più no ; 
Intendami chi può, che m’ intend’ io. 
Grave Coma è un mal Ilo a mantenerlo. 
Quanto potto, mi fpetro ; e Col mi fio. 
Fetonte odo, che ’n Po cadde e morio : 
E già di là dal rio pattato è ’l merlo: 
Deh venite a vederlo. Or io non voglio : 
Non è giuoco uno fcoglio in mezzo 1’ onde, 
E ’ntra le fronde il vifeo. Affai mi doglio, 
Quand' un foverchio orgoglio 
Molte virtuti in bella donna afeondè.
Alcun è, <;he rilponde a chi noi chiama: 
Altri, chi ’l prega, fi dilegua e fugge : 
Altri al ghiaccio fi Itrugge : 
Altri dì e notte la fua morte brama.

Proverbio, ama chi t’ ama, è fatto antico: 
Io lo ben quel, che io dico. O latta andare. 
Che convien eh’ altri impare alle lue Cpefe. * 
Un umil donna grama un dolce amico.

Mal
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Mal fi conofce il fico. A me pur pare 
Se^no a non cominciare tropp’ alte imprefe ; 
E per ogni paefe è buona Itanza.
L’ infinita fperanza occide altrui : 
Ed aneli’ io fui alcuna volta in danza.
Quel poco, che m’ avanza 
Fia chi noi fchifi, fé ’l vo’ dare a lui. 
I’ mi fido in colui, che ’l mondo regge, 
E che ,i feguaci Tuoi nel bofeo alberga ; 
Che con pietofa verga
Mi meni a pafeo ornai traile fue gregge.

Forfè, eh’ ogn’ uom, che legge, non s’ intende, 
E la rere tal tende, che non piglia, 
E chi troppo alTottiglia, fi fcavezza;
Non fia zoppa la legge, ov’ altri attende.
Per bene Itar fi teende molte miglia.
Tal par gran maraviglia, e poi fi fpì'ezza : 
Una chiufa bellezza è più loave. 
Benedetta la chiave, che s’ avvolte 
Al cor, e Iciolte 1’ alma, e fcolla 1’ ave 
Di catena sì grave,
E ’nfimtr fofpir del mio ten tolte.
Là, dove più mi dolfe, altri fi duole, 
E dolendo, addolcifce il mio dolore : 
Ond’ io ringrazio Amore, 
Che più noi tento, ed è non men che fuole.

In filenzio parole accorte e fagge :
E ’l fuon , che mi fottragge ogni altra cura;
E la prigione ofeura, ov’ è ’l bel lume: 
Le notturne viole per le piagge, 
E le fare felvagge entr’ alle mura;
E la dolce paura; e ’l bel coftume ;
E di duo fonti un fiume in pace volto, 
Dov’ io bram >, e raccolto, ove che fia ; 
Amor, e gelofia m' hanno ’l cor tolto ; 
E i fegni del bel volto, 
Che mi conducon per più piana via 
Alla fperanza mia, al fin degli affanni.

O
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O ripoflo mio bene, e quel, che fegue. 
Or pace, or guerra, or tregue 
Mai non m’ abbandonate in quefti panni.

De’ pafiati miei danni piango e rido. 
Perchè molto mi fido in quel, eh’ i’ odo. 
Del prefente mi godo, e meglio afpetto : 
E vo contando gli anni; e taccio e grido; 
E ’n bel ramo m’ annido : ed in tal modo, 
Ch’ i’ ne ringrazio, e lodo il gran difdettox 
Che 1’ indurato affetto al fine ha vinto; 
E nell’ alma dipinto, i’ saie’ udito, 
E mofiratone a dito; ed hanne efìinto. 
Tanto innanzi son pinto ;
Chi ’1 pur dirò Non foftu tanto ardito, 
Chi m’ ha ’i fianco ferito, e chi ’1 rifalda. 
Per cui nel cor via più che ’n carta scrivo; 
Chi mi fa morto e vivo ;
Chi ’n un pnnto m’ agghiaccia, e mi rifcalda.

Argomento.

Chiama felice quel terreno, ove Laura piacevolmente e leggio-' 
dramente verfo lui fi voltò un giorno , per vederlo, e per* 
farfi da lui vedere.

j\.vventurofo più d’ altro terreno,
Ov’ Amor vidi già fermar le piante,
Ver me volgendo quelle luci fante,
Che fanno intorno a se i' aere sereno.

Prima poria per tempo venir meno
Un’ immagine falda di diamante.
Che l1 atto dolce non mi fiia davante,
Del qual ho la memoria, e ’l cor sì pieno.

Nè tante volle ti vedrò giammai,
Ch’ iq non m’ inchini a ricercar dell’ orme. 
Che ’l bel piè fece in quell’ coitele giro.

Ma
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Ma se ’n cor valoi'ofo Amor non dorme, 
Prega Senuccio mio, quando ’l vedrai. 
Di qualche lagrimatta, o d’ un sofpiro.

Aroomekto.

Moflra di tornare spejfo con la memoria a quel terreno, do* 
ve vide M. I.. dicendo: che in vermi altro luogo trovava 
pace e conforto.

luafso ! qfiante fiate Amor m’ afsale,
Che fra la notte, e ’l dì son più di mille. 
Torno, dov’ arder* vidi le faville. 
Che ’l foco del mio cor fanno immortale.

Ivi m’ acqueto; e son condotto a tale, .
Ch' a nona, a vefpro, all’ alba, e alle squille.
Le trovo nel penfier tanto tranquille, 
Che di nuli’ altro mi rimembra, o cale.

L' aura soave, che dal chiaro vifo
Muove col suon delle parole accorte,
Per far dolce sereno, ovunque spira;

Quali un spirto gentil di paradifo.
Sempre in quell aere par che mi conforte. 
Sicché ’l cor lafso altrove non refpira.

Argomento,

In queflo Madrigale racconta il P. per via d’ alcune simi- 
litudini, il moda, col quale egli fu in prima da Jmor 
prefo.

JNuova Angeletta sovra 1’ ale accorta 
Scefe dal cielo in fu la frefea riva, 
Là, ond’ io pafsava sol per mio defiino : 
Poiché senza compagna e senza scorta 
Mi vide, un laccio, che di futa ordiva, 
Tele fra V erba, ond’ è verde ’l camino.

Allur
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Allor fui prefo, e non mi spiacque poi. 
Sì dolce lume ufcia degli occhi fuoi. _

Argomento.

Mojlra di non faper trovar luogo, onde falvarfi dalla guerra, 
che i begli occhi.di M, L. gli facevano ; narrando il pote­
re, che da per tutto ejfi hanno /opra di lui.

^?on veggio, ove [campar mi poffa ornai: 
Sì lunga guerra i begli occhi mi fanno, 
Ch’ io temo, laffo, no ’l foverchio affanno 
Difirugga ’l cor, che triegua non ha mai.

Fuggir vorrei, ma gli amorofi rai. 
Che dì e notte nella mente ftanno, 
Rifpiendon sì, eh’ al qnintodecim’ anno 
M’ abbaglian più, che ’l primo giorno affai :

E 1’ immani ni lor fon sì cofparte, 
Che volver non mi poffo, ov’ io- non Veggi» 
O quella, o fimil indi accefa luce.

Solo d' un Lauro tal felva verdeggia, 
'Che ’l mio avvertano con mirabil arte
Vago fra i rami, ovunque vuol, m’ adduce.

Argomento.

Deferì ve come , ed in qual modo egli fu fopraggiunto, vedu­
to , e fallitalo da hi. Laura.

Perfeguendomi Amor al luogo ufato: 
Riftretto in guifa d’ uom , eh’ afpetta guerra. 
Che fi provede, e i palli intorno ferra. 
De’ miei antichi penfier mi flava armato,

Volfimi ; e vidi un’ ombra, che da lato 
Stampava il Sol^; e riconobbi in terra 
Quella, che, le ’l giudicio mio non erra, 
Era più degna d’ immortale flato.

r di
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I’ dicea fra mio cor, perchè paventi?
Ma non fu prima dentro il penfier giunto.
Che i raggi, ov’ ió mi ftruggo, eran prelenti. ' 

Come col balenar tuona in nn punto.
Così fu io da’ begli occhi lucenti, 
E d’ un dolce faluto inficine aggiunto.

Argomento.

Continua. a dire il Poeta, che flandofi egli a federe, e alza- 
tojì per riverire AL Laura, ef'a lo /aiutò con si graziofo e 
gentil modo , che il folo penfar a quel faluto gli dava tan­
to.piacere, che non fentì mai più, cordoglio,

T Donna, che ’l mio cor nel vilo porta. 
La, dove fol fra bei penfier d' Amore 
Sedea, m' apparve; ed io per farle onore, 
Molli con fronte reverente e fmorta.

Tolto che del mio fiato fufli accorta,
A me fi volfe in sì nuovo colore,
Ch’ avrebbe a Giove nel maggior furore
Tolte 1’ arme di mano, e 1’ ira morta.

I’ mi rifcolh, ed ella óltra parlando
Pafsò ; che la parola io non fofferfi. 
Nè ’l dolce sfavillar degli occhi fuoi.

Or mi ritrovo pien di sì diverti
Piaceri, in quel faluto ripenfando. 
Che duol non Tento, nè fentì mai poi.

Argomento.

Scrive il Poeta a Senuccio carijjimo amico , raccontandogli 
lo flato, in cui, benché lontano da Lauro, fi ritrovava; »’ 
leggiadramente va rammentando; tutti i luoghi , ne’ quali 
vide M. L. e nel modo, che egli la vide.

denuncio i’ vo’ che lappi in qual maniera 
Trattato fóno, e qual vita è la mia.

Ardomi
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Ardomi e [traggo ancor, com' io folla:
L’ aura .mi voìve, e fon pur quel, eh’ io m’ era» 

Qui tutta umile, e qui la vidi altera;
Or afpra, or piana, or difpietata, or pia;
Or veftii li ondiate , or leggiadria : 
Or manftieta, or difdegnofa c fera.

Qui cantò dolcemente; e qui s’ allife ;
’ Qui fi rivolle; e qui ritenne il palio: 

Qui co’ begli, occhi mi tralìffe il core. 
Qui dille una paiola; e qni forrifo:

Qui cangiò ’l vifo. In quelli penlier , lalTo, 
Notte e dì tienmi il Signor noftto Amore.

Argomento.

' Scrive, il P. a Senuccio, e dice, die nel partirfi di Avignone 
ebbe fempre nel viaggio cattivo tempo. Gli racconta riami- 
que gli efjett' , eh’ gli avvennero, cioè d’ effer diutfo per 
•med , onde non trme'vn pili il folgorare ; e che con tutto 
ciò il fuoco d‘ Amore lo ardeva non meno che prima.

Qui, dove mezz.ó fon, Senuccio mio
(Così ci fofs’ io intero, e voi contento} 
Venni fuggendo la tempelta, e ’l vento, 
Ch’ hanno [libito fatto il tempo rio.

Qui fon ficuro, e vi vo’ dir, perdi’ io
Non, come foglio, il folgorar pavento;
E perchè mitigato, non die fpcnto 
Nè mica trovo il mio ardente delio.

Tofto che giunto all’ amorofa reggia
Vidi, onde nacque 1’ aura dolce e pura, 
Ch’ acqueta 1’ aere, e mette i tuoni in bando:

«Amor nell’ alma, ov’ ella fignoreggia 
Raccefe il foco, e fpeufe là paura; 
Che farei dunque gli occhi fuoi guardando?

Argomento.

Narra d' effer fuggito dalla iniqua Corte di Roma, ed effer- 
fitte ritornato al fuo dolce ripofo di Valchiufa ; e ere are 

cofe 



Di Madqsna Laura. 57

lofie folamente-defideravat L’ una d’ aver tranquilla pace 
con HI. L. V altra , che il Sig. Stefano Colonna da Roma 
/cacciato, refiaffe fermo e fiabile nel fuo flato.

Dèli’ empia Babilonia, ond’ è fuggita
Ogni vergogna, ond’ ogni bene è fqj.'i,
Albe'rgo di dolor , madre d’ errori, ;
Son fuggit’ io per allungar la vira.

Qui mi Ho bolo; e come Amor ni' invita, 
Or rime e verfi, or colgo erbette e fiori

• Seco parlando, e a tempi migliori
Sempre penfando ; e quello Ibi m’ aita.

Nè del vnltjo mi cab, nè di fortuna,
Nè? di me molto, nè di cola vile;
Nè dentro ferito, nè di fuor gran caldo:

Sol «due- perfone chieggio; e vorrei 1’ una 
Col cuor ver me pacifico ed umile, 
L’ diira col piè, ficcome mai fu falde.-

Argomento.

, Fìnge il Poeta , che avendo .M. L. da un lato il Sole ; éd ii 
Petrarca dall’ altro , ella tutta benigna verfo ir Petrarca fi 
rivoltajfe : per tal atto dice il P. che egli fi liberò della ge- 
lofìa natagli da principio, a cagion d’ un sì potente rivale; 
ed il Sole , 5’ impallidì per là doglia, che prefe nel vederfi 
■vinto.

In mezzo di duo amanti onelta altera
Vidi una Donna, e quel Signor con lei, 
Che fra gli uomini regna e fra gli Dei; 
E dall’ un lato il Sole, io dall’ altro era.

Poiché s’ accorfe chiufa dalla fpera
Dell’ amico più bello, agli occhi miei 
Tiuta lieta fi volle: e ben vorrei, 
Che mai non fofle in ver di me più fera,

G Subito
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Subito in allegrezza fi converfe
La gelolìa, che ’n fa la prima viltà
Per sì alto avveffario al cor mi nacque, 

A lui la faccia lagrime fa e trilla
Un nuvoletto intorno ricoverfe :
Cotanto 1’ eiTer vinto gli difpiacque.

Argomento.

Riferifce , che la dolcezza., che egli fentì nel mirar la pri­
ma.volta ÀI, L. fu tale , che odiava •qualunque cofa non 
fojfe lei; e che in ogni luogo gli pareva veder ? iinmqgi~ 
ne di eff'a.

^Pien di quella ineffabile dolcezza»
Che del bel vifo traflen gli occhi miei 
Nel dì, che volenlier chiufi gli avrei. 
Per non mirar .giammai minor bellezza;

Laflai quel, che i’ pili bramo, ed ho sì avvezza
La mento a contemplar fola coftei;
Ch1 altro non vede; e ciò, che non è lei.
Gin per antica ufanza odia, e difprezza.

In una valle chiufa d’ ogni intorno,
Ch’ è refrigerio de’ fofpir miei laflì,
Giunfi fol con Amor penfofo e tardo.

Ivi non donne, ma fontane, e falli,
E 1’ immagine trovo di quel giorno, 
Che ’l penlier mio figura, ovunque io fguardo.

Argomento,

Dice, che fe il Saffo, che ferra Valchiicfa, dentro la qual 
Italie egli abitava, fojfe altrimenti diretto, e liticato in 

faccia al luogo abitato da RI. Laura , allora i fofpiri di 
lui avrebbero più benigno tranjito per andarla a trovare.
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E che gli occhi fttoi non piangerebbero, ed i piedi non fi 
fiancherebbero tanto.

Se ’l Saffo, onci’ é più cintila quella valle. 
Di che ’l Ino proprio nome fi deriva, 
Teneffe volto per natura fchiva 
A Roma il vifo, ed a Babel le fpalle ;

I miei fofpiri più benigno calle 
Avrian per gire, ove lor Cpene è viva ; 
Or vanno fparli, e pur ciafctin arriva 
Là, dove io ’l mando, che fol un non falle:

E fon di là sì dolcemente accolti, 
Com’ io m’ accorgo, che neffun mai torna: 
Con tal diletto in quelle parti Ratìn'o.

Degli occhi è ’l duol, che tofto che s’ aggiorna. 
Per gran dello de’ be’ luoghi a lor tolti. 
Danno a me pianto, e a’ piè laffi affanno.

A RG O M E B T O.
Rammentali il lungo tempo, che egli fojpira innamorato; e 

la vicinanza alla morte, con alcune contrarietà dall’ amot 
rofo fuo fi^to provenienti.

intimanti addietro il feftodecim’ anno
De’ miei Colpiti, ed io tràpaffo innanzi
Verlo 1’ diremo ; e panni che pur dianzi
Fòlle ’l principio di cotanto affanno,

L’ amar m’ è dolce, e util il mio danno, 
E ’l viver grave ; e prego eh’ egli avanzi 
L’ empia fortuna; e temo non chiuda anzi 
Motte i begli occhi, che parlar mi f4nno.

Or qui fon laffo, e voglio effer altrove J
E vorrei piti volere, e più non voglio,
E per più non poter fo, quant’ io poffo ; .

E d’ antichi delir lagrime nuove
Provan, coni’ io fon pur quel, eli’ io mi foglio;
Nè per mille rivolte ancor fon mollo,

G 2 Argo-
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Argomento.

Fìngendo il P. in quefta Canzone un colloquio fra la famd 
ed ef/b. dice, come egli da fanciullo s' innamorale della 
dottrina umana, la quale poi gli fece conofcer la divina. 
E^dimojlra, che ambedue nafceffero a- un parto; n:a pri­
ma l' umana, per rifpetto, che col mezzo delle cofe vi/ibili 
fi vien a cognizione delle invifibili. Onde 'prima fi acqui-» 
fla l’ umana , 'e poi la divina.

1
Una Donna più bella affai che ’l Sole, 

E più lucentce d’ altrettanta etade. 
Con fauiofa beltade
Acerbo ancor mi traffe alla Ina fchiera.
Oùefta^in penlieri, in opre, ed in paiole. 
Però eh’ è delle cofe al monde rade, 
.Quella per mille ftrade
Sempre innanzi mi fu leggiadra altera;
Solo per lei tornai da quel, eh’ io era,.
Poiché (offerii gli occhi fuoi da preffo:
Per (no amor m’ er1 io meffo
A faiicola imprefa affai per tempo, 
Tal, che s’ i’ arrivo al defiato porto, 
.Spero per lei gran tempo
Viver, quand’ altri mi terrà per morto.

Quefta mia donna mi menò molt' anni 
Pien di vaghezza giovenile ardendo, 
Siccom’ or io compiendo, 
Sol per aver di me più certa prova. 
Mediandomi pur 1’ ombra, o 1’ velo, 0 i panni 
Talor di fe, ma ’l vifo nafeondendo ;
Ed io, laffo , credendo
Vederne affai, tutta 1’ età mia nuova
Pallai contento; e ’l rimembrar mi giova.
Poich’ alquanto di lei veggi’ or più innanzi, 
I1 dico , che pur dianzi,

• Qual io non l’ avea vifta infin allora;
Mi fi feoverfe; onde mi nacque un ghiaccio •

Nel
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Nel cuore, dd evyi ancora, 
E farà Tempre, finche io le Ila in braccio. 

Ma non mel tolfe la paura, o ’l gelo ;
Ghè pur tanta baldanza al mio cor diedi, 
Ch’ i’ le mi ftrinfi a’ piedi, 
Per più dolcezza trar degl' occhi Cuoi : 
Ed ella, che rimotto avea già ’l velo 
Dinanzi a' miei , mi ditte : Amico or vedi, 
Com1 io fon bella, e chiedi 
Quanto par II convenga agli anni tuoi. 
Madonna, ditti, già gran tempo in .voi 
Peli ’l mio amor , eli’ io lento or sì ’n^ammato, 
Ond* a me in quello fiato 
Altro volere, o difvoler m’ è tolto.
Con voce àllor di sì mirabil tempre 
Rifpofe, e con un vobo, 
Che temer e fperar mi farà Tempre. 

Rado fu al mondo fra così gran turba, 
Ch’ udendo ragionar del mio valore. 
Non fi fentiffe al core 
Per breve tempo almen qualche favilla: 
Ma 1’ avveifatia mia, che ’l ben perturba. 
Tetto la fpegne, ond’ ogni virtù more ;
E regna altro Signore, 
Che pronittte una vita più tranquilla. 
Della tua mente Amor, che prima aprilla, 
Mi dice cofe veramente, ond’ io 
Veggio, che 1 gran defio 
Pur d’ onorato fin ti farà degno.
E come già le’ de miei rari amici, 
Donna vedrai per legno, 
Che farà gli occhi tuoi via più felici.

I’ volea dir, queft’ è impoflibil cofa;
Quand’ ella : or mira, e leva gli occhi un poco 
In più ripofio loc®, 
Donna, di’ a pochi IT moftrò giammai.
Ratto inchinai la fronte vergognofa, ' 
Sentendo nuovo dentro maggior foco;

G 5
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Ed ella il preta in gioco. 
Dicendo: i’ veggio ben, dove tu fta^. 
Siccome ’l Sol co' fuoi poflenti rai 
Fa fubito fparir ogni altra ftella; 
Così par or men bella
La viltà mia, cui maggior luce preme. 
Ma io però da’ miei non ti diparto ; 
Che quefta, e me d’ un feme, 
Lei davanti, e me poi prodotte un parto.

Ruppefi intanto di vergogna il nodo, 
Ch’ alla mia lingua era diftretto intorno 
Su nel primiero (corno 
jftllor, quand’ io del fuo accorger m’ accorfi, 
E 'ricominciai: S’ egli è ver quel, eh1 io odo; 
Beato il padre, e benedetto il giorno, 
Ch’ ha di voi ’l mondo adorno, 
E tutto ’l tempo, eh’ a vedervi io colli : 
E fe mai della via dritta mi torli, 
Ducimene forte affai più, eh' io non moftro; 
Ma fe dell’ efler voltro
Folli degno udir più, del defìr ardo. 
Penfofa mi rifpole, e così filo 
Tenne 1 fuo dolce fguardo, 
Ch’ al cor mandò colle parole il vifo.

Siccome piacque al noltro eterno padi", 
Ciafcuna di noi due nacque immortale f 
Mi feri ! a voi che vale?
Me’ v’ era, che da noi folfe ’l difetto. 
Amate, belle giovani e leggiadre
Fummo alcun tempo, ed or lìam giunte a tale. 
Che coftei batte 1’ ale, 
Per tornar all’ antico fuo ricetto.

I1 per me fon un’ ombra; ed or s’ ho detto. 
Quanto per te sì breve intender puolli. 
Poiché i piè fuoi fur molli. 
Dicendo non temer, eh’ i’ m’ allontani. 
Di verde lauro una ghirlanda coffe. 
La qual colle lue mani

intorno



Di Madonna Laura. io3
Intorno intorno alle mie tempie avvolfe.

Canzon, ohi tua ragion chiamane olura, 
Di’: non ho cura, perchè tolto fpero, 
Ch’ altro mefiaggio il vero 
Farà in più chiara voce manifefto. 
Io venni Col per i[vegliare altrui; 
Se, chi m’ impofe quello, 
Non ni’ ingannò, quanti’ io parti’ da lui.

Argomento,

Il Petrarca rifponde a im Ferrarefe , il quale , avendo cre­
duta. la morte del Porta > area perciò fatta una. Canzone} 
e ditegli d’ ejfer ancor in vita , ma bensì fata in pericolo 
di morte.

^Xrelle pietofe rime, in eh’ io m’ accolli
Di volito ingegno, e del cortele affetto* 
Ebher tanto vigor nel mio colpetto, 
Che ratto a quella penna la man porli ;

Per far voi certo, che gli eltremi morii
Di quella, eh io con tutto ’l mondo alpettO, 
Mai non lenti', ma pur lenza’ lolpetto 
Infin all’ uicio del Ino albergo corti :

Poi tornai ’n dietro, perdi’ io vidi Icritto
Di [opra ’l limitar, che ’l tempo ancora
Non era giunto al mio viver prelcritto.J

Bendi' io non vi leggeflì il dì, nè 1’ ora.
Dunque s1 acqueti ornai ’l cor veltro afflitto;
E cerchi uom degno, quando sì 1’ onora,

Argomento,

Jn queflo Madrigale il P. eforta. Amore a ferir LauVai 
la quale dileggiava la fua pojfanza.

Or vedi Amor, che giovinetta Donna
Tuo regno (prezza, e del mio mal non cura;

G 4 E fra



104 In Vita

E fra duo ta’ nemici è sì ficaia.
Tu fe’ armato, ed ella in treccie e ’n gonn$ 
Si fiede, e fcalza in mezzo i fiori e 1’ erba. 
Ver me fpietata, e contra te fuperba.
Io fon prigion ; ma fe pietà ancor ferba 
V arco tuo faldo, e qualcuna faetta. 
Fa di te, e di me Signor vendetta.

Argomento.

Dice, che quanto più invecchiava in amore, tanto più perde­
va la fperanza,.di liberarfene»

Diciallett’ anni ha già rivolto il cielo, 
Poiché n prim’ arfi, e giammai non mi fpenfi; 
'Ma quando avvien, eh’ al mio Italo ripenfi. 
Sento nel mezzo delle fiamme un gielo.

Vero è ’l proverbio, eh’ altri cangia il pelo, 
Anzi che ’l vezzo; e per lentar i fenlì 
Gli umani affetti non Ipn meno intenfi ; 
Ciò né fa P ombra, ria del grave velo.

Cime laffo ! e quando fia quel giorno, 
Che mirando ’l fuggir degl’ anni miei 
Efca del foco, e di sì'lunghe pene?

yedrò mai ’l dì, ciré' pur, qu int’ io vorrei, 
Quell’ aria d ice del bel viio adorno 
Piaccia a qùeft’ occhi, e quanto fi convene?

Argomento.

Riporta il P.' che dovendof dipartir da UT, L. ella per dolo­
re impallidì, e. che-egli ancora, veduto ciò, ne divenne pah 
lido.

C^uel vago impallidir, che ’l dolce rifo, 

' D’ un' ainoiofa nebbia licoperfe,
Con
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Con tanta maeftade al cor t>’ offerfe, 
Che gli fi fece incontr’ al mezzo ’l vifo.

Conobbi allor, lìccome in paradifo
Vede r un 1’ altro: in tal guifa s1 aperfe 
Quel pietofo penfier, eh altri non feerfe; 
Ma vidil io, eh' altrove non m’ afilo.

Ogni angelica viltà, ogni atto umile.
Che giammai in • -ònna, ov1 Amor foffe, apparve, 
Fora uno fdegno a lato a quel, eh1 io dico.:

Chinava a terra il bel guai do gentile, 
E tacendo dicea (come a me parve) 
Chi m’ allontana il mio fedele Amico !

*

A n o,o m e N t’o.

L’ innamorato Poeta fi duole d' Amore, di fortuna, e della 
fua mente , per le cagioni , che leggiadramente dimofira.

.Amor, fortuna, e la mia mente fchiva
Di quel che vede, e nel paffuto avvolta, 
M’ affliggon sì, eh’ io porto alcuna volta 
Invidia a quei, che fon fu 1’ altra riva.

Amor mi ftrugge ’l cor ; fortuna il priva 
D’ ceni conforto : onde la mente ftolta C
S’ adira e piagne: e così in pena molta
Sempre convien, che combattendo i1 viva.

Fiè fpero i dolci dì tornino indietro. 
Ma pur di mal in peggio quel, che avanza: 
E di mio corfo ho già paffato il mezzo.

Laffo ! non di diamante, ma d’ un vetro
Veggio di man cadérmi ogni fperanza, 
E tutti i miei penfier romper nel mezzo.

Argomento,

Loda intquejla Canzone il luogo, ove egli vide M. L, fiolen- 
defi di non aver tanta eloquenza da poterne parlare a 
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pieno; 'mojlrcmdo quel bene e refrigerio, che alle amorvf» 
fue pene egli in tal luogo ritrova.

Se ’l penfier, che mi firugge,
Com’ è pungente c faldo, 
Così veftifie d’ un color conforme? 
Forfè tal m' arde, e fogge, 
Ch’ avria parte del caldo ;
E defteriafi Amor là, dov’ or dorme: , 
Men folitarie 1’ orme 
Forati de’ miei piè lafG 
Per campagne, e per colli: 
.Men gli occhi ad ognor molli, 
Ardendo lei, die come un ghiaccio fialE; 
E non lafia in me dramma, 
Che non fia fuoco e fiamma.

Però eh’ Amor mi sforza, 
E di faver mi fpoglia. 
Parlo in rim’ afpre, e di dolcezza ignudo » 
Ma non Tempre alla feorza 
Pcamo nè ’n fior, ne ’n foglia 
jyioftra di fuor tua naturai viitude. 
Miri ciò, che ’l cor chiude. 
Amor, e que’ begl’ occhi. 
Ove fi fiede all' ombra.
Se ’l dolor, che fi Inombra, 
Avvien che ’n pianto, o ’n lamentar trabocchi;
I? un a me nuoce, e 1’ altro 
Altrui, eh’ io non lo fcaltro.

Dolci rime leggiadre.
Che nel primiero allalto
D’ Amor ufai, quand’ io non ebbi alti’ arme;
Chi verrà mai, che fquadre 
Quello mio cor di fmalto, 
Ch’ almen, com’ io folea, polla sfogatine? 
Ch’ aver dentr’ a lui parme 
Un, che Madonna fempre 
Dipinge, e di lei parla:
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A voler poi ritraila.
Per me non batto; e par eh* io me ne ftempre.
LatTo ! così m’ è fcorfo
Lo mio dolce foccorfo.

Come fanciul, eh’ appena
Volge la lingua e fnoda,
Che dir non fa, ma ’l più tacer gli è noja ;
Così ’l defir mi mena
A dire; e vo’ che m’ oda
La mia dolce nemica, anzi eh’ io moja.
Se forfè ogni fua gioja
Nel fuo bel vifo è folo,

• E di tutt’ altro è fchiva ;
Odil tu verde riva,
E pretta a’ miei fofpir sì largo volo. 
Che tempre fi ridica 
Come tu m’ eri amica.

Ben fai, che sì bel piede
Non toccò terra unquanco,
Come quel, di che già legnata fotti:
Onde ’l cor lattò riede, ,
Col tormentofo fianco
A partir teco i lor penfier nafcotli.
Così aveftu ripofti
De’ bei veftigj fparfi
Ancor tra’ fiori e 1’ erba,
Che 1* mia vita acerba
Lagrimando trovafie, ove acquetarti,
Ma, come può, 8’ appaga
L’ alma dubbio fa e vaga»

Ovunque gli occhi volgo,
Trovo un dolce fereno,
Penfando : qui percoffe il vago lume.
Qualunque erba o fior colgo. 
Credo che nel terreno
Aggia radice, ov’ ella ebbe in coftunie
Gir fra le piagge e 1’ fiume, 
E talor farti un leggio

Frefco
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Frefco, fiorito, e verde:
Così nulla fen perde ;
E più. certezza averne fora il peggio. 
Spirto beato, quale 
Se’, quando altrui fai tale.

0 poverella mia, come fe1 rozza^
Credo che tei conofchi : 
Rimanti in quelli bofchi.

A R G O m e n t o,

lavica l' ajttio delle acque, ove M. L. fi lavò, e le piacque 
di ripofare, dicendo, che dejideraua morire e reflar preffo 
di efr, e ne rende là cagione, narrando gli effetti, che ivi 
avvennerq.

Cjliiare, frefche, e dolci acque,
Ove le belle membra
Pofe colei, che fola a me par donna ;
Gentil ramo, ove piacque
£Con fofpiri mi rimembra)
A lei di fare al bel fianco colonna;
Erba e ffior, che la gonna
Leggiadra ri cover fe
Con 1’ angelico feno ;
Aer facro fereno,
Ove Amor co’ begli occhi il cor m’ aperfe.
Date udienza inlieme
Alle dolenti mie parole efireme.

S’ egli è pur mio dettino,
E ’l cielo, in ciò s' adopra,
Ch’ Amor quefi’ occhi lagrimando chiuda, 
Qualche grazia il mefehino ,
Corpo fra voi ricopra,
E torni l1 alma al proprio albergo ignuda<
La morte fia-rnen cruda,
Se quella fpene porto

A
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* A quel dubbiofo paffo;
Che lo fpirito la fio
Non poria mai ’n più ripofato porto!
Nè ’n più tranquilla folla
Fuggir la carne travagliata, e 1’ offa.

Tempo verrà ancor forfè, 
Che all' tifato foggiorno 
Torni la fera bella e manfueta, 
E là, ov’ ella mi Icorfe v 
Nel benedetto giorno, 
Volga la vifta delìofa e lieta 
Cercandomi; cd o pietà! , 
Già terra infra le pietre 
Vedendo, Amor 1’ ùifpiri 
In gitila, che fofpiri
Sì .dolcemente, che mercè m1 impetre: 
E faccia forza al cielo
Afciugandofi gli occhi col bel velo, 

l)a’ be’ rami fcendea,
Dolce nella memoria,
Una pioggia di fior fovra 1’ fuo grembo ; 
Ed ella lì fedea
Umile in ranta gloria. 
Coverta già dell1 amorofo nembo : 
Qual fior cadea fui lembo, 
Qual Tulle treccie bionde, 
Ch’ oro forbito, e perle 
Eran quel dì a vederle :
Qual fi pofava in terra, e qual full’ ondò} 
Qual con un vago errore
Girando, parea dir: qui regna Amore.

Quante volte difs’ io
x Allor pien di fpavento :

Coftei per fermo nacque in paradifo !
Così carco d1 oblio’ 
Il divin portamento, 
E ’l volto, e le parole, e ’l dolce tifo' 
M’ aveano, e sì divifo

Dall'
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Dall’ immagine vera,
Ch’ io dicea fofpirando :
Qui come verna' io, ó quaodo?
Credendo effer in ciel, non là, dov’ era.
Da indi in qua mi piace
Queft’ erba «A, eli’ altrove non ho pace.

Se tu. avelli ornamenti, quant’ hai voglia, 
Potrefti arditamente v
Ufcir del bofeo, e gir infra la gente.

Argomento.
Dice in quefia Canzone, che nella lontananza, in cui egli da 

M. Laura fi trovava, aveva quefto conforto, c7ie qua­
lunque cofa effo mirava gli riduceva alla memoria il bel- 
lilfimo vifo, e V amabilijfimo di lei affetto.,

In quella parte, dov’ Amor mi fprona, 
Convien eh’ io volga le dogliofe rime. 
Che fon feguaci della mente afflitta. 
Quai fìen ultime, laffo, e quai lìen prime? 
Colui, che del mio mal meco ragiona, 
Mi lafcia in dubbio : si confuto ditta. 
Ma pur, quanto 1’ iHoria trovo fcritta 
In mezzo 1 cor, che sì fpello rincorro. 
Con la fua propria man de’ miei mar tir j. 
Dirò ; perchè i fofpiri 
Parlando han tregua, e al dolor foccorro. 
Dico : che, perdi io miri 
Mille cofe diverfe attento e Ufo,

, Sol una Donna veggio, e ’l fuo bel vifq» 
Poiché la difpietata mia ventura

M’ ha dilungato dal maggior mio bene 
JJojofa, inesorabile, e fuperba, 
Amor col rimembrar fol mi mantener 
Onde, s’ io veggio in giovenil figura 
Incominciarli ’l mondo a veflir d' erba.

Parmi
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Farmi veder in quella etade acerba 
La bella giovinetta, eh’ ora è Donna : 
Poiché tormenta rifcaldando il Sole, 
Palmi, qual elTér fuole
Fiamma d’ Amor, che ’n cuor alto s’ indonna : 
Ma quando il dì fi duole 
Di lui, che palio palio addietro torni. 
Veggio lei giunta a’ fuoi perfetti giorni.

In ramo fronde, ovver viole in terra 
Minando, alla Ragion, che '1 freddo perde, 
E le llelle migliori acquiftan forza ; 
Negli occhi ho pur le violette, e ’l verde. 
Di eh’ era nel principio di mia guerra 
Amor armato sì, eh’ ancor mi sforza; 
E quella dolce leggiadre!ta (corza. 
Che ricopila le pargolette membra 
Dov’ oggi alberga 1’ anima gentile. 
Che ogni altro piacer vile 
Sembiar mi fa, sì forte mi rimembra 
Del portamento umile, 
Ch’ allor fioriva, e poi crebbe anzi agli anni; 
Cagion fola, e ripofo de’ miei affanni.

Qualor tenera neve per i colli
Dal Solpercofla veggio di lontano; 
Come ’l Sol neve mi governa Amore, 
Penfando nel bel vifo più che umano, 
Che può da lunge gli occhi miei far molli, 
Ma dappreflo gli abbaglia, e vince il core, 
Ove fra ’l bianco, e 1’ aureo colore 
Sempre fi moftra quel, che mai non vide 
Occhio mortai, eh’ io creda, altro che ’l mio; 
E del caldo delio. 
Che, quando io fofpirando, ella torride, 
M’ infiamma sì, che oblio 
Niente apprezza, ma diventa eterno: 
Nè fiate il cangia, nè lo fpegne il verno. 

Non vidi mai dopo notturna pioggia 
Gir per 1’ aere fereno llelle erranti.

E
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É fiammeggiar fra la rugiada e ’l gielòj 
Ch’ io non avelli i begli occhi davanti, 
Ove la ft.an'ca mia vita s’ appoggia; 
(Inai io gli vidi all’ ombra d' un bel velo : 
E ficcome di lor bellezze il cielo 
Splendea quel dì; così bagnati ancora 
Gli veggio sfavillar, ond’ io [empi- ardo. • 
Se ’l Sol levarti [guardo. 
Sento il lume apparir, che m’ innamora; 
Se tiamontarfi al tardo, 
Parmel veder, quando fi volge altrove^ 
Lattando tenebrofo, onde fi muove.

Se mai candide rofe con vermiglie 
In vafel d' oro videi- gli occhi miei, 
Allor allor da vergine man colte; 
Veder penfato il vifo di colei, 
Che avanza tutte 1’ altre maraviglie 
Con tre belle eccellenze in lui raccolte: 
Le bionde treccie fovea ’l collo fciolte, 
Ov’ ogni latte perderla fila prova ;
E le euancie, eh’ adorna un dolce foco, 

' Ma pur, che 1’ ora un poco
Fior bianchi e gialli per le piagge muova, 
Torna alla mente il loco,
E ’l primo dì, eh’ io vidi all’ aura [parli 
I Capei d’ oro, ond’ io sì [nbit’ arfi. 

Ad ima ad una annoverar le Itelle,
E ’n picciol vetro chiuder tutte 1’ acque, 
Folle credea; quando in sì poca carta 
Nuovo penfier di ricontar mi nacque. 
In quante parti il fior dell’ altre'-belle i 
Stando in le fletta, ha la fua luce [parta; 
Acciò che mai da lei non mi diparta;
Nè faro io : e [e pur talor fuggo, 
In cielo e ’n terra m’ ha racchiufi i palli;
Perdi’ agli cechi miei latti .
Sempre è piefente, ond’ io tutto mi ftruggó : 
E così meco ftaflì.

Ch
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Ch' altra non veggio mai, nè veder bramò;
Nè 1 nome d’ altra ne’ fofpir miei chiamo.

Ben fai Canzon, che quant’ io parlo è ilulla 
Al celato amorofo mio peufiero. 
Che dì e notte nella mente porto;
Solo pei- cui conforto
In così lunga guerra anco non pero ;
Chè ben fa' avria già morto
La lontananza del mio cuor piangendo: 
Ma quinci dalla morte indugio prendo.

Argomento.

In quefla leggiadrijfimn e artifici»infima Canzon fi duole il 
P. delle miferie, in cui allora fi trovava l' Italia, mofiran- 
do divenir ciò, non per il valore de’ Barbari, ma. per viltà 
degli Italiani, i quali a motivo delle loro dì/cordie la lafcia. 
vano in preda de' Popoli a lei già /oggetti.

Italia fata, benché ’l parlar fia in damo
Alle piaghe morrai!, 
Che nel bel corpo tuo sì fpeffe veggio ; 
Piacemi almen che i miei fofpik fien, quali 
Spera ’l Tevero, e 1’ Amò, 
E 1 Po, dove dogliofo e grave or-leggio. 
Rettor del ciel io dileggio, 
Che la pietà, che ti condufie in terra» 
Ti volga al tuo diletto almo Paefe.
Vedi Signor coitele
Di che lieve cagion, che crudel guerra; 
E i cuor, che ’ndura e lerra
Matte fuperbo e fero:
Apri tu Padre, e ntenerifei e fnoda; 
Ivi fa . che ’l tuo vero
CQual io mi fi ) per la mia lingua s’ oda, 
Voi, cui fortuna ha pollo in man il freno 
Delle belle contrade.

DiH
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Di che nulla pietà par che vi Rringa, 
Che fan qui tante pellegrine fpade? 
Perchè ’l verde terreno
Del barbarico fangue fi dipinga?
Vano error vi lufinga ;
Poco vedete ; e parvi veder molto : 
Che ’n cuor venale Amor cercate, o fede. 
Qual più gente poffede, 
Colui è pili da’ fuoi nemici avvolto. 
O diiuvio raccolto, 
Di che deferti Urani, 
Per inondar i noftri dolci campi.
Se dalle propiie mani
Quello n’ avvien; or chi fia, che ne fcampi?

Ben provide natura al noftro ftato, 
Quando dell’ alpi fchermo 
Pofe fra n«i, e la Tedefca rabbia: 
Ma ’l defir cieco, e "ncontra ’l fuo ben fermo, 
S’ è poi tanto ingegnato, 
Ch’ al corpo fano ha procurato fcabbia. 
Or dentro ad una gabbia 
Fere fe'vaggie, e manfuete gregge
S’ annidali sì, che Tempre il miglior geme ;
Ed è quello del feme,
Per più dolor, del popol fenza legge:
Al qual come li legge, 
Mario aperfe sì ’l franco. 
Che memoria dell’ opra anco non langue ; 
Quando alTetato e fianco
Non più bevve del fiume acqua, che fangue.

Cefare taccio, che per ogni piaggia
Fece 1’ erbe fanguigne
Di lor vene, ove ’l noftro ferro mife. 
Or parj non fo porche ftelle maligne. 
Che ’l cielo in odio, n’ aggia.
Voftra mere, cui tanto fi commife :

✓ Voftre voglie divifo c
Guaftan del inondo la più bella parte.

Om
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Qual colpa» qual giudicio, o qual dell ino. 
Fall idi re il vicino
Povero, e le fortune afflitte e fparte
Perfeguire, e ’n difparte
Cercar gente, e gradire.
Che fparga ’l fangne, e venda 1’ alma a prezzo?
Io parlo per ver dire.
Non per odio d’ altrui, nè per difprezzo.

Nè v' accorgete ancor per tante prove
Del bavarico inganno,
Ch' alzando ’l dito con la morte fcherza.
Peggio è lo Itrazio, al mio parer, che ’l danno.
Ma ’l voftro fangne piove
Più largamente, eh’ altr’ ira vi sferza.
Dalla mattina a ter a
Di voi peniate e vedrete, come
Tien caro altrui, chi tien fè così vile.
Latin fangne gentile
Sgombra da te quelle dannofe fonte;
Non far idolo un nome
Vano lenza (oggetto ; or
Che 1 furor di laftu , gente ritrofa
Vincerne d' intelletto.
Peccato è noltro le non naturai cofa.

Non è quello ^1 terreii, eh’ i’ toccai pria?
Non è quello ’l mio nido
Ove nudriro fui sì dolcemente?
Non è quella la patria, in eh’ io mi lido.
Madre benigna e pia,
Che copre 1 uno e 1’ altro mio parente?
Per Dio. quello la mente
Talor vi muova, e con pietà guardato
Le lagrime del popol dolutolo, 
Che fol da voi ripofo
Dopo Dio fpéra; e pur che voi inoltriate
Segno alcun di piotate;
Virtù contra furore
Prenderà l1 arme ; e Ha ’l combatter corto :

H ? Chi
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Che 1’ antico valore
1 , Negl’ Italici cuor non è ancor morto.
Signor mirate Come ’l tempo vola, 

E sì, come la vita
Fogge, e la morte n’ è Covra le fpalle ;
Voi fiele or qui, peniate alia partita;
Che 1’ alma ignuda e fola 
Convien, eh’ arrivi a quel dubbiofo calle,. 
Al paffar quelta; valle
Piacciavi porre giù 1’ odio, e lo fdegno. 
Venti contrarj alla vita ferena : 
E quel che ’n altrui pena
Tempo fi fpende, in qualche-atto più degno,

■ O di mano, o d ingegno. 
In qualche bella lode, 
In qualche onefto ftudio fi Converta: 
Così quaggiù fi gode,.
E la firada del ciel fi trova aperta.

Canzon io t' ammonifeo, 
Che tua ragion cortefemente dica, '
Perchè fra gente altera ir ti conveniene;

• E le voglie fon piene 
Già dell' ufanza peffima e antica, 
Del ver tempre nemica.
Proverai tua ventura
Fra’ magnanimi pochi, a chi ’l ben piace: 
Di lor chi m’ afEcura ?
1’ vo gridando pace, pace, pace.

-Argomento.

Quefta Canzone /piega 1’ inquieto flato dell' amorofo Poeta, 
effendo egli per viaggio, e lontano da M. L. alla qnale ejfo 
fempre penjava ; e deferire leggiadramente gli accidenti, 
che a lui avvenivano in tal fua lontananza.

Di penfier in penfier, di monte in monile 
Mi guida Amor, eh’ ogni legnato calle

Provo



Di Madonna Laura. 117

Provò contrario alla tranquilla vita. 
Se ’n folitaria piaggia rivo, o fontp, 
Se ’nfra duo poggi dede ombrofa valle. 
Ivi s’ acqueta 1’ alma sbigottita ; 
E, come Amor la ’nvita, 
Or. ride, or piagne, or teme, or s’-a decora; 
E ’l volto, clic lei fegue, ov’ ella il mena. 
Si turba e radercna, 
Ed in un effer picciol tempo dura ;
Onde alla viltà, uom di tal vita efperto 
Diria: quelli arde, e di tuo dato è incerto.

Per alti monti, e per fulve aTpre trovo 
Qualche ripofo : ogni abitato loco 
E nemico mortai degli occhi miei. 
A ciafcun palio nafce un pender novo 
Della mia Donna, che foventé in gioco 
Gira ’l tormento, eh’ io porto per lei: 
Ed appena vorrei
Cangiar quello mio viver dolce amaro; 
Ch' io dico : forfè ancor ti ferba Amore 
Ad un tempo migliore: 
Forfè a te Hello vile, altrui fe’ caro.
Ed in quello trapallo, fofpirando:
Or potrebb’ efler vero, or ‘come, or quando?

Ove porge ombra un pino alto, od un colle, 
Talor m’ arredo, e pur nel primo fallo 
Difegno colla mente il fuo bel vifo. 
Poi eh’ a me tori^o, trovo il petto molle 

- Della pietato; ed allor dico: ahi lado !
Dove fe’ giunio, ed onde fe’ divifo ?
Ma, mentre tener Rio
Pollo al primo pender la mente vaga, 
E mirar lei, ed obliar me Hello, 
Sento Amor sì da predò,
Che del fuo proprio error 1’ alma s’ appaga : 
In tante parti, e sì bella la veggio, 
Che £e 1’ error duraffe, altro non dileggio.

H 5 Io 
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lo 1’ ho più volte for chi fia, che mel creda?) 
Nell acqna chiara , e Copra 1’ erba verde 
Veduto viva, e nel ttoncon d’ un faggio, 
E ’n bianca nube sì fatta, che Leda 
Avria ben detto, che fua figlia perde, 
Como ftella ,♦ che ’l Sol copre col raggio; 
E quanto in più felvaggio 
Loco mi trovo, e ’n più deferto lido, 
’J’anto più bella il mio penfier 1’ adombra: 
Poi, quando ’l vero fgombra 
Quel dolce error, pur lì medefmo affido 
Me freddo pietra morta . in pietra viva. 
Tu guifa d’ uom, che penfi, e pianga, e feriva. 

Ove d’ altra montagna ombra non tocchi,
Verfo ’l maggiore, e *1 più fpedito giogo 
Tirar mi fuol un defiderio intenfo;
Indi iz miei danni a mifurar con gli occhi 
Comincio, e ’ntanto lagrimando sfogo 
Di dolorofa nebbia il cor condenfo, 
Allor,'eh’ i’ miro, e penfo, 
Quant’ aria dal bel vifo mi diparte. 
Che femore m’ è sì preffo, e sì lontano : 
Pofcia fra me pian piano:
Che fai tu laffo ? forfè in quella parte 
Or di tua lontananza fi fofpira ;
Ed in quefto penfier 1’ alma refpira, 

Canzon, oltra quell alpe
Là, dov’ il ciel è più fereno e lieto. 
Mi rivedrai fovr’ un rufcel corrente, 
Ove 1’ aura fi fente
D un frelco, e odorifero laureto;
Ivi c ’l mio cuor, e quella, che ’l m’ involai 
Qui veder puoi 1’ immagine mia fola*

Aae»
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, Argomento. ».

F.flendo il P, lontano dagli occhi di M. T-. dice pafcerji di 
fofpiri, e di lagrime-, e che la fola, immagine di lei, ed 
'il penfare ad effa lo fjftenéùano in vita ; che pero l' 'invi­
dia lo perfeguitava anche in quefta fua lontananza,

JPoichè ’l camiti m’ è chiaro di mercede.
Per difperata via fon dilungato
Dagli occhi, ov’ era (j non fo per qual fato)
Hip. fio il guiderdon d’ ogni mia fede.

Palco ’l cor di Colpir, eh’ altro non chiede,
*£ di lagrime vivo, a pianger nato ;
Nè di ciò ducimi, poiché in tale Rato
È dolce il pianto più, eh’ altri non crede:

E foto ad una. immagine m’ attengo,
Che fe’ non Zeufi, o Prafhtcle, o Fidia,
Ma miglior maftro, e di più alto ingegno,

Guai Scizia m’ aflìcura, o qual Numidia, 
$’ ancor non fazia del mio efilio indegno. 
Così nafeofio mi ritrova insidia?

i

Argomento.

Pende il P. ragione di ciò, che egli farebbe, e di quel, ch» 
feguirebbe, fe Hi. L. fojje più docile in Amore-

Io canterei d’ Amor sì nuovamente,
Ch’ al duro fianco il dì mille fofpiri
Trarrei per forza, e mille alti deliri
Riaccenderei nella gelata mente;

E ’l bel vifo vedrei .cangiar fovente,
E bagnar gli occhi, e più pietofi giri
Far, come fuoi, chi degli altrui martiri
E del fuo error, quando non vai, fi ponte;

E le rofe vermiglie infra la neve
Muover dall' ora, e difeovrir 1’ avorio, 
Che fa di marmo, chi da preffo ’l guarda ;
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E tutto quel, perchè nel vitrei’ breve 
Non rincresco a me Redo, anzi mi glorio 
D' effer ferbato alla .Ragion più tarda.

A RC’O mento,

Fa il P. per via di dimande una fpezie di difputa fra fe 
JleJfo ; conchiud aldo per effumazione, che Amore è una 

. viva morte, ed un mal che diletta; e che eglt refia dub- 
biofo e perplejfo,

S Amor non è, che dunque fe quel, eh? io fento?

Ma s’ egli fe Amor; per Dio, che cola, e quale?
Se buona: ond fe 1’ effetto afpro mortale?
Se ria? ond? è sì dolce ogni tormento?

S’ a mia vogba ardo; ond’ e ’l pianto e ’l lamento?
Se mal mio grado ; il lamentar che vale?
O viva morte, o dilettolo male.
Come puoi tanto in me, s’ io noi confento?

E s’ io ’l conlento, a gran torto mi doglio.
Fra sì coutrarj venti in frale barca
Mi trovo in alto mar lenza governo.

Sì lieve di faver, d’ error sì carea,
Ch’ i medefmo non fo quel, eh’ io mi voglio, 
E tremo a mezza Rate, ardendo il verno.

Argomento.

Con .bella, ed artificiofa poetica finzione aggruppa il P. in 
varie guife le quattro fimilitudini, che ne’ primi tre verfi 
propone, per dimoflrare il potere, che Amore ha fopra 
di lui.

A.mor m’ ha pofto come fegno a ftrale. 

Come al Sol neve» come cera al foco»
E
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E come nebbia al vento ; e fon già roco 
Donna mercè chiamando; e voi non cale.

Dagli occhi volili ufcio ’l colpo mollale, 
Contra cui non mi vai tempo nè loco : 
Da voi fola procede (e parvi un gioco} 
Il Sole, e "’l foco, e '1 vento, ond’ io fon tale.

I Penfier fon laette, e ’l vifo un Sole, 
E 1 delir foco, e ’nfìeme con quell’ arme 
Mi punge Amor, m' abbaglia, e mi diftrugge ;

E 1’ angelico canto, e le parole 
Col dolce Ypirto, ond’ io non pollo aitarme, 
Son 1’ aura, innanzi a cni mia vita fugge.

Argomento.

Dimoflra per via di alcuni contrari il fuo vario flato , con- 
chiudendo avere in. odio fè flejfo . e amare altrui ; e d’ effe? 
a cotale termine condotto per cagion di M, Laura.

JPace non trovo, e non ho da far guerra, 
E temo, e fpero, ed ardo, e fon un ghiaccio; 
E volo Copra 1 ciel, e giaccio in terra;
E nulla ftringo, e tutto ’l mondo abbraccio.

Tal m1 ha in prigion, che non m’ apre, nè ferra;
Nè per fuo mi ritien, nè fcioglie il laccio; 
E non m' ancide Amor, e non mi sferra. 
Nè mi vuol vivo, nè mi trae d’ impaccio.

Veggio fenz’ occhi ; e non ho lingua, e grido ;
E bramo di perir, e chieggio-aita ;
Ed ho ’n odio me fleffo, ed amo altrui,

Pafcomi di dolor; piangendo rido;
Egualmente mi fpiace morte e vita. 
In quello fiato fon, Donna, per vui.

H 5 A n e •
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Argomento.

Con diverfe fiìmllitndini delle più rare cofie e maraviglie, che' 
fi trovino al mondo , dinioflra il P. nella prefitte C&nzonei 
il fitto mifiero e penofio filato.

Oual più diverta e novi

Cola (11 niai in qualche flranio clima:
Quella, fe ben ti Iti ma,
Più mi raffembra: a tal fon giunto Amore.
Là, onde ’l dì vien foie,
Vola un angel, che fol lenza conforte
Di volontaria'morte
Rinafce, e tutto a viver li rinnova;
Così fol li ritrova
Lo mio voler; e così in fu la cima
De' fuoi alti penfier al Sol fi volve ;
E così fi rifolvé;
E così torna al fuo fiato di prima :
Arde, e muore, e riprende i nervi fuoi,
E vive poi con la Fenice a prova.

Una pietra è sì ardita
La per 1’ Indico mar, che da natura
Tragge a fe il ferro, e ’l fura
Dal legno in guifa, che 1 navigf affonde;
Quefio prov’ io fra 1’ ónde
D’ amaro pianto, ciré quel bello fcoglio
Ila col fuo duro orgoglio
Gondotta, ov’ affondar convien mia vita :
Così 1‘ alma ha sfornita
Furando ’l cuor, che fu già cola dura, 
E me tenne un, eh’ or fon divifo e fparfo. 
Un fafib a trar più fcarfo
Carne, che ferro: o cruda mia ventura;
Che ’n carne etfendo, veo-£Ìo traimi a riva
Ad ima viva dolce calamita.

Nell’ efiremo occidente
Una fera e foave e queta tanta.

Che
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Che nulla più, ma pianto, 
fi doglia, e morte dentro agli occhi porta; 
Molto conviene accorta
ElTer, qual viltà mai ver lei lì giri: 
Pitiche gli occhi non miri, 
L’ altro puolli veder ficuramente. 
Ma io, incauto doeme. 
Corro Tempre al mio male, e fo ben quanto 
N ho Tuffetto, e n’ afpetto; ma 1" ingordo 
Voler, eh’ è cieco e Tordo, 
Sì mi traTporta, che ’l bel vita Tanto, 
E gli occhi vaghi iìen cagion, eh’ io pera. 
Di quella fera angelica innocente.

Surge nel mezzo giorno
Una fontana, e ticn nome del Sole, 
Che per natura Incile
Bollir le notti, e ’n fui giorno efler fredda, 
E tanto li raffredda, .
Quanto ’l Sol monta, e quanto è più. dappreffb j 
Così avvien a me fteffò,
Che fon fonte di lagrime, e foggiorno : 
Quando ’l bel lume adonto,
Ch’ è ’l mio Sol, s allontana ; e trifte e fole 
Son le mie luci, e notte ofeura è loro ;
Ardo allor: ma fe* 1’ oro,
E 1 rai veggio apparir del vivo Sole, 
Tutto dentro e di fuor Tento cangiatine, 
E ghiaccio Tarme, così freddo torno. 

Un’ altra fonte ha Epiro
Di cui fi fcrive, eh’ effendo fredda ella. 
Ogni fpenta Taccila
Accende, e fpegne qual trovaffe accefa.
L’ anima mia, eh’ offeffa 
Ancor non era d’ amorofo foco, 
Appiedandoli un poco 
A quella fredda, eh’ io Tempre fofpiro. 
Arte tutta; e manico
Simil giammai nè Sol vide, nè ftella ;

Ch’ un



124 VITA

Ch’ un cuor di marmo a pietà motto avrebbe. 
Poiché ’iilìammata 1 ebbe, 
Kifpenfeld virtù gelata e bèlla.
Così più volte ha ’l cor vaccelo, e fpento : 
Io ’l lo, che ’l lento, e {petto me n’ adiro. 

Fuor tutt' i notili lidi,
• » Nell’ Itole Lmofe di fortuna 

Due fonti ha; chi dell’ una 
Pee muor ridendo; e chi dell’ altra, fcampa. 
Simil fortuna Rampa 
Mia vita , che morir porta ridendo 
Del gran piacer, eh’ io prendo» 
Se noi tenipratter dolorofi {ìridi, 
Amor eh’ ancor mi guidi '
Pur all’ orni la <H fama occulta, o bruna, 
Tacerero qnetti fonte , eh’ ognor piena, 
IV] a con piti 1 rga verta
V ggion quando col Tauro il Sol s’ aduna; ’ 
Così gli occhi mt^i piangon d’ ogni tempo, 
Ma più nel tempo, che Madonna vidi.

Chi fpiafle Canzone
Quel di’ io fo, tu puoi dir: folt’ un gran fatto 
In una chiufa valle, ond1 elee Sorga, 
Si fta ; nè chi lo feorga
V' è, fe non Amor, che mai noi lafcia un patto, 
E 1’ immagine d’ una, che lo fìrugge; 
Che per fe fogge tutt’ altre portone.

Argomento.^

Partito il P. da Poma, informe contro di effa. riprendendola 
di tutti i vizj, e dell’ infame vita, che ivi fi mena; la 
quale è tale, che Iddio debbe irarjene, e divenirne nati* 
ferito,

Fiamma dal ciel fulle tue trecce piova
Malvagia, che dal fiume, e dalle ghiande

Per
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Per 1’ altrui impoverir fe1 ricca e grande ;
Poiché di mal oprar tanto ti giova.

Nido di tradimenti, in cui E cova
Quanto mal per lo mondo oggi li fpande : 
Di vin ferva, di letti, e di vivande,
In cui lufturia fa 1 ultima prova.

Per le camere, tue fanciulle, e vecchi
Vanno trefcando, e Belzebub in mezzo
Co’ mantici, col fuoco, e con gli fpecchi.

Già non fohu nudrita in piume al rezzo, 
Ma nuda al vento, e fcalza fra gli flocchi :
Or vivi sì, eh’ a Dio ne venga il lezzo.

f - Argomento.

Vuoi inferire , che dopo l’ elezione del nuovo Papa; che fu 
Benedetto XIL uomo di fàitta vita ; la fcelleratijfima Ro­
ma, giunta ormai al colmo delle fide empietà, mutar fi do­
veva , e divenire aurea e fanta. ,

T i avara Babilonia ha colmo ’l facco
D’ ira di Dio', e di vizi empi e re^
Tanto, che feoppia; ed ha fatti i fuoi Dei 
Non Giove e Palla, ma Venere e Bacco.

Affettando ragion mi Uruggo e fiacco:
Ma pur nuovo Soldan veggio per lei.
Lo goal farà, non già quand' io vorrei. 
Sol una fede, e quella fia in Baldacco.

Gl’ Idoli fuoi faranno in terra fparfi,
E le torri fuperbe al Ciel nemiche;
E i fuo’ terrier di fuor, come dentr’ arfi.

Anime belle, e di virtude amiche
Terranno il mondo ; e poi vedrem lui fallì 
Aureo tutto, e pièn dell’ opre antiche.

Argo-
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Argomento.'

t Pària, crucciofamente biafimavdo i vizi dì Roma, rinfaccia»’ 
dote il di lei primo effere, e l’ odierno fuo .peffimo procede-

[ re. E dice, che fe Cofiantino, il quale le donò ricchezze 
non torna, piti al mondo per riprenderle, almeno per-mi- 
racolo {accada, che tutta la fc.elle.rata gente Romana pi" 
rifeci,

JFontana di dolore, albergo d' ira.
Scuola d’ errori, e tempio d’ erefia. 
Già Roma, or Babilonia falla e ria; 
Per cui tanto fi piagne, e fi Colpirà.

O fucina d’ inganni, o prigion d’ ira,
Ove ’l ben muore; e ’l mal fi nutre e cria ;
Di Vivi inferno; un gran miraeoi fia. 
Se Crifto teco al fine non s’ adira.

Fondata in calta, ed umil povertate
Contr’ a’ tuoi fondatori alzi le corna
Putta sfacciata; e, dov hai pollo fpene?

Negli adult.erj tuoi ; nelle mal nate
Ricchezze tante? Or Collant in non torna;
Ma tolga ’l mondo trillo, che ’l Coltene,

Argomento.

Scrive ad alcuni fuoi amici il.defìderio, che egli aveva d' ef. 
fer da loro, cofa, che prefentemente la fortuna gli impe­
diva, ejfendo egli obbligato, d pafar altrove. Che però, 
quantunque il fuo corpo fi fojfe incaminato in altra op- 
pofia parte, il cuore Jempre andava da effi, E conchiude 
confortandoli, effer foìita cofa il trovarfi di rado, e per bre­
ve tempo infìeme con loro,

(guanto più debole 1’ ali fpando
Verfo di voi, o dolce Ichiera arnica, 
Tanto fortuna con più vifeo intrica 
Il mio volare, e gir mi face errando,

II
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Il cuor, che mal fuo grada attorno mando, 
/ È con voi Tempre in quella valle aprica,-

Ore 1 mar noftro più la terra implica :
U altr’ jer da lui partimmi lagrimando.

Io da man manca, e’ tenne il camin dritto;
I1 tratto a forza, ed e’ d1 Amore fcorto;
Egli in Gerufalem, ed io ’n Egitto.

Ma fofferenza è nel dolor conforto;
Che per lungo ufo già fra noi prefcritto, 
Il noftro effer inficine, è raro, e corto.

A R G O ME N T 0.

■Con invenzione tutto poetica, dice, che avendo egli 1‘ ardi­
mento di voler palefare a M. L. il fuo amorofo tormento, 
ella fene fdegna ; e eh;; egli per timore fene fava cheto ; 
conchittdendo che /penava, vivendo con virtù, di poter far 
buon fine.

_A_mor che nel penfier mìo vive e regna,
E ’l fuo feggio maggior nel mio cor tene, , 
Talor armato nella fronte vene, x
Ivi li loca, ed ivi pon Ina infegna.

Quella, eh’ amare, e (offerir ne ’fegna,
E vuol, che ’l gran defio, 1’ acceca fpene, 
Ragion, vergogna, e reverenza affrene, 
.Di noftro ardir fra fe fteffa fi {degna ;

Ond’ Amor paventofo fugge al core,
Lattando ogni fua imprefa, e piagne e trema. 
Ivi 9’ afeonde, e non appar più fore.

Che pois' io far, temendo il mio Signore, .
Se non ftar feco ànfiv all' ora eftrema?
Che bel fin fa, chi ben amando more.

Anso.
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Argomento.

Moftra, che come la farfalla corre al lume, e vi muore , così 
egli correva a vedere il lume degli occhi di M. L. ove te­
meva, anzi era certo di doverne morire.

Come talora al caldo tempo fuole
Semplicetta farfalla al lume avvezza
Volai' negli occhi altrui per fua vaghezza, 
Ond’ avvien/ di’ ella muore, altri fi duole;

Così fempr io corro al fatai mio Sole
Degli occhi, onde mi vien tanta dolcezza.
Che '1 fren della ragion Amor non prezza;
E chi difcerne, è vinto da chi vuole.

E veggio ben. quant’ elli a fchivo m’ hanno,
E fo eh' io ne mono veracemente,
Che mia virtù non può contra 1' affanno.

Ma sì m abbaglia Amor foavemente,-
Ch io piango 1 alimi noja, e no ’l mio danno;
E cieca al fuo morir 1’ alma confente.

Argomento.

Deferire il P. in quefta S.fiina il fuo Ornare, dimofirando, 
aver lafciato ogni altro Amore per feguir.quello di M. L. 
che era-c.~flo e /incero. In fine couchiu-e, che conofcendo, 
che le bellezze mortali , e le trofie quaggiù fono brevi e fu­
gaci, perciò egli s' era rivolto a migliore Amore,

Alla dolce ombra delle belle frondi 
Corfi fuggendo un difpietato lume, 
Che nfin quaggiù m’ ardea dal terzo cielo; 
E difgombrava già di n ve i poggi 
L1 ama amorofa, che rinnova il tempo; 
E fiortan per le piagge 1’ erbe, e i rami.

Non vide il mondo sì leggiadri rami. 
Nè molle ’l vento niai sì verdi frondi. 
Come a me fi inoltrar quel primo tempo;

Tal
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Tal che temendo dell11 ardente lume
Non volli al mio refugio ombra di poggi; 
Ma della pianta più gradita in cielo.

Un lauro mi difefe àllor dal cielo. 
Onde più volte vago de’ be’ rami 
Dappoi fon gito per felve, e per poggi; 
Nè giammai ritrovai tronco, nè fiondi 
Tanl’ onorate dal (uperno lume, 
Che non cangialfer qualitate a tempo.

Però più fermo ognor di tempo in tempo 
Seguendo, ove chiamar m' udia dal cielo* 
E fcor to d’ un foave, o chiaro lume. 
Tornai fempre devoto ai primi rami, 
E quando a terra fon (parte le (rondi, 
E quando ’l Sol fa verdeggiar i poggi.

Selve, falli, campagne, fiumi, e poggi. 
Quanto e creato, vince, e cangia il tempo; 
Ond' io chivggio perdono a quelle fiondi. 
Se rivolgendo poi molt’ anni il cielo 
Fuggir difpofi gl’ invelcati rami, 
Tolto che ’ncominciai di veder lume*

Tanto mi piacque prima il dólce lume, 
Ch’ i’ pattai con diletto affai gran poggi, 
Per poter apprettar gli amati rami : 
Ora la vita breve, e ’l loco, e ’l tempo 
Mottrami altro fentier di gir al cielo, 
E di far flutto, non pur fiori e frondi.

Altro Amor, altre frondi, ed altro lume, 
Altro falit al ciel per altri poggi 
Cerco (The n’ è ben tempo} ed altri rami.

Argomentò. *

Dirizza il P. il Juo parlare a M, L- e le dice, che quan­
do hi fìnte * egli arde tutto per ejjct ; ina il piacere, che 

I ' Ji
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fi attraverfa alla fua lingua è cagione, che ei non puè 
far palefe ciò, che egli vede e finte.

C^uand’ io v’ odo parlar sì dolcemente, 
Com’ Amor proprio a’ Cuoi feguaci indilla, 
L’ accefo mio delir tutto sfavilla. 
Tal che ’nfiammar devria 1’ anime (pante.

Trovo la bella Donna allor prefente, 
Ovunque mi fu mai dolce ,o tranquilla, 
Nell1 abito, eh' al fuon ndn d’ altra fquilla, 
Ma di fofpir mi fa dettar fovente.

Le chiome all' aura fparfe, e lei converfi 
In dietro veggio, e così bella riede 
Nel cuor, come colei, che tien la chiave :

Ma ’l foverchio piacer, che s’ attraverfa 
Alla mia lingua, qual dentro ella fiede. 
Di inoltrarla in palefe ardir non ave.

Argomento.

Schive a Sehuccio di che qualità, erano le bellezze di M. Z. 
il giorno, che egli in prima la vide , e di lei s' innamorò. 
Ciò fa il P. paragonandola e anteponendola al Sole, e 
all' arco baleno,

IN è così bello il Sol giammai levarli. 
Quando ’l ciel fotte più di nebbia fcarco; 
Nè dopo pioggia vidi ’l celctte arco 
Per l1 aere in color tanti variarli;

In quanti fìammegiando trasformarli 
Nel dì, eh1 io prelì 1' amorofo incarco, 
Quel vifo, al qual Qe fon nel mio) dir parco) 
Nulla cofa mortai puote agguagliarli.

I’ vidi Amor, che i begli occhi volgea 
Soave sì, eh’ ogni altra viltà ofeura 
Da indi in qua m’ incominciò a parere.

Senuccio io ’l vidi, e 1’ arco, che tendea. 
Tal che mia vita poi non fu fecura. 
Ed è sì vaga ancor del rivedere.

Argo-
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Argomento.

Il P. afficura W. L. che in ogni luogo, o parte del mondo, 
ed in ogni forma, che egli fi ritrovi, fempre farà per 
amarla.

leonini, ove ’l Sol occide i fiori, e 1’ erba, 
O dove vince lui ’l ghiaccio, e la neve ; 
Ponmi, ov' è ’l carro fuo temprato e lcve£ 
Ed ov’ c, chi cel rende, o. chi cel ferba :

Ponmi ’n umil fortuna, od in fupetba;
Al dolce aere fereno, al fofco, al greve ;
Ponmi alla notte, al dì lungo, e al breve;
Alla matura etate, od all’ acerba :

Ponmi ’n cielo, od in terra, od in abiftb ;
In alto poggio, in valle ima, e paluftre;
Libero fpirto, od a’ fuoi membri affilio :

Ponmi con fama ofcura, o con illuftre, 
Sarò qual fui : vivrò, com’ io fon viffb. 
Continuando il mio fofpir triluftre.

Argomento,

Efaltando V eccellenti qualità di M. L. dice, che il di lui 
defiderio era di portar gli onori di effa per tutto ’l mon­
do; ma non effendogli diò conceduto, voleva almeno ren-' 
derla famofa per tutta 1’ Italia.

O d’ ardente vhtute ornata, e calda
Alma gentil, cui tante carte vergo ;
O Sol già d’ ondiate intero albergo ;
Torre in alto valor fondata e falda:

O fiamma ; o rofe fparfe in dolce falda
Di viva neve, in eh’ io mi fpecchio e tergo;
O piacer, onde 1’ ali al bel vifo ergo. 
Che luce fovra quanti T Sol ne fcalda;

I 2 Del
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Del vofi.ro nome, fe mie rime intefe
Folfin sì lunge, avrei pien Tile, e Battro,
La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo, c Calpe, 

Poiché portar noi pollo in tutt’ e quattro
Parti, ilei mondo, udrallo il bel paefe^
Ch’ Appcnnin parte, e ’l mar circonda, e 1’ Alpe.

Argomento.

Dine. eh?, quando egli trapali i termini dell* or.ejlo, M. L. 
tu.rbar.doffr 9 lo raffrenava ; e che il terróre cagionato in 
lui dalla di lei rifa, aveva fonili'.ente forza di rafferenar 
lei, e farla benigna.

Cattando ’l'voler, che con duo fproni ardenti, 
E con un duro fren mi mena e regge.
Trapala ad or ad or 1’ tifala legge
Per fare in parte i miei fpirti contenti;

Trova, chi le paure, e gli ardimenti
Del cor profondo nella fronte legge ;
E. vede Amor, che fue imprese corregga 
Folgorar ne’ turbati occhi pungenti.

Onde, come colui, che ’l colpo teme
Di Giove irato, li ritragge indietro ;
Che gran temenza gran delire affiena :

Ma freddo foco, e pavento fa fpeme
Dell’ alma, che traluce come un vetro,
Talór l’uà dolce villa raflìerena.

A R GO M E K TO, '

Dice, che nè l’ acque di tutti i fiumi del mondo, nè l’ ombre 
di tutti gii alberi potrebbero recargli tanto diletto, quanto 
le belle acque dèi torrente a lui projjimo, ed il Lauro, che 
egli vi piantò.

^Non Telin, Po, Varo, Arno, Adige, e Tcbro, 

Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indé, e Gange,
Tana,

vofi.ro


Di Madonna Lauba. 133

Tana, litro, Alleo, Garetta, e ’l mar che frange, 
Lodano, Ibero, R.en, Sena, Albia, Era, Ebro ;

Non cdra, abete, pin, faggio, o ginebro
Fona ’l foco allentar, che ’l cor trillo auge;
Qtiant’ un bel rio, eli’ ad ogni or meco piange, 
Coll’ arbofcel, che ’n rime orno, e celebro.

Quell’ un foccorfo trovo tra gli affiliti
D’ Amore, onde convicn, eh’ armato viva 
La vita, che trapalTa a sì gran falti.

Così crefca ’l bel lauro in frefea riva;
E chi ’l piantò, penfier leggiadri ed alti 
Nella dolce ombra al fuori deli' acque feriva.

Argomento. ,

hi queflo Madrigale dice il P. che quantunque M. L. gli fi, 
inojlraffe min d.irra e crudele , egli non era però del tutta 
ficu.ro, perchè tanto più crefceua e lo tormentava il defìde- 
pio , quanto più la fperanza lo afsicurava.

Di tempo in tempo mi fi fa me» dura 
L’ angelica figura, e ’l dolce rifo, 
E 1’ aria del bel vifo, . 
E degli occhi leggiadri meno ofeura. 

Che fanno meco ornai quelli fofpiri, 
Che nafeean di dolore, 
E m offra vari di foie 
La mia angofeiofa e difperata vita? 
S’ avien che ’l volto in quella parte giri, 
Per acquetar il core. 
Farmi veder Amore 
Mantener mia ragion, e darmi aita : 
Nè però trovo ancor guerra finita, 
Nè tranquillo ogni fiato del cor mio ; 
Chè più m’ arde ’l defio. 
Quanto più la fperanza m’ aflìcura.

15 Amo*
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Argo mento.

Poeticamente ragiona coll’ anima,, la quale gli rifpou.de, che 
per quanto ella può comprendere , non piaceva a M, L, il 
loro male- Con chiude poi, che la mente non fi acquetava,' 
perché il mifero non fuol credere a fperanze grandi.

Che fai alma? che penfi? avrem mai pace?
Avrem mai tregua? od avrem guerra eterna?
Che fia di noi, non Co ; ma in quel eh’ io (cerna, 
A’ Cuoi begli occhi il mal noftro non piace.

Che prò, fe con quegli occhi ella ne face
Di fiate un ghiaccio, un foco quando verna?
Ella non, ma colui, che gli governa.
Quello eh’ è a noi, s’ ella fel vede, e tace?

Talor tace la lingua, e *1 cor fi lagna
Ad alta voce, e ’n villa a(ciotta e lieta
Piagne, dove mirando altri non vede.

Per tutto ciò la mente non s’ acqueta.
Rompendo ’l duo!, che ’n lei s’ accoglie e ftagna ; 
Ch’ a gran Speranza uom mifero non crede.

Argomento.

Dice, che ficcarne un nocchiero fugge fianco dal tempefiofo 
mare in porto, così egli fuggiva da’ fitoi fofchi e torbidi 
penfìeri, Deferire poi quale egli vede dimore, ed i frutti, 
che in lui produce,

I\lon d’ atra e tempeflofa onda marina
Fuggì ’n porto giammai fianco nocchiero, 
Com’ io dal fofeo e torbido penfiero
Fnggo, ove '1 gran defio mi (prona e ’nchina;

Ne mortai vifta mai luce divina
Vinfe, come la mia quel raggio altero 
Del bel, dolce, foave, bianco, e nero. 
In che i fuoi fil ali Amor dora ed affina.

Cieco

rifpou.de
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Cieco non già, ma faretrato il veggo;
Nudo, (e non quanto vergogna il vela;
Garzon coll’ ali non piato, ma vivo.

Indi mi inoltra quel, eh’ a molti cela : i
' Che a parte a parte entr’ a1 begli occhi'leggo, 

Quant’ io parlo d' Amore, e quant1 io (clivo.

Argomento.

Dice, che fe M. !.. in breve non lo trae <]ue‘ dubbj, in eui 
egli fi trova , ei prefio fi» ne morirà,

(^ueft’ umil fera, un cuor di tig're, o d’ orla. 
Che ’n villa umana, e ’n forma d’ angel vene. 
In rito e ’n pianto, fra paura e fpene 
Mi rota sì, eh’ ogni mio fiato infoila.

Se ’n breve non m’ accoglie, o non mi fmorfa, 
Ma pur, come fuol far, tra due mi tene ; ‘
Per quel, che io Tento al cor gir fra le vene 
Dolce veneno ; Amor, mia vita è corfa. 

Non può più. la virtù fragile e fianca 
Tante varietali ornai [offrire. 
Che ’n un punto arde agghiaccia, atrofia, e’nbianca.

Fuggendo fpera i fuoi dolor finire, 
Come colei, che d’ ora in ora manca ; 
Che ben può nulla, chi non può morire.

Argomento.

Parlando il P. a' fuoi foffiri, dice, ehe debbano andar» a 
M, L. 'e con il caldo loro rompere [il ghiaccio del di lei 
cuore. Di poi ragiona co' fuoi penfieri , che anche verfo 
lei indirizza. E finalmente rinchiude, che faranno fortu­
nati.

Ite caldi fofpiri al freddo core.
Rompete il ghiaccio, che pietà contende;

14 E f*
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E, fe prego mortale al ciel s’ intende} 
Morte, o mercè fia fine al mio dolore.

Ite dolci pender parlando fore
Di quello, ove 1 bel guardo non s’ eftendej 
Se pur fua afprezza, o mia ftella n’ offende. 
Sarem fuor di fperanza, e fuor d’ errore.

Dir fi può ben per voi, nou forfè a pieno. 
Che ’l noftro fiato è inquieto e fofeo. 
Siccome ’l fuo pacifico e feieno.

Gite fecuri ornai, eh’ Amor vien vofeo :
E ria fortuna può ben venir meno ;
S’ ai fegni del mio Sol 1’ aere conofco»

•p
Argomento.

Quel che v' è di più bello, e di più, eccellente nell’ univerfó, 
tutto raccoglie il P. per riunirlo nell’ immagine di M. L. 
Il che fa formar un idea grande delle di lei bellezze, e 
della virtù, e cajìitA di effa.

Trw ftelle, p ’l cielo, e gli elementi a prova 
Tutte lor arti, ed ogni eftrema cura 
Pofer nel vivo lume, in cui natura
Si fpecchia, e ’l Sol, eh’ altrove par non trova.

I? opra è sì altera, sì leggiadra e nova, 
Che mortai guardo in lei non s’ affecura : 
Tanta negli occhi bei fuor di mifura 
Par eh’ Amor, e dolcezza, e grazia piova.

I? aere percoflo da’ lor dolci rai,
S’ infiamma d’ oneftate; e tal diventa.
Che ’l dir noftro, e ’l penfier vince d’ aliai. 

Ballo defir non è, eh' ivi fi fenta,
Ma d’ onor, di virtute. Or quando mai 
Fu pèr fontina beltà vi! voglia fp^nta?

Argo
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Argomento.

^Con efempi d’ anime fdegnofe divenute poi manfuete e dolci, 
tnoflrn quanto grande e Jenfibile /offe nel di luì già inna­
morato cuore la compaffione avuta, -nell’ ejj'erfi un giorno 
abbattilo a veder AL L, piangere,

ISIon far mai Giove, e Cefare sì molli,
A fulminar colui, quefii a ferire.
Che pietà non averte fpente 1' ire,
E, lor d,eir ufat’ arme ambeduo fcofli. ’

Piangea Madonna; e ’l mio Signor, eh’ io folli
Volte a vederla, e fuoi lamenti a udire.
Per colmarmi di doglia, e di delire, 
E ricercarmi le midolle, e gli olii. 

Quel dolce pianto mi dipinte Amore, 
Anzi fcolpio ; e que’ detti (oavi 
Mi fcrilTe entr’ un diamante in mezzo ’l core. 

Ove con falde, ed ingegnote chiavi
Ancor torna forante a trarne fore
Lagrime rare, e fofpir lunghi e gravi.

Argomento.

Contìnua in [deferìver poeticamente il pianto di Madonna 
Laura,

I vidi in terra angelici coftumi,
E celeiti bellezze al mondo fole,
Tal che di rimembrar mi giova, e dole;
Che quanto io miro, par fogni, ombre, e fumi:

E vidi lagrimar que' duo bei lumi,
Ch’ han fatto mille volte invidia al Sole ;
E udi’ fofpirando dir parole.
Che faiian gir i monti, e ilare i fiumi.

Amor, fenno, valor, pieiate, e doglia
Facean piangendo un più dolce concento
D’ ogni altro, che nel mondo udir fi foglia : ;

16 Ed
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Ed era ’l ciel all’ armonia sì ’ntento. 
Che non lì vedea in ramo mover foglia ; 
Tanta dolcezza area pien 1’ aere e 1’ vento.

Argomento.

Segue pur in dejcrivere il pianto, e ’l giorno, nel quale M. L, 
pianj'e, lodandola maravigliofamente.

Vzuel fempre acerbo, ed onorato giorno. 
Mandò sì al cuor 1’ immagine £ua viva. 
Che ’ngegno o lìil non lia mai, che ’l deferiva* 
Ma.fpeffo a lui con la memoria torno.

L’ atto d’ ogni gentil pietate adorno, 
E ’l dolce amaro lamentar, che i’ udiva, 
Facean dubbiar, fe mortai donna, o diva 
Folle, che ’l ciel raflerenava intorno.

La tefta or fino, e calda neve il volto. 
Ebano i cisjli, e gli occhi eran due ftelle, 
Ond' Amor 1’ arco non tendeva in fallo ;

Perle, e rofe vermiglie, ove 1’ accolto 
Dolor formava ardenti voci, e belle ; 
Fiamma i fofpir, le lagrime criftallo.

Argomento.

Seguitando a parlare del pianto di M. L. dice , che Amor 
giela rapprefentava, ovunque ejfio fi rivolgeva ; conchiuden­
do, che non fi vider mai le più belle lagrime , nè fi udirà» 
mai le più, dolci, e pietofe paróle.

Ove che io polì gli occhi lafli, o giri,
Per quetar la vaghezza, che gli fpinge, 
Trovo, chi bella donria ivi dipinge;
Per far fempre inai verdi i miei deliri. - -

Cor
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Con leggiadro dolor par che ella fpiri 
Alta pietà, che gentil cuore flringe : 
Oltra la viltà agli orecchi orna e ’nfinge 
Sue voci vive, e Tuoi fanti fofpiri.

Amor, e ’l ver fur meco a dir, che quelle 
Ch’ io vidi, eran bellezze al mondo fole. 
Mai non vedute più lotto le ftelle :

Nè sì pietofe, e sì dolci parole
S' udiron mai ; nè lagrime sì belle 
Di sì begli occhi ufcir mai vide il Sole,

Argomento, __,

Con gran leggiadria cerca il P. nel cielo 1’ idea efemplare di 
Ri. L. e dice, che'nè Ninfa, nè Dea ebbe mai così be’ ca­
pelli, nè mortai Donna tanto valore, e virtù.

In qual parte del ciel, in qual idea ,
Era 1’ efempio, onde natura tolfe 
Quel bel vifo leggiadro, in eh’ ella volle 
Mofirar quaggiù, quanto lafsù potea?

Qual Ninfa in fonti, in felve mai qual Dea 
Chiome d’ oro sì fino all’ aura fciolfe? 
Quanti’ un cor tante in fe virtuti accolfe? 
Benché la fornata è di mia morte rea.

Per divina bellezza indarno mira,
Chi gli occhi di coftei giammai non vide. 
Come foavemente ella gli gira.

Non fa, come Amor fana, e come ancide. 
Chi non fa, come dolce ella fofpira, 
E come dolce parla, e dolce ride.

Argomento.

Continua in deferiver le bellezze di M. Laura, Qui fi fcopre 
la felicitA dell' ingegno divino del P, veggendoji nel fuo 
dire »n fonte di copia, e di varietà.

Amor,



140 In Vita

Axpor, ed io sì pien di maraviglia,
Come dii mai cofa incredibil vide, 
Miriam coltei, quand’ ella parla, o ride. 
Che fol fè ftefla, e nuli1 altra fimiglia. i

Dal bel feren delle tranquille ciglia 
Sfavillan sì le mie due ftelle fide, 
Ch1 altro lume non è, eh’ infiammi o guide. 
Chi d’ amar altamente li config’iat.

Qual miracolo è quel, quando fra 1’ erba. 
Quali un fior fiede ? ovver quand1 ella premo 
Col fuo candido feno un verde cefpo?

Qual dolcezza è, nella Itagione acerba 
Vederla ir fola co1 penfier fuoi infieme, 
TelTendo nn cerchio all’ oro terfo e crefpo?

Argomento.
JRfclamando chiama il Petrarca diverje cofì, cosi animate- 

come inanimate , acciò Ji fermino a vedere , quale fia il filo 
amorofo male. ' * /

O palli fparfi ; ò penfier vaghi e pronti ;
O tenace memoria; o.fero ardore;
O poflente delire, o debil core ;
O occhi miei, occhi non già, ma fonti:

O fronde onor delle famofe fronti ;
O fola infegna al gemino valore;
O faticofa vita; o dolce errore,
Che mi fate ir cercando piagge e monti :

O bel vifo, ov1 Amor infieme pofe
Gli fproni, e ’l freno, onde ei mi punge, e volve. 
Come a lui piace, e calcitrar non vale;

O anime gentili, ed amorofe,
S1 alcuna ha ’l mondo ; e voi nude ombre, e polve; 
Deh refiadc a veder, qual è ’l mio male.

AF G®
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Argomento,

21 Poeta, invidia la felicità, che hanno i fiori, l* erbe, gli al­
beri, il luogo, e ’l fiume, ove M. Laura1 /eleva 'andare a 
diporto.

T ji«ti fiori e felici, e ben nate erbe.
Che Madonna pattando premer fole;
Piaggia, cb' afcolti fue dolci parole, 
E del bel piede alcun veftigió ferbe ;

Schietti arbofcelli, e verdi fiondi acerbe;
Amorofette e pallide viole;
Ombrofe felve, ove percote il Scie,
Che vi fa co’ fuoi raggi alte e fuperbe ; ~

O foave contrada : o pnro fiume,
Che bagni ’l fuo bel vifo, e gli occhi chiari,
E prendi qualità dal vivo lume;

Quanto v’ invidio gli atti onefti, e cari:
Non fia in voi fcoglio ornai, che per coftume
1)’ arder con la mia fiamma non impari.

Argomento,

Si duole il P. di quello, che aveva /offerto feguitando 
Minore , e dice, che ornai non aveva più forze da fegui~ 
tarlo.

A.mor, che vedi ogni penfiero aperto, -- 
E i duri palli, onde tu fol mi fcorgi; 
Nel fondo del- mio cuor gli occhi tuoi porgi 
A te palefe, a tutt’ altri coverto.

Sai quel, che per feguirti fio già fofferto; 
E tn pur via di poggio in poggio forgi 
Di giorno in giorno; e di rpe non t’ accorgi. 
Che fon sì fianco, e 1’ fentier m’ è tropp’ erto.

Ben vegg' io di lontano il dolce lume, 
Ove per afpre vie mi fproni e giri, / 
Ma non ho, come tu, da volar piume.

Affai
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Aliai contenti lafci i miei deliri, 
Purché ben defiando i’ mi confarne; 
Nè le difpiaccia, che per lei fofpiri.

Argomento,

Dimoflra gli amorofi. tormenti, che egli foftiene anche la 
notte, in cui ogni cofa gode ripofo ; e che egli non ha mai 
qualche pace, fe non penfando a M, Laura, la quale lo fa 
si mifero»

Or che ’l elei, e la terra, e ’l vento tace,
E le fiere, e gli augelli il Tonno affrena.
Notte ’l carro ftellato in giro mena,
E nel fuo letto il mar fenz1 onda giace;

Vegghio, penfo, ardo, piango; e chi mi sface
Sempre m' è innanzi per mia dolce pena:
Guerra è ’l mio .fiato d’ ira, e di dnol piena;
E fol di lei penfando ho qualche pace.

Così fol d’ una chiara fonte viva
Muove ’l dolce e 1’ amaro, ond* io mi pafco ;
Una man fola mi rifana e punge.

E perchè ’l -mio martir non giunga a riva, 
Mille volte ’l dì moro, e mille nafco : 
Tanto dalla falute mia fon lunge.

Argomento.

Efalta i' eccellenza, la virtù, e i dolci effetti notati in M. L. 
e loda V andare, lo fguardo, le parale, e gli atti di effa, 
dicendo , che da quéjie quattro faville , cioè dalle quattro 
fuddette cofe, nafceva il di lui amotofo incendio.

Come ’l candido piè per 1’ erba frefca
1 dolci palli ontfiaraente move;
Virtù, che ’ntorno i fior apra, e rinnova 
Delle tenere piante fue par eh’ efea.

Amor,
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Amor, che folo i cuor leggiadri invefca;
Nè degna di provar fua forza altrove.
Da’ begli occhi un piacer sì caldo piove,
Ch’ i’ non curo altro ben, nè bramo alti’ efca.

E coll1 andar' e col foave (guardo
S’ accordan le dolciflime parole,
E 1’ atto manfueto, umile, e tardo.

Di tal quattro faville, e non già fole,
Nafce ’l gran fuoco, di eh’ io vivo e ardo;
Che fon fatto un angel notturno al Sole.

Argomento.
Sotto la favola d’ Apollo vuoi fignificare il P. che fe egli 

foffe fiato fempre fermo nel dar opera agli fiudj delta 
poefia, egli farebbe divenuto poeta ; ma che V oliva 
cioè la fapienza i era in lui fecca, e fpenta la vena poe­
tica.

§ io folli flato fermo alla fpelunca
Là, dove Apollo diventò Profeta, 
Fiorenza avria fors’ oggi il fuo Poeta, 
Non pur Verona, e Mantova, ed Arunca;

Ma perchè ’l mio terreo più non s’ ingiunca
Dell’ umor di quel fallo ; altro pianeta
Convien eh’ io fegua, e del mio campo mieta 
Lappole, e ftecphi colla falce addunca,

L’ oliva è fecca ; e rivolta altrove
L’ acqua, che di ParnafTo li deriva ;
Per cui in alcun tempo ella fioriva.

Così fventura, ovver colpa mi priva
D’ ogni buon frutto, fe 1’ eterno Giove 
Della fua grazia fopra me non piove.

A n c e»
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Argomento.

Dice, che quando M. L. chinando zìi occhi e fofpirando fa­
vella,,-. egli fi ferite da tanta dolcezza così venir meno, 
che crede doverne morire ; ma il piacere, che prova in 
ufcoltarla parlare è tale, che ritien l’ anima di -lui, ld 
'quale è falò in potere di effa Laura»

(Quando Amor i begli occhi a terra inchina, 
E i vaghi fpirti in un lofpiro accoglie 
Con le fue mani,-e poi in voce gli fcioglie 
Chiara, foave, angelica, livina,

.Sento far del mio cnor dolce rapina,
E sì dentro cangiar penlìeri e voglie,
Ch’ io dico , or lìen di me 1’ ultime fpogliej 
Se ’l ciel sì onefta morte mi deflina.

Ma ’l fuon, che di dolcezza i fenfi lega
Col gran defir d’ udendo effer beata 
L’ anima al dipartir pretta raffrena.

Così mi vivo, e così avvolge e fpicga 
Lo fiame della vita, che m’ è data, 
Quella fola fra noi del ciel Sirena,

♦ Argomento,

.Si conforta-, e pòi dubita d’ ottener mercede de’ fuoi ttl»^ 
ghi amorofi affanni; e quindi riflette, che egli e AI, L. in­
vecchiano , e che la vita è breve.

jVmor mi manda quel dolce penfeto, 
Che fegretaiio antico è fra noi due, 
E mi conforta, e dice, che non fue 
Mai, coni' or, pretto a quel, eh’ io bramo e fpeTO*

Io, che talor menzogna, e talor vero 
Ho ritrovato le parole fue. 
Non fo fe ’l creda, e vivomi intra due, 
Nè sì, nè no nel cuor mi fuona intero.

ni 
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tri quella patta ’l tempo ; fe nello fpecchio
Mi veggio andar ver la ftagion contraria
A (ita impromeffa, ed alla mia Pperanza,

Or fia, che può ; già fol io non invecchio :
Già per etate il mio defir non varia-:
Ben temo il viver breve, che n’ avanita*

Argomento.

fìice, che andando e/fo a trovar M, L. la quale egli dovrei* 
be fuggire, dopo alcuni contrari, pur la vede pietofa ; mà 
volendo difcoprirle il mifero fuo flato e sfogarfi, ha tanti 
da dire, che non etrdifce incominciar et

J?ien d’ un Vago penfier,' che mi difvia 
Da tutti gli altri, e fammi al mondo ir folo* 
Ad or ad or a me fletto m’ involo 
Pur lei cercando, che fuggir devria;

E veggiola pattar sì dolce e ria, 
Che ’l alma trema per levarli a volo ; 
Tal d’ armati fofpir conduce Ittiolo 
Quella bella d’ Amor nemica, e mia.

Ben, s’ io non erro, di pietate un raggio 
Scorgo fra ’l nubilofo altero ciglio. 
Che ’n parte ratterena il cor dogliofo, 

Allor raccolgo 1’ alma, e poi eh’ i’ aggio 
Di fcovrirle il mio mal prefo con figliò, 
Tanto le ho da dir, che incominciar noti ofo.

Argomentò.

Segue 'il lafciato propofìto del Sonetto antecedente", e cori* 
chiude, eh» colui, che può dire quanto fia innamorato, poi 
co ama. ’ ■

Più volte già dal bel fembiante limanti
Ho prefo ardir con le mie fide feorte,

K D’ àf



146 - In Vita

D1 allalir con parole onefte accorte.
La mia nemica in atto umile e piano.!

Fanno poi gli occhi Cuoi mio penfier vano.
Perdi’ o°ni mia fortuna, ogni mia forte.
Mio ben, mio male, e mia vita, e mia morte
Quei, che folo ’l può far, 1’ ha pollo in matì.0 : 

Ond’ io non potè’ mai formar parola,
Ch1 altro, che da me fteffo (offe intera ;
Così pi’ ha fatto Amor tremante, e fioco:

E veggi’ or ben, che caritate aocefa
Lega la lingua altrui, gli fpirti invola.
Chi può dir, coni^ egli arde, è ’n pàcciol foco.

Argomento.

Narra il P. la fin mifera condizione per la crudeltà e du­
rezza di M. L. verfo di lui ; e dice, die egli wm vuol con- 
tHttociò abbandonare le dolci fue fperanze, e ’l dolce Jofpi- 
rar per lei.

Cjiunto m’ ha Amor fra belle, e crude braccia, 
Che m’ ancidono a torto; e s’ io mi doglio. 
Doppia ’l martir; onde pur, com’ io foglio, 
Il meglio è, eh’ io mi mora amando, e taccia;

Che polia quella il Ren, qualor più agghiaccia.
Arder cogli occhi, e romper ogù1 afpro fcoglio;
Ed ha sì egual alle bellezze orgoglio, 
Che di piacer altrui par che le fpiaccia.

Nulla pollo levar per mio ingegno
Del bel diamante, ond' ella ha ’l cor sì duro;
L’ altro è d’ un marmo, che li muova e fpiri : 

Ned ella a me per tutto ’l fuo difdegno
Torri giammai, nè per fembiante ofenro 
Le mie fperanze, e i miei dolci fofpiri.

Aro o
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Argomentò.

Seguita. a, querela^., dolendofi dell’ invidia., che' cangiata 
aveva l’ animo di UT. L; tìerfo di Ini, facendola di b.e. 
ni gita crudele ; ma che non ofiante egli per tiferà in 
amarla. ' ’

O invidia nemica di viriate,
Ch.' a’ bei principi volentier contraili; . '
Per qual fender così tacita entrafti
In ‘quel bel petto, e con qual arti il mute?

Da radice n’ hai fvelta mia falate ;
Troppo felice amante mi modfafii
A quella, che miei preghi umili e cafii
Gradì alcun tempo, or par eh1 odj e iefute:

Nè però che con atti acerbi e rei
Del mio ben pianga, e del mio pianger rida, 
l’oria cangiar fol un de’ pender miei:

Non, perchè .mille volte il dì m’ ancida,
Fia, eh’ i’ non 1’ ami, e eh’ i’ non fperi in lei ì
Che s’ ella mi (paventa ; Amor ni’ affida.

Argomento.

Mofra , che mirando i belli occhi di M. L. I’ anima fi par» 
tiva da lui per andare a lei; ma trovando quel fuo terri- 
no yaradifo pìen di dolce e di amaro, l’ anima fi avvede*  
va, che tal fuo penfiere era vano, e che rimaneva fra mi*.  
Jera e felice.

• ^/Tirando ’l Sol de’ begli occhi fereno,
Ov’ è chi fpeffo i miei dipinge, bagna. 
Dal cuor 1' anima Ranca lì. feompagna 
Per gir nel paradifo fuo terreno.

Poi trovandoi di dolce, e d’ amar pieno, 
Quanto al mondo fi tede, opra d’ Aragha 
Vede; onde feco, e con Amor fi lagna, 

‘ Ch1 ha sì caldi gli fproit, sì duro il freno,
K 2 ' Per
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Per quelli eftremi duo coritrarj, e naifii* 
Or con voglie gelate, or con acccfe 
Staffi così fra mirerà, e felice.

Ma pochi lieti, e molti penlier trifti ;
E ’l più fi pente dell’ ardite imprefe: 
Tal frutto nafce di colai radice.

Argomento.

Duolfi il P- del fuo fiero defilino, defitto nafcere, e di finn 
patria; ma più di M. L. e di Amore. Nondimeno con- 
fliiude rejlarli mi tonforto , il quale è, che meglio era fan. 
guir per Laura, che gioir per altra.

Fera Stella, le ’l cielo ha forza in noi, .
Quant’ alcun crede, fu, (otto eh’ io nacqui;
E fera cuna, dove nato giacqui;
E feraz terra, ove i piè molli poi ;

E fera Donna, che con gli occhi fuoi,
E coll’ arco, a qui fol per legno piacqui, 
Fe' la piaga, ond’ Amor teco non tacqui ;
Che con quel arme rifaldarla puoi.

Ma tu prendi a diletto i dolor miei ;
Ella non già; perchè non fon più duri;
Il colpo e di faetta, e non di fpiedo.

Pur mi confola; che languir per lei
Meglio è, che gioir d’ altra: e tu mel giuri
Per 1’ orato tuo filale, ed io tei credo.

Argomento.
Scrive, che M. L. lo accendeva del fino amore, non mn» 

effondo egli lontano, quando alla prefenza di lei, 'e ciò ri. 
cordandofi del primo giorno, e del luogo ove egli s' inna­
morò.

(Quando mi viene innanzi il tempo, e ’l loco 

Ov’ io perdei me fteflo, e ’l caro nodo,
Ond'
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Ond’ Amor di fua man m’ avVinfe in modo, 
Che 1’ amar mi fe’ dolce, e '1 pianger gioco.

Solfo ed efca fon tutto, e ’l cuor un foco 
Da quei foavi fpirti, i quai fempr’ odo, 
Accefo dentro «ì, eh' ardendo godo, 
E di ciò vivo, c d’ altro mi cal poco.

Quel Sol, che folo agli occhi miei rifplende, 
Co’ vaghi raggi ancor indi mi fcalda 
A vefpro tal, qual era oggi per tempo’;

E così di lontan m’ alluma c ’ncende.
Che la memoria ad ’ognor frefea, e falda 
Pur quel nodo mi moftra, 9 ’l loco, e ’l tempd.

Argomento.

F.ffepdo il P. per viaggio ferine, che paffava 'per bofehi • 
luoghi deferti fenzp. \timore alcuno, avendo fempre IH, L. 
avanti a’ fuoi occhi; e che di rado in alcun tempo gli 
piacque tanto un folitario luogo , fe non che per la lonta­
nanza troppo rejlavafi privo del bel vifo di Laura,

Per mezzo i bofehi inofpiti e felvaggi.
Onde vanno a gran rifehio uomini ed arme, 
Vo fecur io, che non può fpaventarme
Altri, che ’l Sol, eh' ha d’ Amor vivo i raggi.

E vo cantando ("o pender miei non faggi)
Lei, che ’l ciel non poria lontana farme :
Ch’ io 1’ ho negli occhi, e veder feco parine 
Donne, e donzelle; e fon abeti, e*faggi.

Farmi d’ udirla, udendo i rami, e 1’ ore,
E le frondi, e gli augei lagnarli, e 1’ acque 
Mormorando fuggir per 1’ erba verde.

Raro un filenzio, un folitario orrore
D’ ombrofa felva mai tanto mi piacque;
Se non che del mio Sol troppo fi perde.

K 5 Axso*
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Argomento.

Dice-, che ritornato dal fuo viaggio, ricordandoci per quali 
pericolo/ luoghi foffe paffuto, gli nafceva paura, dell' avu­
to ardire ;• ina che fi rafferenava e fendo già giunto al bel 
fiume di Sorga., da dove poteva riguardare, e dirizzare il 
fuo cuore a quella parte, ove abitava il fuo lume 'Laura,

I
IVIille piagge in un giorno, e mille rivi

Moftiato m’ ha per la famofa Ardemia
Amor, eli’ a’ funi le piante, e i cuori impenna».
Per farli al terzo ciel volando ir vivi.

Dolce' m’ è Eoi feiiz’ arme elTer flato ivi ;
Do' e armato/ fier Marte, e non accenna;
Quali fenza governo, e fenz' antenna
Legno in mar, pìen di pender gravi e fchivi.

Pur giunto al fin della giornata ofeura. 
Rimembrando, ond' io vengo, e con guai piume*

‘ Sento di troppo ardir nafeer paura ;
Ma. ’l bel paefe, e ’l dilettolo fiume

Con- ferena accoglienza raffecura
Il cuor già volto, ov’ abita il fuo lume»

Argomento.

itfofira le- contrarietà del fuo flato , e come la .ragione procu­
rava di volgerlo alla fua quiete ; e dice. ; che la forza del 
defiderio io coftrigneva a feguitare il camino della fu» 
morte,

^Lmor mi fprona in un tempo, e affiena ;
AGecura e [paventa ; arde e agghiaccia ;

. Gradi fee e fdegua ; a fe mi chiama e fcaccia;
Or mi tien in fperanza, ed or in pena:

Or alto, or ballò il mio cuor laflb'mena ;
Onde ’l vago delir perde la traccia :
E ’l fuo fommo piacer par che gli fpiaccia ;
D’ crror sì nuovo la mia mente'è piena.

Uh
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Un amico penfier lo inoltra il guado, 
Non d’ acqua, che per gli occhi fi rifolva. 
Da gir toflo, ove [pera effer contenta:

Poi, quafi maggior forza indi la fvolv^, 
Convien eh’ altra via fegua; e mal fuo grado 
Alla Tua lunga, e mia morte confenta.

Argomento.

Rifponde a Gerì fuo amico, confortandolo colfuo efempio « 
tnojlrarfi umile verfo lo fdegno , ed alterigia della futi 
amata,

(jeri, quando talor meco s’ adira 
La mia dolce nemica, di’ è sì altera, 
Un conforto m’ è dato, eh’ io non pera, 
Solo per cui virtù 1’ alma refpira.

Ovunque ella [degnando gli oqchi gira, ■ 
Che di luce privar mia vita [pera, 
Le moftro i miei pien d’ umiltà sì vera, 
Ch’ a forza ogni fuo fdegno in dietro tira» 

Se ciò non folle ; andrei non altramente 
A veder lei, che ’l volto di Medufa, 
Che facea marmo diventar la gente.

. Così dunque fa’ tu ; eh’ i’ veggo efcltifa 
Ogni altr’ aita; e ’l fuggir vai niente 
Dinaùzi all’ ali, che ’l Signor noftro ufa.

f'

Argomento.

Parla- il P. al fi unì e Po, fui quale navigava, dicendogli che 
poteva ben portare il fuo corpo , ma che l’ animo coti le 
ali d’ Amore tornava al fino dolce foggiar no , cioè là dalla 
bella fua Laura.

Po, ben può tu portartene Ja scorza 
Di me con tue poffenti, c rapid’ onde, 

K 4 Ma
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Ma lo fpirto, eh' iv’ entro fi nafeonde. 
Non cura nè di tua, nè d’ altrui forza : 

Lo qual fenz’ alternar poggia con orza
Dritto per 1’ aure al fuo defir feconde
Battendo l1 ali verfo 1’ aurea fronde,
L’ acqua, e 1’ vento, e la vela, e i remi sforma. 

Re degli altri, fuperbo altero fiume,
Che ’ncontri ’l Sol, quand’ ei ne mena il giorno* 
E ’n Ponente abbandoni un più bel lume;

Tu te ne vai col mio mortai fui corno, 
L’ altro coverto d’ amorofe piume 
Torna volando al fuo dolce foggiorno.

Argomento.

Con bella metafora di uccellator di rete, moflra il P. come 
refiò innamorato di M. L. e nel lodar le fue bellezze, 
mina quelle parti, che lo prefero,

J^mor fra 1’ erbe una leggiadra rete
D’ oro, e di perle tefe fott\un ramo .
Dell’ arbor Tempre verde, che io tant1 amo ; 
Benché n’ abbia ombre più trifte, che liete.

L’ elea fu ’l feme, eh’ egli fparge, e miete 
Dolce e acerbo, eh3 io pavento e bramo; 
Le note non fub mai dal dì, eh’ Adamo 
Aperfe gli occhi, sì foavi e quete ;

E ’l chiaro lume, che fparir fa ’l Sole,' 
Folgorava d’ intorno; e ’l fune avvolto 
Era alla man, eh’ avorio, e neve avanza. 

Così caddi alla rete; e qui m’ han colto ' 
Gli atti vaghi, e le angeliche parole, 
£ '1 piacer* e ’l delire, e la fperanza*

Arso.
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Akgomebto,

Dubita, il P. qual fio, maggiore in lui, l* ardire e la fperan, 
za, o il timore e ’l ghiaccio cagionato nel fuo cuore per la 
gelofìa ; e dice effer fintile ad una donna, che cerca occultare 
con /empiici e corti veflimenti un uomo vivo. . Poi mojlra, 
che delle due pene, quella d’ ardere è fua propria, ma 
non quella del gelare , perchè il fuo fuoco, cioè M. L. trat­
ta con tutti egualmente, ejfendo dotata di cautela e riguar' 
do; foggiugnendo , che-chi fi penfa volare in cima del di 
lei valore, invano fi affatica,

«Aumor, che ’ncende ’l cuor d’ ardente zelo.
Di gelata paura il tien coftretto,
E, guai lia più, fa dubbio all’ intelletto. 
La fperanza o ’l timor, la fiamma o ’l gielo.

Tremo al più caldo, ardo al più freddo cielo, 
Semprd pien di delire, e di fofpetto ;
Pur, come donna in un veftire fchietto 
Celi un uom vivo, o fott’ un picciol velo.

Di quelle pene è mia propria la prima.
Arder dì e notte ; e quanto è dolce ’l male, 
Nè ’n penfier cape, non che ’n verli o ’n rima:

L’ altra non già, che ’l mio bel fuoco è tale, 
Ch’ ogni uom pareggia ; e del fuo lume in cim* 
Chi volar penfa, indarno Ipiega 1’ ale.

Argomento.
è un perfetto raziocinio del P. che dimoflra quanto M, 

L. V offendeva {con la turbata vifia, poiché colla ferena, v 
folle dolci parole l' uccideva\; argomentando dalla volubili, 
tà delle donne , che picciol tempo ella doveaglifi mofivart 
benignale pietofa.

Se ’l dolce fguardo di coftei m’ ancide, 
£ !• foavi parolette accorte;

K 5 E
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E 81' Amor fopija me la fa sì forte, 
Sol quando parla, ovver quando forride;

Laffo, che fia, fe forfè ella divide
O per mia colpa, o per malvagia forte
Gli occhi Tuoi da mercè : lìccbè di morte
Là dov’ or m1 affecura, alloi' mi sfide?

Però s’ io tremo, e vo col cuor gelato, 
Qualor veggio cangiata fua figura; 
Quello temer d’ antiche prove è nato»'

Femmina è cola mobil per natura:
Ond’ jo fo ben, eh un amorofo fiato 
In cuor di donna picciol tempo dura*

Argomento.

Dice il Poeta -(forfè per qualche malattia in cut M, L, fi trai 
vana) che fimor, natura, e Laura avevan congiurata con­
tro di lui, e che fe pietà non s’ interponeva, egli era peV 
dover morire.

Amor, natura, e la bell’ alma umile,
Ov1 ogni alta virtute alberga e regna,
Contra me fon giurati; Amor s’ ingegna,
Ch' io mora affatto, e ’n ciò fegue fuo fiile j 

Natura tien coftei d un sì gentile
Laccio, che nullo, sforzo è che fofiegna ;
Ella è sì fchiva, eh’ abitar non degna 
Più nella vita faticofa e vile.

Così lo fpirto d’ or in or vien meno
A quelle belle care membra onefte,
Che fpecchjo eran di vera leggiadria r

E s’ a morte pietà non Ibigne il freno; d.,
Laffo ! ben veggio, in che" fiato fon quefie-
Vane fpcxanze, ond' io viver folia.,
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. Argomentò.

Lodando le bellezze di M, L, leggiadriffimamentt V affomi- 
glia alla Fenice defcritta da 'Plinio,

^^uefla Fenice dell’ aurata piuma 

Al fuo bel collo candido gemilo 
Forma fenz’ arte un sì caro monile, 
Ch’ ogni cnor addolifce, e ’l mio confami* 

Ferma un diadema naturai, eh’ alluma 
L’ aere d’ intorno, e ’l tacito focile 
D’ Amor traggo indi un liquido follile 
Fuoco, che m' arde alla più algente bruma, 

Purpurea velia d' un ceruleo lembo 
Sparlo di refe i begli-omeri vela;
Nuovo abito, c bellezza unica e fola.

Fama nell' odorato e ricco grembo 
D’ Arabi monti lei ripone e cela. 
Che per lo noftro ciel sì altera vola.

Argomento.

Dice, che fe alcuni famofi fcrit>ori 'aveffero veduta M. L. ' 
avrebbero piuttoflo cantato delle fue bellezze, che d’ altri 
uomini tlluflri. Ma che egli ne fcriveva come fapeva, e 
folo pregava, ohe il fuo baffo file in lodar, M. L. non fdffe 
a lei molefo, o che ella noi Jprezzaffe,

Se Virgilio ed Omero avefTin vitto
Quel Sole, il qual vegg’ io cogli occhi miei. 
Tutte le forze in da fama a coftei
Avrian pofto, e 1’ un ftil coll’ altro mifto ;

Di che farebbe Enea turbato e trillo,
Achille, UlilTe, e gli altri Semidei;
E quel, che reffe anni cinquanta fei
Sì bene il mondo ; e qnei, eh’ ancife Egilio.

Quel fior antico di vertuti, e d' arme, 
Come fembiante ftella ebbe con quello 
Nuovo fior d’ onerate, e di bellezze.

Enni»
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Ennio di quel cantò ruvido carme;
Di quell’ altro io: ed ah pur non molefio 
Gli fia il mio ingegno, e ’l mio lodar non fprezze.

Argomento.'

Narra, che giunto alla, Sepoltura di Achille AleJ/andro Ma­
gno , quefti chiamò Achille fortunato , perchè Omero ave­
va cantato di lui. E /aggiunge, che M. L. la quale meri­
tava la tromba di Omero, di Orfeo, e di Virgilio , era per 
malignità. di /iella rifervata a lui, il quale forfè /amava l» 
fue lodi.

Giunto Aleffandró alla famora tomba. 
Del fero Achille, fofpirando dille: 
O fortunato , che sì chiara tromba 
Trovafti, e chi di te sì alto fcrilTe.

Ma quefta pura, e candida colomba,
A cui non fo, s’ al mondo mai par viffe, 
Nel mio ftil frale affai poco rimbomba: 
Così fon le fue forti a ciafcun fiffe :

Che d’ Omero digniflima, e d’ Orfeo,
O del Paftor, eh’ ancor Mantova onora,
Ch’ andaffen fempre lei fola cantando :

Stella difforme, e fato fol qui reo
Commife a tal, che ’l fuo bel nome adora. 
Ma forfè feema fue lodi parlando.

Argomento.’

frega il Sole 'che non •tramonti, ma re/li con lui ferma a 
contemplar le bellezze di M. L. la quale dal dì che Ada­
mo peccò, non ebbe pari al mondo,

Almo Sol, quella fronde, che io fol amo. 
Tu prima amafti, ór fola al bel foggiorno

Ver.
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Verdeggia, e fenza par, poiché 1’ adorno
Suo male e noftro, vide in prima Adamo.

Stiamo a mirarla, i’ ti pur prego e chiamo
O Sole; e tu pur fuggi; e fai d’ intorno 
Ombrare i poggi, e te ne porti ’l giorno ;
E fuggendo mi toi quel, eh’ io più. bramo.

L* ombra, che cade da quel umil colle.
Ove sfavilla il mio foave foco,
Ove ’l gran lauro fu picciol verga,

Crefcendo, mentr* io parlo, agli occhi tolle 
La dolce viltà del beato loco.
Ove ’l mio cor con la fua donna alberga.

Argomento.

Con bell' art'ifitio, e gentilijjima metafora prefa dalla nave, 
dipìnge il P. il mifero fiato, il quale la privazione della 
vifia degl' occhi di NI. L. in lui cagiona ; per lo che dif- 
pera.quafi di poter giunger a falvamento, ■ (

Patta la nave mia colma d’ oblio
Per afpro mare a mezza notte il verno
Infra Scilla, e Cariddi; ed al governo
Siede ’l Signor, anzi ’l nemico mio.

A ciafeun remo un penfier pronto e rio.
Che la tempefta, e ’l fin par eh’ abbia a fcherno ;
La vela rompe un vento umido eterno
Di fofpir, di fperanze, e di delio. •

Èioggia di lagrimar, nebbia di fdegni
Bagna, e rallenta le già fianche farte ;
Che fon d’ error'con ignoranza attorto:

Celatili i duo miei dolci nfati fegni :
Morta fra 1’ onde è la ragion, e 1’ arte. 
Tal, eh' incomincio a difperar del porlo.

Anco-
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Argomento^

Metaforicamente il P. per la cerva- intende M. Laura. Per 
1' erba verde , il luogo, ove egli la prima volta la vide. 
Per le riviere. Sorga e Dritenza. Perii lauro,, il di lei 
nome. Per il cerchio , óve eran le lettere, che -dicevano: 
parve al mio Cefare di farmi libera, e'gli allude alle'cerve 
Cefare, e vuole forfè con ciò figuificare, che Dio aveva fat­
ta M. libera da varj dejìderj. Soggiugnedo in qual 
tempo, ed in qual flato i fuoi occhi fi ritrovavano, quando 
egli, colà fra quefle due riviere, cadde infeguendo la cer­
va, cioè ìli. L. che fenza fperanza di confeguirla gli fug- 

' gì vii,

Una candida cerva fópra 1’ erba

- Verde m’ apparve con duo corna d’ oro 
Fra due riviere all’ ombra d’ un alloro. 
Levando ’l. Sole alla ftagione acerba.

Era fua villa sì dolce fuperba,
Ch’ i’ lafciai per feguirla ogni lavoro;
Come 1’ avaro, che ’n cercar teforo, ",

. Con diletto 1’ affanno difacerba.
Nell'un mi tocchi, al bel collo d’ intorno

Scritto avea di diamanti, e di topazi;
Libera farmi al mio Cefare parve;

Ed era ’l Sol già volto a mezzo giorno :
Gli occhi miei fianchi, di mirar non fazj, 
Quand’ io caddi nell’ acqua, ed ella fparve.

Argomento.

..Dice, che ‘l vedere gli occhi di L. lo faceva^ felice, Come 
1’ anime celefli in veder Dio. E fe non foffe, che quefla fua 
beatitudine per il partirli da- lei durava poco, egli non 
arerebbe cercato altro bene ; mentre fe alcuni animali vivo­
no di odorato, di fuoco, e di acqua; perchè, dimanda 
egli, non potrebbe efo vivere della, vifla di lei?

Siccome eterna vita è veder Dio,

Nè più sì brama, nè bramar più lice;
Così
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Così me Donna, il voi veder felice
Fa in quello breve, e frale viver mio: 

Nè voi fletta, coni’ or, bella vid’ io
Giammai, fe vero al cuor 1’ occhio ridice;
Dolce del ijpio penfier ora beatrice. 
Che vince ogni alta fpeme, ogni defio.

E fe non fofle il Ino fuggir sì ratto,
Più non dimanderei; che fe alcun vive
Sol d’ odore, e tal fama fede acquifla;

Alcun d’ acqua, o di fuoco; il gufto e ’l tatto
Acquetali cofe d’ ogni dolzor prive ;
I' perchè non della volti’’ alma villa ?

' Argomento.

Fa caufa comune con Amo?} dicendoli, che debba flave a ve* 
dere la loro cornuti gloria, narrandoli i iniracolofl effetti, • 
che partoriva Al. Laura.

Oliamo Amor a veder la gloria noftra,
Cofe fopra natura altere e nove;
Vedi ben, quanta in lei dolcezza piove;
Vedi lume, che ’l cielo in terra mófira:

Vedi, quant’ arte dora, e ’mperla, è ’nnoltra
L’ abito eletto, e mai non vitto altrove;
Che dolcemente i piedi, e eli occhi move
Per quella di bei colli ombrofa chioftra.

L’ erbetta verde, e i fior di color mille
Sparli lotto quell’ elee antica e negra
Pregan pur, che ’l bel piè gli prema, o tocchi;

E ’l ciel di vaglie, e lucide faville
S’ accende intorno, e n villa fi rallegra
D’ efler fatto feren da sì begli occhi. ©

A n c «
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Argomento,’

Dimoflra la dolcezzache egli prendeva, nel mirar M. Li 
dicendo, che di quefio cibo pajceva ’l animo; effendo chi 
a quefta dolcezza s' univa quella ancora delle fue parole: 
pofcia conchiude, che in minor fpazio d’ un palmo, lioì 
nel volto di M. L, appariva tutto quella , che può fare ar* 
te, ingegno, natura, ed il cielo,

Pafco la inerite d* Un sì nobil cibo,
Ch’ ambrofia, e nettar non invidio a Giove i
Che fol mirando, oblio nell* alma piove
D’ ogni altro dolce, e Lete al fondo bibo.

Talor, eh’ odo dir cole, e ’n cor deferibo.
Perchè da fofpirar Tempre ritrove ;
Ratto per man d’ Amor, nè fo ben dove. 
Doppia dolcezza in un volto delibo;

Che quella voce infin al ciel gradita
Suona in parole sì leggiadre, e care.
Che penfar noi poria, .chi non 1’ ha udita,

Allor infieme in men d’ un palmo appare 
Viabilmente, quanto in quella vita 
Arte, ingegno, e natura, e ’l ciel può fare.

Argomento,

Ritornandofene il P. al paefe di M, L. dice', che fperava di 
vederla in quello JleJfo giorno, e che avvicinandofi. gli pa­
reva di fent ir e il di lei fpirito. Soggiunge le cagioni', che 
lo conduoevano a cercarla , e couchiude, che lontano da ejfa 
egli fi diftruggeva ; e ardeva, effendele dapprefiò,

T j aura gentil, che raflerena i poggi
Dettando i lior per quello ombrofo bofeo. 
Al foave fuo fpirto riconofco ;
Per cui convien, che ’n pena, e *n fama poggi, 

Per ritrovar, ove ’l cuor lalTo appoggi,
Fuggo dal mio natio dolce aere Tofco :

Per
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Per far lume al penfier torbido e folco. 
Cerco il mio Sole, e fpero vederlo oggi;

Nel qual piovo dolcezze tante e tali,
Ch’ Amor per forza a lui mi riconduce;
Poi sì m’ abbaglia, che ’l fuggir m’ è tardò.

Io chiederei a fcampar non arme, anzi ali, 
Ma perir mi dà ’l ciel per quefta luce; 
Chè dà lungé mi ffruggo, è da prefs’ ardo;

Argomento,

Moftra , che di giorno in giorno andavo. invecchiando , ma 
che però non poteva liberarfi da^iogo d' Amore. E dice 
di non aver fperanza, che altri lo poffa liberar da quei 
legami, che IH. L. o la morte.

Di dì in dì vo cangiando il vifo, e ’l pelo. 
Nè però fmorfo i dolci inéfcati ami ;
Nè sbranco i verdi, ed invefcati rami
Dell’ arbor, che nè Sol cura, nè gielo.

Senz* acqua il mar, e fenza Itelle il cielo
Fia innanzi, che io non Tempre tema, e brami
La fua bell’ ombra ; e eh’ io non odi ed ami
L’ alta piaga amorofa, che mal celo.

Non fpero del mio affanno aver mai pofa
Infin eh' io mi difolfo, e fnervo, e fpolpò;
O la nemica-mia pietà n’ aveffe.

Effer può in prima ogn’ impoffìbil cofa, 
Ch’ altri, che morte, od ella fani ’l colpo, 
Ch’ Amor co’ fuoi begli occhi al cuor m’ impreffa.

Argomento.

Scrive , che alio fpirar dell’ aura ferena , cioè di primavera, 
fi ricordava del tempo, quando Amore lo faettò e che

• &
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gli pareva ài ridere le [bionde chiome di M. L. colle quali 
jintor in progreffo di tempo formò uh sì forte laccio, da 
cui egli non poterà liberarfi, fe non per morte.

T i aura fcrena, che fra verdi fronde
Moi morando a ferir nel volto viemme, 
Fammi rifovvenir, quando Amor diemm® 
Le prime piaghe si dolci, e profonde ;

E 1 bel vite veder, di’ altri m’ afconde. 
Che fdegno, o gelofia celato ticmme;
E le chiome or avvolte in perle, e ’n gemme. 
Allora fciolte, e fovra or terfo bionde:

Le quali ella fpargea sì dolcemente,
E raccogliea con sì leggiadri modi, 
Che ripenfando ancor trema la mente.

Tortele ’l tempo poi in più laidi nodi;
E Hrinte il cuor d' un laccio sì ponènte. 
Che morte fola fia, eh’ indi lo fnodi.

Argomento,
Deferire il terrore, che egli aveva nel rincontrare hi, Laura, 

temendo di doventare un fajfo. Loda i fuoi bellijftmi capei, 
li; e dice, che anche i fuoi hanno forza di trasformarlo 
in un marmo.

T i aura ceklte, che ’n quel verde lauro 
Spira, ov’ Amor ferì nel fianco Apollo; 
Ed a me pofe un dolce giógo al collo 
Tal, che mia libertà tardi reltan.ro. 

Può quello in me, che nel gran vecchio Mauro 
Medula, quando in felce trasformollo : 
Uè pollo dal bel nodo ornai dar crollo, , 
Là ’ve ’l Sol perde, non pur 1’ ambra, o 1’ auro;

Dico le chiome bionde, e ’l crefpo laccio, 
Che sì foavemente lega e f’tiingo 
L" alma, che d’ umiltade, e non d’ altro armo.

L’ om«

reltan.ro
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L’ ombra 'fua fola fa ’l mio cuore un ghiaccio, 
E di bianca paura ’l vifo tinge ;
Ma gli occhi hanno virtù di farne un marmo»

A R GO MESTO.

Segue il P. in lodar le chiome di M. L. raccontando gli ef­
fetti, che effe producono.

Hj aura foave, eh’ al Sol fpiega, e vibra 
L' auro, eh’ Amor di fua mah fila, e teffe, " 
Là da' begli occhi, e dalle chiome fteffe 
Lega 1 cuor laffo, e i levi fpirti cribra.

Non ho midolla in offa, o fangue in fibra, 
Ch’ i’ non ferita tremar; purch io m’ appreffe, 
Dov’ è chi morte e vita infieme, fpeffe 
Volte, in frale bilancia appende, e libra;

Vedendo arder i lumi, ond’ io m1 accendo, 
E folgorar i nodi, ond’ io fon prefo, <
Or full’ omero deliro, ed or fui manco, 

l’ noi poffo ridir, chè noi comprendo:
Da ta’ duo luci è 1’ intelletto offefo, 
E di tanta dolcezza oppreffo, e fianco.

Argomento.

Loda il P. la bella mano di M. L. e fimilmentè uno de' fusi 
guanti da lui ad effa tolto , che. pofeia refiituille,

O bella man, che mi diftringi 1 core 
E ’n poco fpazio la mia vita chiudi; 
Man, ov1 ogn’ arte, e tutti loto fiudi 
Poter natura e ’l ciel, per farli onoro:

Di cinque perle orientai colore, 
E fol nelle mie piaghe acerbi e crudi 
Diti fchietti foavi ; a tem;:o ignudi 
Contente or voi, per ariiccbirmi Amore,

L a Candì-
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Candido» leggiadretto, e caro guanto, 
die copila netto avorio, e hefohe rofe; 
Chi vide al mondo mai sì dolci fpoglie?

Così avefs' io del bel velo altrettanto.
O incoiatola dell’ umane cofe : 
Pur quello è furto; e vien eh’ io me ne fpoglie^

Argomento.

Segue nelle lodi , non folamente della mano fpogliafa del 
guanto, ma loda anche l' altra; e le braccia che lo tormen­
tano : quindi loda anche gli occhi, la fronde, e i di lei ca­
pelli, dicendo , che tali parti facevano effetti mirabili,

j^on pur quell’ una bella ignuda mano. 
Che con grave mio danno fi rivefte ;
Ma l’ altra, e le duo braccia, accorte e prefte
Son a'ftringer il cor timido e piano.

Lacci Amor mille, e neliun tende invano
Fra quelle vaghe nuove forme onefìe,
Ch’ adornati sì 1’ alt’ abito celefte,
Che aggiugner noi può ftil, nè Ingegno umano.

Gli occhi. fereni, e le ftellanti ciglia;
La bella bocca angelica, di perle
Piena, e di rofe, e di dolci parole,

Che fanno altrui tremar di maraviglia;
E la fronte, e le chiome, eh’ a vederle 
Di Itale a mezzo dì vincono il Sole.

. A R 0 O M E N T O.-

Ora continua a dire, che quel guanto lo aveva fatto preffo 
che beato, dolendoli-di non aver ritenuta la preda, che 
egli avuentitrojamenie aveva fatta.

Lia ventura, ed Amor m’ avean sì adorno 
D’ un -bell’ aurato, e ferico trapunto,

Ch’ al
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Cli’ al fommo del mio ben quali era aggiunto 
Penfando meco, a chi fu quello intorno:

Nè mi riede alla mente mai quel giorno. 
Che mi fe’ ricco,- e povero in un punto, 
Ch’ io non fia d’ iia, e di doloikcompuntO, 
Pien di vergogna, e d’ amorofo feorno;

Che la più nobil preda non più filetta 
Tenni al bifogno, e non fui più coftante 
Contra lo sforzo fol d’ un’ angioletta ;

O fuggendo, ale non ginn li alle piante, 
Per far almen di quella man vendetta. 
Che degli occhi mi trae lagrime tante.

Argomento.

Dal freddo amore di M. L. dice, che in lui nafeeva 1' amo- 
- rofo iuce/idio, per cui era preffo alla morte; dalla quale 

era ben pojfibile, che pietà,-ed Amore lo poteffero^faloare ; ' 
che però egli noi crede : nè M. L. lo dimojlraua nef volto» 
E di ciò non ne incolpa lei, ma bensì la /uà mala forte.

D nn bel chiaro, polito, e vivo ghiaccio 
Muove la fiamma, che m' incende e firugge, 
E sì le vene, e ’l cor m’ afeiuga, e fogge. 
Che ’nvifibilmente io mi disfaccio.

Morte già per ferire alzato il braccio, .
Come irato ciel tuona, o Leon rogge. 
Va perfeguendo mia vita, che fogge; . 
Ed io pien di paura tremo, e taccio.

Ben poria ancor pietà con Amor milta < 
Per fofiegno di me doppia colonna 
Porli fra 1’ alma fianca, e ’l mortai colpo :

Ma io noi credo, nè ’l conofeo in villa 
Di quella dolce mia nemica, e Donna;
Nè di ciò lei, ma mia ventura incolpo.

L5 Anno*



166 In Vita

Argomento.

Il P. fi duole con M. L. che eglù arde sì fattamente , eh& 
ognuno fuor che lei lo crede ; e di ciò ne incolpa fidamente 
la fua iniqua fella, dicendo: che V arder fuo, e gli onori 
di lei fparfi nelle file rime , potrebbero infiammar infinita 
gente, che verrà dopo di effi al mondo»

IjaiTo, eli1 i’ ardo, ed altri non mel crede:
Sì crede ogni uom, fe non fola colei,
Ch' è fovra ogn’ altra e eli1 io fola vorrei :
Ella non par che ’l creda, e sì fel vede.

Infinita bellezza, e poca fede.
Non vedete voi ’l cor negli occhi miei?
Se non folle mia Itella, io pur devrei
Al fonte di pietà trovar mercede.

Quell1 ardei mio ; di che vi cal sì poco
E i voftri onori in mie rime diffulì
Ne porian infiammar fors’ ancor mille;

Ch’ io veggio nel penlìer, dolce mio foco, 
Fredda una lingua, e duo begli occhi chi ufi 
Rimaner dopo noi pien di faville.

Aro om erto-,
Parlando alt* anima, agli occhi, ed all' udito mofira il P. 

di reputar a fua ventura V effer venuto al mondo al tem­
po di M. Laura, perchè da’ juoi begli occhi imparava la 
via d’ andare al cielo ; ed eforta il cuore ad imitare i vir­
ino fi ed onefii cofiumi di lei.

.Anima, che diverfe cofe tante
Vedi, odi, leggi, e parli, e ferivi, e penfi ;
Occhi miei vaghi ; e tu fra gli altri fenfi.
Che feorgi al cor l1 alte parole fante:

Per quanto non vorrefte, o pofeia od ante 
Effer giunti al cantili* che sì mal tieni! ;

Per
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Per non trovarvi i duo bei lumi accenfi, 
Nell’ orme impreffe dell’ amate piante?

Or con sì chiara luce, e con vtal legni
Errar non deffi in quel breve viaggio, 
Che ne può far d’ eterno albergo degni.

Sforzati al cielo o mio fianco coraggio
Per la nebbia entro de’ fuoi dolci fdegni, 
Seguendo i palli onefli, e 1 divo raggio.

Argomento.

Conforta il P. V ani in a fua a pazientare l' amorofo tormen­
to , che per M. L, fojjriva, il quale veniva ricompenfato 
celP onore , che egli in amarla ne aveva ricevuto. E mo. 
fina efer quefT onore tale, che quei, che nafcerebbero do­
po, gliene porterebbero invidia, mentre alcuni chiameran­
no la loro fortuna nemica, per tion aver ad ejfi conceduto 
di ritrovarfi in quejìa vita al tempo di lei.

lì pici ire, dolci fdegni, e dolci paci.
Dolce mal, dolce affanno, e dolce pefo. 
Dolce parlar, e dolcemente intefo, 
Or di dolce ora, or pien di dolci faci.

Alma non ti lagnar, ma foffri, e taci,
E tempra il dolce amaro, eh’ n’ ha offefo. 
Col dolce onor, eh’ d’ amar quella hai prefo* 
A cui io dilli, tu fola mi piaci.

'Forfè ancor fia, chi fofpirando dica
Tinto di dolce invidia: affai foflenne
Per bellifiìmo Amor quefti al fuo tempo;

Altri : oh fortuna agli occhi miei nemica, 
Perchè non la vid’ io? perchè non venne 
Eli* più tardi, ovver io più per tempo ?

C 4
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Argomento.

Si fcnfa in quep..t Canzone prejfo M. L. di non aver detto, 
alcune parole, e per convalidar di non averle dette, mo- 
fira di effer contento, e fi augura, che gli intervengano 
dìjgrazie e contrari accidenti. Le parole , che era flato 
iwputanto il P. d’ aver dette furon forfè, che egli ama^ 
va pia un’ altra , che M. Laura,

S i’ ’l dilli mai, eli’ io venga in odio a quella 
Del cui amor vivo, e lenza ’l qual morrei : 
S’ i’ ’l dilli, eh’ i miei dì Pian pochi e rei, 
E di vii lignoria 1' anima ancella:
S’ i’ ’l dilli, conti a me s’ armi ovai ftella;
E dal mio lato, fia
Paura, e gelofia,
E la nemica mia.
Più feroce ver me Tempre, e più bella.

S’ i’ ’l dilli, Amor 1’ aurate Tue quadrella
'Spenda in me tutte, e 1’ impiombate iù lei:
S’ i* 1 dilli, cielo, e terra, uomini, e Dei
Mi fian conlrarj, ed elTa ognnr più fella: 
S’ i’ ’l dilli, chi con fua cieca Taccila 
Dritto a morte m’ invia, 
Pur, come fuol, fi ftia
Nè mai più dolce, o pia.
Ver me fi moltri in atto, od in favella.

S’ i’ ’l dilli mai, di quel, eh’ io men vorrei. 
Piena trovi queft’ afpra, e breve via: 
S’ i’ ’l dilli, il fero ardor, che mi diTvia 
Crefca in me, quanto ’l fier ghiaccio in coftei : 
S’ i ’l dilli iniqua non veggian gli occhi miei 
Sol chiaro, o Tua forella ;
Nè Donna, nè donzella,
Ma terribil procella,
Qual Faraone in perfeguir gli Ebrei.

S’ i’ ’l dilli, coi fofpir quant’ io mai fei. 
Sia pietà per me morta, e coltella:

? ' S’ i’
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' S' i' ’l dilli, il dir s’ inafpri, che s’ lidia
Sì dolce allor, che vinto mi rendei :
S’ i’ ’l dilli, io [piaccia a quella, eh’ io terrei
Sol chiufò in fofea cella
Dal dì, che la mammella 
Lafciai, finche fi fucila 
Da me 1’ alma, adorar ; forfè ’l farei, 

Ma s’ io noi dilli, chi sì dolce apria 
Mio cuor a fpeme nell' età novella, 

ancor quella fianca navicella, 
Col governo di fua pietà natia, 
Nè diventi altra: ma par, qual folla. 
Quando più non potei. 
Che me ItelTo perdei. 
Nè più perder devrei.
Mal fa, chi tanta fè sì tolto oblia.

Io noi dilli giammai, nè dir poria
Per oro. o per cittadi, o per caftella :
Vinca ’l ver dunque, e fi rimanga in fella ; 
E viola a terra caggia la bugia. 
Tu fai in me ’l tutto. Amor: s’ ella ne fpia. 
Dinne quel, elle dir dei : 
I1 beato direi 
Tre volte, e quattro, e fei. 
Chi devendo languir, fi morì pria.

Per Rachel ho fervilo, e non per Lia ;
Nè con altra faprei 
Viver ; e foQerrei, 
Quando ’l ciel ne rappella 
Qirmen con ella in fui carro d’ Elia.

Argomento.

Si 'duole il P. dell’ efferfi M. L. contro di lui /degnata, g 
dice aver tentato infinite altre vie, per veder fe egli viver 
/apej/e quieto un fol giorno, ma elee fenza la vifta de’ fuoi 
begli occhi, tutto èra indarno. Onde /aggiunge, che e fa

L s
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come ricca,-{potendo nutrìrt altrui della finn vifia) fi con- 
tentale, che egli vie effe di lei, quando ella nulla di datino­
ne fentiua. Indi brama, che Amore lo privi di vita; e fi' 
mojlra coflante in tal proponimento.

mi decisa pattar mio tempo ornai. 
Come pattato avea quell’ anni addietro, 
Senz" altro fiudio, e lenza nuovi ingegni? 
Or ; poiché da Madonna i' non impetro 
L' tifata aita; a che condotto m’ hai. 
Tu ’l vedi Amore, che tal arte m’ infegnr. 
Non fo, s’ io me ne (degni. 
Che ’n quella età mi fai divenir ladro 
Del bel lume leggiadro;
Senza ’l qual non vivrei in tanti affanni: 
Così avefs’ io i prim’ anni 
Prefo lo ftil, eh’ or prender mi bifognaj 
Che n giovenil fallir è men vergogna. 

Gli occhi foavi, ond' io foglio aver vita. 
Del e divine lor alte bellezze 
Farmi in fui cominciar tanto coitoli, 
Che ’n guifa d’ uom, cui non proprie ricchezze^ 
Ma celato di fuor foccorfo aita. 
Vittimi : che nè lòr, nè altri offeli.
Or, bendi’ a me ne peli, 
Divento ingioiiofo, ed importano; 
Che 1 poverel digiuno 
Vien ad atto talor, che ’n miglior (lato 
Avria in altrui biafimato.
Se le man di pietà invidia m’ ha chinfe* 
Fame amorofa, e ’l non poter mi feufe. 

Ch’ i’ ho cercate già vie piu di mille. 
Per, provar fenza lor, fe mortai cofa 
Mi potette tener in vita un giorno : 
L’ anima, poich’ altrove non ha pota, 
Corre pur all’ angeliche faville;
Ed io, che fon di cera al fuoco torno ;
E pongo mente intorno.

Ove
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Ove fi fa men guardia a quel, di’ io bramo; 
E, come augello in ramo, 
Ove men teme, ivi più tofto è colto; 
Così dal fuo bel volto
L’ involo or uno, ed or un altro fgunido : 
B di ciò infime mi nutrico, e ardo

Di mia morte mi palco, e vivo in fiamme; 
Stranio cibo, e mirabil Salamandra: 
Ma miraeoi non è; da tal fi vuole. 
Felice agnello alla penofa mandra 
Mi giacqui un tempo : or all’ eftremo famme 
E fortuna, ed Amor, pur come fuole: 
Così role e viole
Ha primavera ; e ’l verno ha neve, e ghiaccio : 
Però, s’ io mi procaccio 
Quinci e quindi alimenti al viver culto; 
Se vuol dir che fia furto ;
Sì ricca donna dev’ efier contenta, 
S’ altri vive del fuo, eh’ ella noi finita.

Chi noi fa, di ch io vivo, e vitti Tempre 
Dal dì, che prima que’ begli occhi vidi. 
Che mi fecer cangiar vita e cottume, 
Per cercar terra e mar da tutti i lidi. 
Chi può faver tutte 1’ umane tempre? 
L’ un vive, ecco, d’ odor là fui gran fiume ; 
Io qui di fuoco e lume 
Queto i frali, e famelici miei fpirti: 
Amor (e vo’ ben dirti) 
Difconvienfi a Signor l1 efi’er sì parco: 
Tu hai gli ftrali, e l’arco;
Fa di tua man, non pur bramando, i’ mora; 
Ch’ un bel morir tutta la vita onora.

Chiufa fiamma è più ardente, e fe pur crefce. 
In alcun modo più non può celarli: 
Amor io ’l fo, che ’l provo alle tue mani. 
Vedetti ben, quando sì tacito arfi : 
Or de' miei gridi a me medefmo increfce. 
Che vo nojando e proffimi, e lontani.

O
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O mondo, o pender vani, 
O mia forte ventura a che m' adduce?
O di che vaga luce
Al cuor mi nacque la tenace fpeme?
Onde 1’ annoda e preme
Quella, che con tua Imza al fin mi mena.
La colpa è voftra, e mio ’l danno e la pena* 

Coéì di beli amar porto tormento ;
E del peccato altrui chieggio perdono. 
Anzi del mio ; die devea torcer gli occhi 
Lai troppo lume, e di Sirene al (nono 
Chiuder gli orécchi; ed ancor non men pento. 
Che di dolce veleno il cuor trabocchi.
A fpett’ io pur, che freccili
L’ ultimo colpo, chi mi diede il primo:
E fia, s' io dritto eftimo,
Un modo di pietate occider tofto. 
Non. eflendo ei difpofto
A far altro di me, die quel che foglia;
Che ben muor, chi morendo efce di doglia j 

Canzon mia, fermo in campo
Starò ; eh’ egli dilnor, morir fuesendo ;
E me fteflo riprendo
Di tai lamenti ; sì dolce è mia forte.
Pianto, fofpiri, c morte.
Servo d‘ Amor, che quelle rime leggi, 
Ren non ha ’l mondo, che ’l mio mal pareggi,

Argomento.

£ comune opinione , che emendo il Petrarca andato di La- 
magna in Lione, quivi s’ imbarcale per Svignane, e na- 

. rigando fui Rodano facete il prefeute Sonetto, in cui par­
lando al fiume gli dice , che av.dajfe velocijfimo a trovar 
I\1. Laura, e baciandole il piede le diceffe ; che lo fpirito 
e ’l defiderio fuo era pronto e leggiero per venir to/lo a 
lei, 'ma che la carne {cioè il corpo) non potefie effer cosi 
veloce..

Rapido
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lAapido fiume, che d’ alpéftra vena
Rodendo intorno, onde ’l tuo nome prendi. 
Notte e dì meco defiofo fcendi, 
Ov’ Amor me, te fol natura mena;

Vattene innanzi, il tuo corfo non frena
Nè ftanchezza, nè Conno : e pria, che rendi 
Suo dritto al mar; Tifo, u’ li moftri, ■ attendi 
L’ erba piu verde, e 1’ aria piti ferena :

Ivi è quel noftro vivo, e dolce Solè,
Ch’ adorna e ’nlìorà la tua riva manca:
Forfè Qo che fpero} il mio tardar le dole.

Baciale ’l piede, o la man bella e bianca, 
Dille : il baciar fte ’n vece di parole : 
Lo fpii;to è pronto, ma la carne è fianca..

A R G 0 M E N T Ó.

Dice aver continuamente i colli di- lralcliiufa avanti gli oc­
chi , e che quanto più egli Je ne allontanava partendo, tan­
to più fi appreffava a quell' l’ animo fuo 1 portando fem- 
pre l' amvrofo dardo Jeco, come il cervo ì’ avvelenata'Jnet­
ta , con cui dal cacciatore refi ri ferito.

T dolci colli, ov’ io lafciai me fletto,
Partendo, onde partir giammai non potto, 
Mi vanno innanzi, ed emmi ognor addotto 
Quel caro pelo, eh’ Amor m’ ha commetto.

Meco di me mi maraviglio fpetto,
Ch’ io«pur vo Tempre, e non fon ancor mollo

’ Dal bel giogo più volte in damo feotto, 
Ma com" più men allungo, e più m’ appretto.

E qual Cervo ferito di faetta
Col ferro avvelenato dentr’ al fianco
Fugg.', e piti duolfi, quanto più s’ affretta;

Tal io con quello ftral dal lato manco, 
Che mi confuma, e parte mi diletta. 
Di duol mi ftruggo, e di fuggir mi fianco. <

Argo.
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Argomento.

Lamentando^. vuol inferire , che la Fenice è fola in terra evi 
in aria'a ejfer fempre giovine, e frefca ; ei però non po­
trebbe confe quella ringiovanire ad afpettar la fperata fe­
licità , facendolo le amorofe paffioni invecchiare innanzi 
tempo. Di che pure noti vorrebbe incolparne M. L.

^Qon dall’ ITpano Tbero all’ Indo Tdafpe
Ricercando del mar ogni pendice ;
Nè dal lito vermiglio all onde Cafpe, 
Nè ’n ciel, nè ’n terra è più d’ una Fenico.

Qual deliro corvo, o qual manca cornice
Cant’ ’l mio fato, o qual Parca 1’ innafpe ?
Che fol trovo pietà forda, cotn’ afpe. 
Mi fero, onde fperava elTer felice:

Ch’ io non vo’ dir di lei ; ma chi la fcorge
Tutto ?l cuor di dolcezza , e d’ Amor gl’ empie; 
Tanto n’ ha feco, e tant’ altrui ne porge.

E per far mie dolcezze amare ed empie, 
O s’ infinge, o non cura, o non s’ accorge 
Del fiorir quelle innanzi tempo tempie.

Argomento.

Dimojlra il P. ejfer la ragione in lui vinta dai fenjì: dice 
anche gli oggetti da’ quali il fio cuore r'efla allacciato e 
prefo, e quando egli entrò nell' amorofo Laberinto.

"Voglia mi fprona. Amor mi guida, e fcorge. 
Piacer mi tira, ufanza mi tralporta. 
Speranza mi Infinga e riconforta, 
E la man delira al cor già Banco porge:

Il mi fero la prende; e non s’ accorge 
Di noftra cieca, e disleale fcorta ■ 
Regnano i fenli, e la ragion è morta ; 
Dell’ un vano delio 1’ altro riforge»

■^irtu.
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Virtute, onor, bellezza, atto gentile. 
Dolci parole ai bé’ rami m’ bau giunto. 
Ove foavemente il cuor s’ invefca.

Mille trecento ventifette appunto 
Sull’ ora prima il dì fefto d’ Aprile 
Nel laberinto entrai; nè veggio ond’ elea.

\

Argomento.

Deferivi ’d' effer beato in fogno, mentre la fua beatitudine 
confijle in illudo™ ed errori ; e che qttefio fuo penofo flit' 
to aveva, già durato venti anni.

T^eato in fogno , e di languir contento, 
D’ abbracciar 1’ ombre, e feguir 1’ aura cftiva. 
Nuoto per mar, che non ha fondo, o riva. 
Solco onde; e ’n rena fondo, e ferivo in vento;

È ’l Sol vagheggio sì, eh’ egli ha già fpento 
Col fuo fplendor la mia virtù vifiva ; 
Ed un Cerva errante e fuggitiva i
Caccio con un bue zoppo, e ’nfermo, e lento.

Cieco e ftanco «ad ogni altro, eh’ al mio danno;
11 qual dì e notte palpitando cerco, 
Sol Amor, e Madonna, e morte chiamo.

Così-vent’ anni fgrave e lungo affanno) 
Pur lagiime, e fofpiri, e dolor merco: 
In tale ftella prefi 1’ efea, e 1’ amo.

Argomento.

UToJlra, che le rare. prerogative , ed eccellenti doti di L, 
lo avevano mutato da quello, che egli era.

Grazie, eh’ a pochi ’l ciel largo delfina;
Rara virtù, non giù d' umana gente;
Sotto biondi capei canuta mente;
E ’n umil Donna alta beltà divina;
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Leggiadria (ingoiare e pellegrina ;
E ’l cannar, che nell’ anima fi Gente ;
L’ andar celelte, e ’l vago fpirto ardente, 
Ch’ ogni dur rompe, ed ogni altezza inchina ;

E que’ begli occhi, che i cuor fanno fmalti, 
Poflenti a rifebiarar a biffo e notti;
E torre 1’ alme a’ corpi, e darle altrui;

Col dir pien d’ intelletti dólci ed alti;
Con i lofpir foavemente rotti';
Da quelli Magi trasformato fui»

Argomento.

In g,ueflii Canzone, o Sefiina vuol il P. fignificàre 1' età iti 
cui egli era, quando di flf. L» s‘ innamorò ; .il luogo, ove 
egli fene accefe; e quanto malagevole gli fojfe il libcrarfi 
da quefi' tenore.

.Anzi tre dì creata era 1’ alma in parte
Da por fua cura in cofe altere e nuove, 
E difpregiar di quel, eh’ a molti è ’n pregio; 
Queft' ancor dubbia del fatai fuo corfo 
Sola penfando, pargoletta e fciolta 
Entrò di primavera in un bel bofeo.

Era un tenero fior nato in quel bofeo
Il giorno avanti ; e la radice in parte, 
Cb’ appiedar noi' poteva anima fciolta : 
Cl'b v’ "erari di laccino’ forme sì nuove, 
E tal piacer precipitava al corfo, 
Che perder liberiate iv’ era in pregio. 

Caro; dolce, alto, e faticofo pregio, 
Che ratto mi volgeftì al verde bofeo» 
Tifato di (viai ne a- mezzo ’l corfo : 
Ed ho cerco poi ’l mondo a parte a parte, 
Se verfi, o pietre, o Cucco d’ eibe nuove 
Mi rendelTer un dì la mente fciolta.

( M*
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Ma latto, or veggio, che la carne fciolta
Fia di quel nodo, ond' fe ’l fuo maggior pregio. 
Prima, che medicine antiche, o nuove 
Saldin le piaghe, eh" io preti ’n quel bofeo 
Folto di (pini, ond’ i’ ho ben tal parte. 
Che Zoppo n’ efeo, e ’ntra' vi a sì gran corto. 

Pien di lacci, e di (lecchi un duro corto
Aggio a fornire, ove leggiera e fciolta
Pianta avrebbe uopo, e lana d' ogni parte. 
Ma tn Signor, eh’ hai di pietate il pregio. 
Porgimi, la man delira in qnefto bofeo;
Vinca ’l tuo Sol le mie tenebre nuove.

Guarda ’l mio flato alle vaghezze nuove. 
Che ’nterrompendo di mia vita il corto 
M’ han fatto abitato . ’ ombrofo bofeo: 
Rendimi, s’ etter può, libera e fciolta 
L’ errante mia contorte ; e fia tuo ’l pregio, 
S* ancor teco la trovo in miglior parte.

Or ecco in parte le queftiou mie nuove:
S’ alcun pregio in me vive, o n tutto fe corto;
O 1’ almautoiolta, o ritenuta al bofeo.

Argomento.

Loda, le divine e fublime qualità di M. L.> e dice, ella poter 
far cofe impojfibilù

In nobil fangue vita umile e quieta.
Ed in alto intelletto un puro core, 
Frutto fenile in fui giovenil fiore, 
E ’n afpetto pentolo anima lieta, 

Raccolto ha ’n quefta Donna il fuo pianeta, 
Anzi ’l Re delle ftelle, e ’l vero onore. 
Le degne lodi, e ’l gran pregio, e ’l valore; 
Ch’ fe da fiancar ogni divin Poeta.

M Amor
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Amor s’ è ’n lei con oneftate aggiunto; • 
Con beltà naturale abito adorno ; 
Ed un atto, che parla con filenzio ;

E non fo che negli occhi, che ’n un punto 
Può far chiara la notte, ofcuro il giorno, 
E 1 mel amaro, e addolcir 1’ afienzio.

Argomento. "
Il Poeta, fi lamenta d ejfe.r giorno e notte continuamente tor, 

mentalo , e fi duole più, del fallo altrui, che del proprio 
fuo male-

Tutto ’l dì piango, e poi la notte, quando 
Prendon ripofo i miferi mortali, 
Trovom’ in pianto, e raddoppiarli i mali; 
Così fpendo ’l mio tempo lagrimando.

In trillo umor vo gli occhi confnmando, 
E ’l cuor in doglia ; e fon fra gli animali 
I? ultimo sì, che gli amorofi ftrali 
Mi tengon ad ognor di pace in bando.

LalTo, che pur dall’ uno all’ altro Sole, 
E dall’ un’ ombra all’ altra ho già ’l più corfo 
Di quefta morte, che fi chiama vita.

Più 1’ altrui fallo, che ’l mio mal nii duole: 
Che pietà viva, e ’i mio fido foccorfo 
Vedenti' arder nel fuoco, e non m’ aita.

Argomento.
Dice , che per 1' addietro aveva defiderato di farfi udire colle 

calde e affettuofe fue rime a M. L. per renderla pietofa, 
ovvero, come troppo crudele, odiofa ad altrui, Ora però, 

.cerca folamente di farla pietofa verfo di lui; il che egli 
non può ottenere ; così volendo il cielo ; ma canta la divi* 
na fua beltà , asciò fia noto, che dolce gli è la morte.

Già
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(jià defiai gì giufta querela,
E ’n sì fervide rime farmi udire, 
Ch’ Un Foco di pietà, felli Pentirò 
Al duro cuor, eli’ a mezza Rate gela.

E 1’ empia nube, che ’l raffredda e vela, 
Rompeffe all’ ama del mi’ ardente dire ; 
O fedi quello, alni in odio venire, 
Ch’ i belli, onde mi Ih uggo occhi mi cela*

Or non odio per lei, per me pietate
Cerco, che quel non vo', queRo non pollo ;
Tal fu mia lidia, e tal mia cruda forte : '

Ma canto la divina Tua beltadeì
Che, quànd’ io fia di quella carile feoflb, 
Sappia ’l mondo, che dolce è la mia morte»

* 1

Argoménto.

Lodando le bellezze di Laura, die e, che ella: vinte le altre 
Femmine, quanto il Sole le flette ; e che fenza di effà il 
mondo rimarrebbe privo d' ogni prei^ogaiiva, e bellezza*

'X^ra quantunque leggiadre donne e belle 
Giunga coltei, eh’ al mondo non ha pare, • 
Col fuo bel vilb fuoi dell’ altre fare 
Quél, che fa il dì delle minori ftelle» , 

Amor par eh’ all’ orecchie mi favelle. 
Dicendo: quanto quella in terra appare 
Fia ’l viver bello ; e poi ’l vèdrem turbare. 
Perir viituti, e 1 mio regno con elle.

Come natura ài ciel la Luna e ’l Sole,
All’ aere i venti, alla terra erbe e fronde.
All’ uomo e I’ intelletto e le parole.

Ed al mar ritoglieffe i pefei e 1’ onde, 
Tanto e più fien le cofe ofeure e fole. 
Se morte gli occhi Fuoi chiude, e afeondd»
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Argomento.,

Dice, che /vegliAndofi egli l' aurora dal cantar degli ucfelli, 
vedeva, il Sole far fpórir le felle , e M. L. far ofcurare ef­
fe Sole.

Il cantar nuovo, e ’l pianger degli augelli 
In fu ’l dì fanno rifentir le valli, 

. E’l mormorar de’ liquidi criftalli 
Giù per lucidi frefchi rivi e fnelli.

Quella, eli’ ha neve il volto, oro i capelli, 
Nel cui amor non fur mai inganni nè falli, 
Deftami al (non degli amorofi bai i. 
Pettinando al (no vecchio i bianchi velli.

Così mi (veglio a [aiutar 1' aurora,
E ’l Sol, eh’ e feco, e più 1’ altro, ond’ ió fui 
-Ne’ prim’ anni abbagliato, e fono ancora.

I’ gli ho veduti alcun giorno ambedui
Levarli infieme; e 'n un punto, e ’n un’ ora 
Quel far le ftelle, e quello fparir lui.

' Argomento,

Con alcune Jimilitudini dejcr.ive .il P» tutte quelle parti, che 
rendevano M. L. di /ingoiar bellezza.

Onde tolte Amor 1’ oro, e di qual vena. 
Per far due treccie bionde ; e ’n quali fpine 
Colfe le rofe ; e ’n qual piaggia le brine 
Tenere e frefche, e dip lor pollo e lena?

Onde le perle, in di' ei frange e affrena , 
Dolci parole, onefte, e pellegrine ?
Onde tante bellezze, e sì divine 
Di quella fronte più che ’l ciel ferena?

Da quali angeli mode, e di qual fpera 
Quel celetìe cantar, che mi disface 
Sì, che m’ avanza ornai da disfar poco?

Di
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Di qual Sol naqque 1’ alma luce altera
Di que’ begli occhi, ond* io ho guerra e pace. 
Che mi cuocono ’l cor in ghiaccio e ’n foco?

Argomento.
lUoftra "di riconoscere, che egli fa male "lafidar fi vincere 

dalle bellezze di Laura, per cui già, da 20 anni arde ; e 
conchiude eo' maravigliofi effetti de' di lei occhi, i quale 
effetti, dice ejfer indicibili. ( z

(^ual mio deflin, qual forza, o qual inganno
Mi riconduce difarmato al campo
Là, ’ve Tempre fon vinto : e s’ io ne fcampo 
Maraviglia n' avrò ; s’ io moro il danno !

Danno non già, ma piò ; sì dolci Hanno 
Nel mio cor le faville, e ’l chiaro lampo, 
Che 1’ abbaglia e lo ftrugge, e ’n eh' io m' avvampò ; 
E fon già ardendo nel vigelìm’ anno.

Sento i melfi. di morte, ove apparire
Veggio i begli occhi, e folgorar da lunge:
Poi, s’ avvien eh’ approdando a me gli gire, 

Amor con tal dolcezza m’ unge, e punge, 
Ch’ i’ noi fo ripenfar, non che ridire;
Che nè ’ngegno, nè lingua al vero aggiunge.

Argomento.
Finge di interrogare alcune femmine compagne di RL Laura, 

pepchè ejfa non foff e con loro s al quale effe, rifpondendo 
aile di lui parole, dicono per qual motivo fojfevo liete e 
penfofe. Ei, domandando, replica, che ninno può metter 
freno, nè dar legge agli amanti-; ed effe rifpondono, che 
niuno può dar legge all' animo, ma bensì al corpo; e che 
fpeffo fi legge nella fronte il cuore , come avevano afferrato 

M 3 ™ 
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in M. L. la quale piangente, tri(la e di mala- voglia fe 
ne era rimafla fola.

J-jiete e penfofe, accompagnate e fole 
Donne, che ragionando ite per via, 
Ov è la vita ov1 è la morte mia ? 
Perchè non è con voi, com’ ella fuole?

Liete fiam per memoria di quel Sole ;
Dogliofe per fua dolce compagnia. 
La q^al ne toglie invidia, e gelofia. 
Che d1 altrui ben, quafi-fuo mal lì duole.

Chi pon freno agli amanti, o dà lor legge?
N*ffun all’ alma; al corpo ira ed afprezzaj 
Quello ora in lei, talor li prova in noi.

Ma fpeff- nella fronte il cuor fi legge;
Sì vedemmo ofcurar 1' alta bellezza* 
E tutti rugiadofi gli occhi fuoi.

Argomento.

Defcrive in che maniera egli languifce tutta la notte, 'e dice^ 
che la fola vifta di Mad., Laura poteva raddolcire là fua 
doglia^

Cenando ’l Sol bagna in mar I’ aurato carro, 

£ 1’ aer noitro, e la mia mente imbruna. 
Col cielo, e con le (ielle, e con la luna 
Un’ angofciofa, e dura notte innarro :

Poi, latto, a tal, che non m' afcolta, narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una ; 
E col mondo, e con mia cieca fortuna. 
Con Amor, con Madonna, c meco garro.

Il Tonno è n bando, e del ripofo è nulla;
Ma fofpiri, e lamenti infin all' alba,
E lagrime,* che ’l alma agli occhi invia,

Vien poi 1’ aurora, e I’ aura fofca inalba:
Me no; ma ’l Sol che ’l cor m’ arde, e trafi ulta. 
Quel può Io lo addolcir la doglia mia.

Argo-
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Argomento. >

Narrando tutte le cagioni, per le quali egli fi diflrugge aman­
do , dice, che fe perirà o fi confumerà, il peccato farà dì 
M. L. che ne è la principal cagione, ma il danno fintamen­
te di lui.

S una fedo amorofa, un cuor non fintò. 
Un languir dolce, un defiar cortefe;
S’ onefta voglie in gentil fuoco accefe,
S’ un lungo errar in cieco labirinto ;

Se nella fronte ogni penfier dipinto.
Od in voci interrotte appena intefe,
Or da paura, or da vergogna offefe;
S’ un pallor di viola, e d amor tinto ;

S‘ aver altrui più caro, che fe Retto ;
Se lagrimar, e fofpirar mai Tempre, ' 
Pafcendofi di duol, d’ ira, e d’ affanno ;

S’ arder da lunge, ed agghiacciar da pretto, 
Son le cagion, eh’ amando i’ mi difiempre ; 
Voftro Donna ’l peccato, e mio fia ’l danno.

Argomento.

Racconta d' aver un giorno veduto dodici Donne incompa- 
gnia di M. L. le quali fi» ne andavano a fpaffo fu per un 
fiume in una barchetta, e che poi difeefe da quella , faliro- 
no fopra [un carro trionfale. £ chiama felici il barcajolof 
ed il cocchiere , che furon lor guide.

Dodici Donne onettamente latte.
Anzi dodici ftelle, e ’n mezzo un Sole
Vidi ’n una barchetta allegre, e fole. 
Qual, non fo, s’ altra mai onda foleatte.

Simil non credo, che Giafon portaffe
Al vello, ond’ oggi ogni uom vefiir fi vuole;
Nè ’l Paftor, di che ancor Troja fi duole ;
De’ qua’ duo tal romoi al mondo fatte.

M 4 Poi
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Poi le vidi in un carro trionfale :
E Laura mia con Tuoi fanti atti fchifi
Sederli in parte, e cantar dolcemente. 

Non cofe umane, o vifion mortale.
Felice Autumedon, felice Tifi
Che conducete sì leggiadra.gente.

Argomeb T0.

Narra, T afpra vita, che mena, effendo lontano da M. L. 
conchiudendo, che era felice follmente il paefe , ov' ella 

■ dimorava*

P afler mai folitario in alcun tetto
Non fu, ^quant’ io; nè fera in alcun bofco :
Ch’ io non veggio ’l bel vifo, e non conofco
Altro Sol, nè queft’ occhi hann’ altro diletto ;

Lagrimar Tempre è 1 mio fommo diletto ;
Il rider, doglia; il cibo, affenzio e tofco;
La notte, affanno, e '1 ciel feren m' è fofco, 
E duro campo di battaglia il letto.

Il fonno è veramente, qual uom dice. 
Parente della morte, e '1 cor fottragge 
A quel dolce penficr, che ’n vita il tiene.

Solo al mondo paele almo felice,
Verdi rive, fiorite ombrofe piagge, 
Voi poffedete, ed io piango ’l mio bene.

x Argomento.

Volgendo il fuo parlare all' aria, dice, che gli pareva di 
aver talora M. L, prefente, e che poi conofceva d* e ferite 
lontano ; onde prega l' aria del paefe, ove ella dimorava, 
e il fmwe, che /correva a lei vicino, che fi reflajfero con ejfa 
mentre egli allora non poteva cangiar viaggio par portar- 
vijì, come aveva defiderio, E poi domanda, ped'chè anche

*0°



Di Madonna Laura.

ejfo non 'poteffe andare .verfo dì lei, come loro face­
vano.

A.ura, die quelle chiome bionde e crefpe
. Circondi e muovi, e fe1 molla da loro 
Soavemente; e fpargi quel dolce oro, 
E poi ’l raccogli, e ’n bei nodi 1’ increfpe: 

Tu Rai negli occhi, ond’ amorofe vefpe
Mi pungou sì, che ’nfin qua il fento e ploro.
E vacillando cerco il mio teforo,
Com’ animai, che fpeffo adombro e ’ncefpe :

Che or mel par ritrovar; ed or m’ accorgo, 
Ch’ io ne fon lunge; or mi follevo, or caggio ; 
Ch’ or quel eh’ io bramo, or quel eh’ è vero, feorgo.

Aer felice col bel vivo raggio
Rimanti, e tu corrente e chiaro gorgo : 
Che non pofs’ io cangiar teco viaggio.

Argomento.

Con la metafora dell’ Lauro, dimoftra il P. che Amore 
gl’ impreffe nel cuore il _bel 'volto di M. L. e volle, die 
fofpirando e piangendo la celebrajfe.; E dice d' averne già 
fcritto in guifa, che la fama n’ era andata al cielo.

jVmor con la man delira il lato manco
M’ aperfe, e piantovv’ entro in mezzo al core 
Un lauro verde sì, che di colore 
Ogni (meraldo avria ben vinto e fianco.

Vomer di penna con fofpir del fianco, 
E ’l piover g>à dagli occhi un dolce umore 
L’ adornar sì, eh’ al ciel n’ andò 1’ odore. 
Qual non fo già, fe d’ altre frondi unquancó.

Fama, onor, e virtude, e leggiadria. 
Calia bellezza in abito celefte 
Son le radici della nobil pianta.

M 5 Tal
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Tal la mi trovo al petto, ove eli1 io fia : 
Felice incarco ; e con preghiere onefìe 
L’ adoro, e ’nchino, come cola fanta»

t

, Argomento,
Vìe», che, quantunque, per qualche sdegno di IH. L. egli fof- 

J'e ritornato al pianto, nondimeno effo prendeva non minor 
dolcezza del pianto, che del canto; e che ad ogni modo 
non poteva ejj'er fe non fe felice.

(Cantai, or piango ; e non men di dolcezza
Del pianger prendo, che del canto preli ;
Ch’ alla cagion, non all’ effetto inteli
Son i miei fenfi vaghi pur d’ altezza;

Indi,, e manfuetudine, e durezza, 
E atti fieri, ed umili, e cortei! 
Porto egualmente; nè mi gravan peli: 
Nè 1’ arme mie punta di (degni (pezza.

Tenga dunque ver me 1’ ufato Itile
Amor, Madonna,, il mondo, e mia fortuna,
Ch’ io non penfo effer mai, fé non felice, 

r4xda, o mora, o languifca ; un più gentile
Stato del mio non è (otto la luna ;
Sì dolce è del mio amaro la radice.

Argomento.

Dimoflra, che per ejfer ritornato jn grazia di IH. L. e per 
non afcondergli ella più i fuoi begli occhi, egli è ritornato 
al cantare ; . e conchiude, che l’ oliva, cioè la pace ottenuta 
da lei, è fiata cagione di fargli rafeiugare le làgrime,

. pian fi ; or canto, che ’l celefte lume
Quel vivo Sole agli occhi miei non cela;
Nel qual onefìo Amor chiaro rivela 
Sua dolce forza, e fuo fanto coftume,

Ond’
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Ond’ e5 fuoi trar di lagrime tal fiume
Per accorciar del mio viver la tela; '
Che non pur ponte, o guado, o remi, o Vela, 
Ma fcampar non potermi ale, nè piume.

Sì profond’ era, e di sì larga vena
Il pianger mio : e sì lunge la riva;
Ch’ io vi aggiungeva col penfier appena.

Non lauro, o palma, ma tranquilla oliva
Pietcì mi manda ; e ’l tempo rallerena ; 
£ ’l pianto afciuga, e vuol ancor eh’ io vìva.

Argomento.
Dice, che fi credeva il piti felice amante, e che care gli era* 

no le pene amorofe ; ma per ejferfi malata RI. L. ejclàma-, 
e sfoga la fua dolorofa parsone con la Natura, e con l’ au* 
tore di ejfa.

I m’ vivea di mia forte contento
Senza lagrime, e fenza invidia alcuna;
Che, s’ altro amante ha più delira fortuna; ] 
Mille piacer non vaglion un tormento.

Or que’ begli occhi, ond’ io mai non mi pento 
Delle mie pene, e men non ne voglio una. 
Tal nebbia copre, sì gravofa e bruna. 
Che ’l Sol della mia vita ha quali fpentò.

O natura pietofa e fera madre.
Onde tal poffa, e sì contrarie voglie J
Di far cofe, e disfar tanto leggiadre?

D1 un vivo fonte ogni poter s’ accoglie:
Ma tu come '1 conienti o fommo padre, 
Che del tuo caro dono altri ne foglie?

Argomento,,

Moflra con alcuni gfempj di quanto danno fa l’ ira cagione ; 
dijfiniendo quefta pajftone, come la dijfmifce Orazio; e mo* 
fraudo il danno, che da lei ne jegue*

Vin-
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^V^incitore Aleftandro 1’ ira vinfe,
E fel minore in parte, che Filippo: 
Che gli vai, fe Pirgotele, o Filippo 
L’ intagliar folo, e Apelle il dipinfe?

L’ ira Tideo a tal rabbia fofpinfe,
Che morend1 ei lì rofe Menalippo.
D’ ira Cieco del tutto, non pur lippo, 
Fatto avea Siila, al ultimo 1’ efìinfe.

Sai Valentinian, eh1 a fimil pena
Ira conduce; e fai quei, che ne more; 
Ajace in molti, e poi ’n fe ftelfo forte.

Ira è breve furor, e chi noi frena,
È furor lungo, che ’l fuo poflelTore , 
Spetto a vergogna, e talor mena a morte,

/

Aro omeuto,

Dice, che emendo andato a vifitar M. L, trovò, che ejfa 
avea male all' occhio deftro, e che quefto male trapafsò 

- parimente al di lui deftro occhio , facendo quefto mutamen- 
to , come fe aveffe avuto intelletto , e con quella preflez- 
Za, che una flella vola nel cielo; e che Natura e pietà di- 
•reffero quel tranfito. Natura, per ejfer cofa naturale, che 
un male s' attachi da uno ad w» altro. Pietà per lafciar* 
ite libera M, L,

e
(^ual ventura mi fu, quando dall’ uno

De’ duo i più begli occhi, che mai furo, 
Mirandol di dolor turbato e feuro.
Molle virtù, che fe’ ’l mio infermo e bruno.

Sondo io tornato a folver di digiuno
Di veder lei , che fola al mondo curo ;
Fummi ’l ciel, ed Amor men che mai duro;
Se tutte altre mie grazie infieme aduno.

Che dal deltr’ occhio, anzi dal deftro Sole
Della mia Donna al mio deftr’ occhio venne
11 mal, che mi diletta, e non mi dole;

Eppur,
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Eppur, come intelletto avelie, e penne, 
Palio, quali una ftella, che ’n ciel vole: 
E Natura e pietate il corfo tenne.

Argomento,

Narra, qualmente egli, 'per la crudeltà' tifatagli da M. L. 
fuggiva la fua cameretta , il letto , e fè medejìmo , e il fuo 
penfiero ; e che per fuo rifugio ricercava il Volgo, avendo 
paura di ritrovarfi fola,

O cameretta, che già folli un porto 
Alle gravi tempefte mie diurne ; 
Fonte fe’ or di lagrime notturne. 
Che ’l dì celate per vergogna porto: 

O letticciuol, che requie eri, e conforto 
In tanti affanni : di che dogliofe urne 
Ti bagna Amor con quelle mani èburne. 
Solo ver me crudeli a sì gran torto?

Neppur il mfo fecreto, e ’l mio ripofo 
Fuggo, ma più me fteffo, e ’l mio penferoj 
Che feguendp talor, levomi a volo.

Il volgo a me nemico, e odiofo
(Chi ’l pensò mai?) per mio rifugio cheto: 
Tal paura ho di ritrovarmi folo.

Argomento.'

Il P. fi duole, che Amor lo trafporti ad effer molefie a NI. Lì 
e dice (intendendò- ciò colla metafora della barca) che fi sfor­
zava di ritenerti di comparirle avanti, per non fentir le 
percoffe de’ fuo} sdegni ; ma che vi era condotto dalle la» 
grime e fofpiri fuoi, ejfendo affatto abbandonato dalla 
ragione.

Ijallo, Amor mi trafporta, ov’ io non voglio t 
E ben m’ accorgo, che ’l dever fi varca,

Ond»
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Onde a dii nel mio cuor fiede monarca» 
Son importuno affai più, che io non foglio J 

Nè mai faggio nocchier guardò da fcoglio
Nave di merci preziofe carca;
Quant’ io fempre la debile mia barca. 
Dalle percoffe del fuo duro orgoglio.

Ma lagrimofa pioggia, e fieri venti
D’ infiniti fofpiri or 1’ hanno fpinta*
Ch’ è nel mio mar orribil notte, e verno :

Ov’ altrui noje, a fe doglie e tormenti 
Porta, e non altro, già dall’ onde vinta, . , 
Difarmata di vele, e di governo.

Argomento.
Parla con Amore,- e reflando nella medejtma fentenZa del 

Sonetto precejdente , dà colpa di fua importunità alle rare 
dati di Al. L.

-A_mor io fallo, è veggio ’l mio fallirei
Ma fo sì, come uom eh’ arde, e ’l fuoco ha ’n feno» 
Che ’l duol pur crefce, e la ragion vien meno, 
Ed è già quali vinta dal martire.

Solea frenare il mio caldo delire. 
Per non turbar il bel Vifo fereno t 
Non poffo più: di man m1 hai tolto il freno? 
E 1’ alma difperando ho prefo ardire.

Però, s’ oltra fuo ftile ella s’ avventa, 
Tu ’l fai, che -sì 1’ accendi, e sì la fproni, 
Ch’ ogni afpra via per fua faiute tenta ;

E più ’l fanno i celefli, e rari doni, 
Ch’ ha in fe Madonna : Or faalmen, eli’ ella il lenta» 
E le mie colpe a fe fteffa perdoni,

Argo-
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'Argomento,

Deferire in qìtefla Seftina o Canzone la qualità, del fino mi­
fero flato, dicendo di non aver inai avuto alcun ripofo, 
e che la fola morte può dar fine a' fuoi amorofi affanni, 
la quale egli fpercwq, molto vicina,

ISfon ha tanti atìirtiali il mar fra 1’ onde:
Nè lafsù fopra ’l cerchio della Luna

* Vider mai tante ftelle alcuna notte;
Nè tanti augelli albergan per i bofehi;
Nè tant’ erbe ebbe mai campo, nè piaggia;
Quanti ha ’l mio cuor pender ciafcuna fera. , 

Di dì in dì fpero ornai 1’ ultima fera.
Che fcevri in me dal vivo terren 1’ onde, 
E mi lafci dormir in qualche piaggia;
Chè tanti affanni uom mai fotto la Luna 
Non fofferfe, quant’ io: fannolfi i bofehi. 
Che fol vo ricercando giorno, e notte.

I' non ebbi giammai tranquilla notte. 
Ma fofpirando andai mattino e fera ; 
Poich’ Ammor femmi un cittadin de’ bofehi. 
Ben fia in prima, eh1 io poli, il mar fenz’ onda; 
E la fua luce avrà ’l Sol dalla Luna, 
E i fior d’ Aprii morranno in ogni piaggia»

Confumando mi vo di piaggia in piaggia
Il dì pentolo; poi piango la notte;
Nè flato ho mai, te non quanto la Luna.' 
Ratto, come imbrunir veggio la fera ; f
Sofpir del petto, e degli occhi efeon, onda 
Da bagnar 1’ erbe, e da crollare i bofehi.

Le città fon nemiche, amici i bofehi
A’ miei penfier, che per queft’ alta piàggia 
Sfogando vo col mormorar dell' onde 
Per lo dolce filenzio della notte. 
Tal, eh’ io afpetto tutto ’l dì la fera. 
Che ’l Sol fi parta, e dia luogo alla Luna»

Deh or fofs’ io col vago della Luna 
Addormentato in qualche verdi bofehi;

’ E que-
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E quella, eli' anzi vefpro a me fa fera. 
Con efla, e con Amor in quella piaggia 
Sola venifle a ftars’ ivi una none ;
E ’l dì li ftefle, e ’l Sol fempre iteli’ onde. 

Sovra dure onde al lume della Luna
Canzon nata di notte in mezzo ai bofehi 
Ricca piaggia vedrai diman da fera.

Argomento,

Celebrandofi una certa\ fejla , ove infieme con altre, v' era 
anche M. L. Il Re Robertc^di Napoli, o il Duca d’ /In­
giù, che si foffe, elejfe M- L. per la più bella, e fecondo 

■ 1’ ùfanza di quel paefe la baciò. Il Poeta dunque dice, 
che quell’ atto lo riempì d’ invidia,

IVeal natura, angelico intelletto,
Chiar alma, pronta villa, occhio cerviero: 
Previdenza veloce, alto penlìero, 
E veramente degno di quel petto :

Sendo di donne un bel numero eletto
Per adornar il dì fello, e altiero.
Subito feorfe il buon giudicio intiero
Fra tanti, e sì bei volti il più perfetto:

L’ altre maggior di tempo, o di fortuna
Trarli in difparte comandò con mano, 
E caramente accolfe a fe quell’ una: 

Gli occhi, e la fronte con fembiante umano
Baciolle sì, che rallegrò ciascuna :
Me empiè d’ invidia 1' atto dolce, e Urano.

Argomento.

Narra il P. di aver compofla quefla Sejlina nella Prima­
vera, e dice, aver già da gran tempo provato d' intene­

rire 
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pire co’ fuoi verfi la durezza del cuore di ma di non 
aver potuto covfeguire nulla, e d’ affaticar fi in vano,

T jh ver 1’ aurora, che sì dolce 1’ aura
Al tempo nuovo fuol muover i fiori, 
E gli angeletti incominciar lor verfi;
Sì dolcemente i penfier dentro all’ alma 1 
Muover mi fento a chi gli ha tutti in forza» 
Che ritornar convienmi alle mie note. (

Temprar potefs' io in sì foavi note
I miei fofpiri, eh’ adolcilfen Laura
Facendo a lei ragion, eli’ a me fa forza: 
Ma pria fia ’l verno la Ragion de’ fiori. 
Che Amor fiorifea in quella nobil alma, 
Che non curò giammai rime, nè verfi. 

Quante lagrime, lalfo, e quandi verfi
Ho già [parti al mio tempo, e ’n quante note
Ho riprovato umiliar quell’ alma :
Ella lì Ha pur, com’ afpr’ alpe all’ aura
Dolce; la qual ben muove fiondi, e fiori:
Ma nulla può, fe ’ncontr’ ha maggior forza. 

Uomini e Dei folea vincer per forza
Amor, come li legge in profa, e ’n verfi ;
Ed io ’l provai in fui primo aprir de’ fiori : 
Ora nè ’l mio Signor, nè le fue note. 
Nè ’l pianger mio, nè i preghi pon far Laura 
Trarre, o di vita, o di martir quelt’ alma.

All’ ultimo bifogno, o mifer alma,
Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza. 
Mentre fra noi di vita alberga 1' aura. 
Nuli’ al mondo è, che non poflan i verfi; 
E gli afpidi incantar fanno in lor note. 
Non che ’l gielo adornar di nuovi fiori. 

Ridon or per le piagge, erbette, e fiori;
Efler non può, che quell’ angelic’ alma 
Non fenta ’l fuon dell’ amorofe note. 
Se noftra ria fortuna è di più forza

N Lagri-
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Lagrimando, e cantando i noftri verfi, 
E col bue zoppo andrena cacciando 1’ aura» 

In rete accolgo 1’ aura, e ’n ghiaccio i fiori;
E ’n verli tento (orda, e rigid’ alma ;
Che nè forza d’ Amor prezzi, nè note.

Argomentò.

Drizzando il fuo parlare a L. dice, che vorrebbe poter 
far a menodi molefiarla; ma non potendo, perchè la ra- 
gioite era vinta, la prega di fcufarlo , tanto per ejfer egli 
troppo ingordo, quanto per ejfer ella troppo bella,

I ho pregato Amor, e nel riprego.
Che mi fculì appo voi dolce mia pena.
Amaro mio diletto, fe con piena
Fede dal dritto mio fentier mi piego.

I’ noi pollo negar Donna, e noi nego.
Che la ragion, eh’ ogni buon’ alma affrenà, 
Non Ha dal voler vinta ; ond’ ei mi mena 
Talor in par*e, ov’ io per forza ’l fego.

Voi con quel cuor . che di sì chiaro ingegno,
Di sì virtute il cielo alluma,
Quanto mai piove da benigna Aella ;

Dovete dir pietofa, e fenza sdegno.
Che può quelli altro? il mio volto il confutila; 
Ei perchè ingordo, ed io perchè sì bella.

Argomento.

Dice a HI. L. che rimar lo aveva ferito di Juo flrale, ma 
che per farlo maggiormente tormentare fi era fervilo 
d’ una faetta di pietà, che egli fentiva, a cagione d' una 
certa avverfità a lei accaduta; e deferivi gli effetli ì che da 
cotali piaghe in lui procedevano.

L’ aitai
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f j alto Signor, dinanzi a cui non vale 
Nafconder, nè fuggir, nè lar difefa; 
Di bel piacer m’ area la mente asceta. 
Con un ardente, ed amorofo ftrab.

E benché ’l primo colpo afpro e mortale 
Foffe da fe, per avanzar tua imprefa. 
Una faetta di pietate ha prefa ;
E quinci e quindi ’l cor punge, ed affale.

L’ una piaga arde, e verta fuoco e fiamma; ,
Lagrime 1* altra, che ’l dolor difttlla -v 
Per gli occhi miei del voffro fiato rio:

Nè per duo fonti fol una favilla
P.allenta dell’ incendio, die m' infiamma5 
Anzi per la pietà crefce ’l defio.

Argomento.

Dice al fuo citare, che ritorni al colle, dove egli avea laftia* 
to M. L. ; e poi rifpondenda a fe medefimo riflette, che ef* 
fo cuore non era più feco; ficcarne quello, che s‘ era nafta* 
fio ne'' begli oecki di M, L, 1

Mira quel colle o fianco mio cuor vago, 
Ivi laCciammo jer lei, eh’ alcun tempo ebbe 
Qualche cura di noi, e le ne ’ncrebbe: 
Or vorria trar degli occhi nofiri un lago.

Torna tu in là, eh’ io d’ elfer fol m’ appago
Tenta, fe Forfè ancor tempo farebbe
Da feemar noftro dttol, che ‘nfin qui crebbe ;
O del mio mal partecipe, e prefago.

Or tu, eh’ hai pofio te ftelfo in oblio, 
E parli al cuor pur, come e’ folle or teco» K 
Mifero, e picn di pender vàni, e fciocchi;

Ch’ al dipartir dal tuo fommo defio 
Tu te ne andafii; ei li rimate feco, 
E fi nafeofe dentro a’ fuoi begli occhi,

N 2 Anno*
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Argomento.

Racconta gli effetti, che faceva il cuore, che 11 in un certa 
colle era rimafo con M. L. e dinioflra la differenza, che 
era 'da ,qnel colle a lui.

Frefco, ombro fo, fiorito, e verde colle, 
Ov' or penfando, ed or cantando Rode, 
E fa qui de’ celefli fpirti fede
Ondila, eh1 a tutto ’l mondo fama tolte :

Il mio cuor, che per lei lafciar mi volle, 
E fe’ gran fenno, e più, fe mai riede ;
Va or cantando, ove da quel bel piede .
Segnata è 1’ erba, e da queft’ occhi molle.

Seco fi ftringe, e dice a ciafcun paffo ;
Deh folle or qui quel mifer pur un poco, 
Ch’ è già di pianger, e di viver lafib.

Ella fel ride, e non è pari il gioco ;
Tu paradifo, i’ fenza cuore un falTo, 
O facro, avventurofo, e dolce loco.

Argomento.

Rifpondendo il P. ad un fuo amico, vuole in queflo Sonetto 
inferire, che nelle miferie e affanni -di queflo mondo, non 
vi è altro rimedio, che di levar toflò la mente a Dio,

Il mal mi preme, e mi fpaventa il peggio, 
Al qual veggio sì larga, e piana via, 
Ch’ i’ fon eptrato in fimil frenefia ; 
E con duro penfier teco vaneggio.

Nè fo, fe guerra, o pace a Dio mi chieggio ;
Che ’l danno è grave, e la vergogna è ria :
Ma perchè più languir? di noi pur fia 
Quel, eh’ ordinato è già nel fommo leggio.

Bendi’ io non fia di quel grand’ onor degno, 
Che tu mi fai ; che ten inganna Amore, 
Che fpeffo occhio ben fan, fa veder torto;

PtiA
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Pur d’ alzar 1' alma a quel celefte regno
È '1 mio configlio, o di fpronare il core;
Perchè ’l camin è Lungo» e ’l tempo è corto.

Argomento.

Mojlra il Petr. d' ejferfi trovato infieme con M. L. in taf» 
d’ un antico fuo amico, quefit avendo in mano due rofe, 
una ne diede a lei, e l' altra al Petr. lodando ambedue , e 
il loro Amore, 1

Due rofe frefche, e colte in paradifo
L* altrier nafcendo il dì primo di Maggio, 
Bel dono, e d’ un amante antico e faggio. 
Tra duo minori egualmente divifo :

Con sì dolce parlar, e oon un rifo
Da far innamorar un uom felvaggio.
Di sfavillante, ed amorofo raggio, 
E 1’ uno e 1’ litro fe' cangiare il vifo. 

Non vede un fìmil par d’ amanti il Sole, 
Dicea ridendo, e fofpirando infieme, 
E fixingendo ambedue, volgeafi attorno : 

Così partia Le rofe, e le paròle ;
Onde ’l cuor laffo ancor s’ allegra e teme.
O felice eloquenza; o lieto giorno.a

Argomento,

Prega Iddio, che confervi l’ eccellente fua hf. L. in vita,* non 
meno per utile comune, quanto pir fuo proprio e particv 
lare bene.

T j aura, che ’l verde lauro, e 1’ aureo crine 
Soavemente fofpirando muove. 
Fa con fue vifte leggiadrette e nuove 
L’ anime da’ lor corpi pellegrino.

N 3 Candida
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Candida rofa nata in dure fpine: * r
Quando fia, chi fua pari al mondo trove, 
Gìorta di noltra etate? O vivo Giove 
Manda piego il mio iq prima, che ’l fuo fine 3

Sicch' io non veggia il gr$n pubblico danno, 
E ’l mondo rimaner lenza ’l fuo Sole, 
Negli occhi miei, ohe luce altra non hanno;

Ne 1’ alma, che penfar d’ altro non vuole. 
Nè 1' orecchie, che udir altro non fanno 
Senza V onefte lue dolci parole.

Argomento.

Dice effer le bellezze e la virtù di M, L. maggiori di quella,, 
che egli deferiver le poffa; e che vermi Poeta, e ninna 
lingua mortale può arrivare, a lodar baflantementt. la loro 
perfezione.

Parrà forfè ad alcun, che ’n lodar quella,
Ch’ io adoro in terra, errante fia ’l mio itile. 
Facendo lei fovr’ ogni altra gentile, 
Santa, faggia, leggiadra, onefta, e bella.

A me par il contrario ; e temo,, eh’ ella
Non abbia a fchifo il mio dir troppo umile, 
Degna d’ ali.. . dto, e più fonile;
E chi noi crede, venga egli e vedella.

Si -dirà ben: Quello, ove quelli afpira, 
È cofa da fiancar Atene, Alpino, 
Mantova, e Smirna, e 1’ una e 1’ altra Lira.

Lingua mortale al fuo flato divino
Giunger non puote: Amor la fpinge e tira 
Non per elezion, ma per delfino.

Argomento.

Il P. invita chiunque defidera di veder ciò che natura , e 
cielo poffano operare in bellezze e virtù , che venga, ma 

lejios
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iojlo , a .veder RI. L., perchè le co'e belle, che fon morta­
li , poco durano , » la morte fura prima i migliori. Allo­
ra-colui vedrà quanto baffo e debole fia l' ingegno, che di 

' lei ferine; e eonchiude, che tardando troppo, avrà coftuì 
fempre dpi ; ianger per non averla veduta.

Chi vuol veder quantunque può natura*’ 
E ’l Ciel tra noi, venga a mirar coftei, 
Ch’ è fola un Sol, non pur agli occhi miei, 
Ma al mondo cieco, che virtù non cura;

E venga tolto, perchè morte fura
Prima i migliori, e lafcia Ilare i rei;
Quella appettata al regno degli Dei 
Cola bella mortai palla, e non dura. 

Vedrà s' arriva a tempo, ogni virtute,
Ogni bellezza, ogni reai coftume
Giunti in un corpo con mirabil tempre, 

Allor dirà, che mie rime fon mute,
L’ ingegno offeCo dal foverchio lume :
Ma fe ■più iarda, avrà da pianger fempre.

Argomento.

Noflra il P. d' effer per viaggio, e dice , che nella parten­
za fua da RI. L.t ei la lajciò grave e penfoff, e veftita di 
/curo abito; e che per i cattivi auguri, f°^ni t e ofeure 
pafftoni, che in quefa fua lontananza lo combattevano, te­
meva molto della iti lei morte.

C^ual paura ho, quando mi torna a mente 
Quel giorno, eh' io lafciai grave e penfofa 
Madonna, e ’l mio cuor feco : e’ non è cofa* 
Che sì volentier penfi, e sì fovente,

I’ la riveggio ftarfi umilmente
Tra belle donne, a guifa d’ una rofa
Tra minor fior, nè lieta, nè dogliofa,
Come chi teme, ed altro mal non lente,

N 4 DepofU
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Depofta area 1* tifata leggiadria.
Le perle, e le ghirlande, e i panni allegri,
E ’l rifo, e ’l canto, e ’l parlar dolce umano. 

Così in dubbio lafciai la vita mia ;
Or trilli auguri, e fogni, e pender negri
Mi danno aflalto ; e piaccia a Lio, che ’n vano.

Argomento.

, Racconta un altro fogno in cui gli pareva d' aver veduto
< M. L. e d' avergli effa detto, che ei non fperaffe più ri* 

vederla, cioè, che ella in breve morebbe.

Solea lontana in Tonno confolarme

Con quella dolce angelica fua villa 
Madonna: or mi fpaventa, e mi contrita;
Nè di duo!, nè di tema pollo aitaime :

Che fpeflb nel fuo volto veder parme
, Vera pietà con grave dolor milta ;

Ed udir cole, onde ’l cor fede acquifta, 
Che di gioja e di Ipeme fi difarme.

Non ti fovvien di quell' ultima fera.
Die’ ella, eh’ i’ lafciai gli occhi tuoi molli, 
E sforzata dal tempo me n’ andai?

I’ non tei potei dir allor, nè volli;
Or tei dico per cofa efperta e vera, 
Non fperar di vedermi in terra mai.

Argomento.

Segue a narrare d’ un altro fogno, che gli avea prefentata 
effer morta M. L. ma che però fperava ciò non effer vero, 
E fe pur così fojfe , egli defiderava di morire ancora.

O mifera, ed oribile vifione
È dunque ver, che ’nnanzi tempo fpenta

Sia
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Sia 1’ alma luce, che Tuoi far contenta
Mia vita in pene, ©d in fperanze buone?

Ma com’ è, che sì gran romor non fone
Per altri meffi, e per dei fletta il Tenta?
Or già Dio,- e natura noi contenta, 
E fatta Ha mia trilla opinione.

A me pur giova di fperare ancora
La dolce vifta del bel vifo adorno,
Che me mantiene, e ’l fecol noftro onora.

Se per falir all’ eterno foggior.no
Ufcita e pur del bel albergo fora. 
Prego non tardi il mio ultimo giorno.

Argomento,

Fa nota V inquietudine del mifero fuo flato, mentre or /pe­
nava di riveder M, L. ed or temeva non di ritrovarla in 
vita ; onde viveva in continuo timore, ed in perpetua 
guerra.

In dubbio di mio flato or piango, or canto ;
E temo, e fpero ; ed in fofpiri, e ’n rime .
Sfogo ’l mio incarco ; Amor tutte tue lime 
Ufa fopra il mio cuor afflitto tanto.

Or fia giammai, che quel bel vifo Tanto
Renda a quell’ occhi le lor luci prime ;
(Latto ! non fo, che di me fletto efiime)
O li condanni a tempiterno pianto ?

E per prender il ciel debito a lui.
Non curi, che lì fia di loro in terra;
Di che egli è ’l Sole, e non veggiono altrui ?

In tal paura, e ’n sì perpetua guerra
Vivo, eh’ i’ non fon più quel, che già fuij 
Qual, chi per via dubbiofa teme, ed erra.

N 5 Ajr 00.
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Argomento.
r

Deferire il gran defiderio, che' egli ha di vedere, e udire 
RI. L, e dite, che fe per rivederla fi pone, in animo di 
vnetterfi in viaggio, fubitp la fortuna trova occafiona, a 
modo d' allontanarlo»

O dolci (guardi, o parolette accorte,
Or fia mai ’l dì, eh’ io vi riveggia e oda?
O chrome bionde, di che ’l cor m’ annoda
Amor, e così prefo il mena a morte ;

O bel vifo a me dato in dura forte
Di eh’ io Tempre pur pianga, e mai non goda}
O dolce inganno, ed ’amorofa froda ;
Darmi un piacer, che fol pena m’ apporle?

E, fe n’or da’ begli occhi Ibavi,
Ove mia vita, e 1 mio penfiero alberga.
Forfè mi vien gualche dolcezza onefta.

Subito, acciò eh’ ogni mio ben difperga, 
É m’ allontano, or fa cavalli, or navi 
Fortuna, eh’ al mio mal Tempre è sì pretta»

Argomento-.

Si lamenta di non ricever nuove di M. L-, e di flar in duB- 
bio di fua morte r adducendo la ragione, che, [olendo Iddio 
chiamar a fe le cofe belle, .tanto-più doveva tor M. L. che 
era bellijfima. Stando così, egli fi lamenta di fua parten- 
za, e dice di non poter più- viver. •

Io pur afcolto, e non odo novella
Della dolce e amata mia nemica ;
Non fo, che mene penfi, o che mi dica J 
Se ’l cuor tema, e fperanza mi puntella.

Nocque ad alcuna già 1' efler sì bella ;
Quella più d’ altra è bella, e più pudica.
Forfè vuol Dio tal di virtute amica
Torre alla terra, e ’n ciel farne una fiella.

Anzi
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Anzi un Sole ; c (e quello è, la mia vita, 
I miei corti r’pofi, e i lunghi affanni 
Son giunti al fine’; O ihira dipartita, 

Perchè lontan m’ hai fatto da' miei danni?
La mia favola breve è già compita, E fornito il mio tempo a mezzo gli anni.

Argomento.

Cantra il coflume degli amanti, clic foglion bramar la fera 
e o liar l' aurora, dice il P. che la mattina era per lui 
piti felice , perchè i.ihem col Sole ufciua il Sole dei begli 
vachi di effa M. L. la quale non cadeau in bellezze al me- 
defunto Sole,

J" -<n fera defiar, odiar 1’ aurora
Sogb’on quelli tranquilli e lieti amanti;
A me doppia la fera, e doglia, e pianti;
l a mattina è per me più felice ora:

Che fpelTo in un momento apron allora
L’ un Sole, e 1' altro ; quali duo levanti. 
Di beltade, e di lume sì fembianti;
Che anco ’l cielo della terra s’ innamora ;

Come già fece atlor, che i primi rami
Verdeggiar, che nel cuor radice m’ hanno;
Per cui Tempre altrui più che me ftefs’ ami.^ 

Così di me due contrarie ore fanno;
E chi m’ acqueta, e ben ragion, eh’ io brami;
E tema, e odi, chi m’ adduce affanno.

A R G O M E N T O.

Cimofra il 'P* di defiderar il poter far vendetta di M. L» 
che lo \dijlruggeva in ogni ■maniera,'' e maffimamente Ito 
notte : maravigliandof., che la di lui anima, mentre favela 
lava con M, L, non romyejfe il fanno, _
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I?ar potefs' io vendetta di colei. 
Che guardando, e parlando mi diftrugge ; 
E per più doglia poi s’ afconde, e fogge» 
Celando gli occhi a me sì dolci e rei;

Così gli afflitti, e fianchi fpirti miei 
A poco a poco cònfnmando fogge, 
E ’n fui cuor, quali fiero Leon rogge , 
La notte allor, qoand' io pofar devrei, 

L’ alma, cui morte del fuo albergo caccia. 
Da me fi parte, e di tal nodo fciolta 
Vaflene pur a lei, che la minaccia.

Maravigliomi ben, s’ alcuna volta,
Mentre le parla, e piange, e poi 1’ abbraccia. 
Non rompe ’l fonno fuo, s' ella V afcolta.

Argomento,

iUoflra, che effondo la fua immaginazione intenta in rignar- 
dar il bel vifo di M. Laura, ella gli porfe la mano, Da 
che rimanendo confufo, non fapeva, a cagione del celefie 
diletto ed inufitata dolcezza, che l’ alma J'entiua, ciò che 
ei fi, facete*

In quel bel vifo, eh’ io fofpiro e bramo, , 
Fermi eran gli occhi defiofi e ’ntenlì ; 
Quando Amor porfe, quali a dir, che penfi? 
Quell’ onorata man, che fecondo amo.

Il cor prefa ivi, come pefce all' amo ;
Onde a ben far per vivo efempio vienfi;
Al ver non volfe gli occupati fenfi: 
O come nuovo augello al vifco in ramo ;

Ma la viltà privata del fuo obietto, 
Quali fognando, fi facea far via ; 
Senza la qual il fuo ben è imperfetto, 

. L’ alma tra 1’ una, e F altra gloria mia 
Qual celefte non fo nuovo diletto, 
E qual firania dolcezza fi lentia.

Anse.
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Argomento.

Seguitando la materia di fopra dice, che dal guardo degli 
occhi di M. L. e dalla dolcezza delle fue parole, l' anima 
fu quafi per abbandonarlo»

Vive faville ufcian de’ duo bei lumi 
Ver me sì dolcemente folgorando, 
E parte d’ un cor faggio fofpirando 
D’ alta eloquenza sì foavi fiumi ;

Che pur il rimembrar par mi confami. 
Qualora a quei dì torno ripenfando; 
Come venieno i miei fpirti mancando. 
Al variar de’ fuoi duri cofttnni.

I? alma nudrita Tempre in doglie, e ’n pene 
(Quant’ è ’l poter d’ una perfcritta ufanza} 
Centra ’l doppio piacer sì inferma fue ;

Ch’ al guflo fol del difufato bene 
Tremando or di paura, or di fperanza, 
D‘ abbandonarmi fu fpello intra due.

Argomento.

Narra d' aver fempre cercato una vita folitaria, onde fe 
avefe ottenuto il fuo de/ìderio, egli fi trovrebbe ancora fra, 
i be' colli di Sorga. Ma che da fortuna lo fpiugeva al 
luogo, ove egli fdegna di veder il fuo teforo, (M, L,) fra 
gente cieca e fciocca.

(cercato ho fempre folitaria vita
£Le rive il fanno, e le campagne, e i bofchij 
Per fugrir queft’ ingegni fordi e lofehi, 
Che la ftrada del cielo hanno fmarrita :

E, fe mia voglia in ciò fofTe compita, 
Fuor del dolce aere dei paefi Tolchi, 
Ancor m’ avvia tra fuoi be’ colli fofchl 
Sorga, eh’ a pianger e cantar m‘ aita.
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Ma mia fortuna a me Tempre nemica
Mi rifofpigne al luogo, ov’ io mi fdegn© 
Veder nel fango il bel teforo mio:

Alla man, end’ io ferivo, è fatta amica 
A quefta volta; e non è forfè indegno: 
Amor Tei vide; e fai Madonna, e io.

Aroomenìo.

Il P. lodando UT. L. la rajfomiglia ad una certa Stella, in 
cui racconta aver veduto due begli occhi, talché gli conve­
niva difprezzare ogni altra donna , ficcarne di lei mm bel* 

> la; dicendo, che ninna ve ne fu inai tale, che fole degna 
di paragonarfi a lei ; e che il diletto, che egli riceveva nei 
rimirarla, accadeva di rado, e per breve tempo*

»In tale Stella duo be»li occhi vidi 
o

Tutti pien d’ oneftate, e di dolcezza ;
Che predo a quei d’ Amor leggiadri nidi
Il mio cor laftb ogni altra vifta fprezza»

Non lì pareggi a lei, qua! p ù s’ apprezza
In qualche etade, in qualche fttani lidi;
Non, chi recò con fua vaga bellezza
In Grecia affanni, in Troja ultimi lividi;

Non la bella Romana, che col ferro
Aprì ’l fuo cafto, e difdegnofo petto;
Non Poliffena, Ififile, ed Argia.

Quefta eccellenza è gloria (s’ io non erro)
Grande a natura, a me fornaio diletto:
Ma che ? vien tardo, e fubito va via.

Argomento*

Seguita ne.lle lodi di ni. L. e dichiara , che qualunque donna 
brama di acquijlar lode di tutte quelle eccellenze , che in 
donna poffono defiderarfi, miri negl' occhi di Laura, per­
chè |aa loro $’ acquiftano tutte le virtìd; ma non già la

belleZ-
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bellezza, che era dono della natura , nè fi poteva ottenere 
per via d? arte. '

Celiai donna attende a gloriola fama 
Dì Femio, di valor, di cortelìa. 
Miri fido negli occhi a quella mia 
Nemica, che rnia Donna il mondo chiama*

Come s’ acquifta o^ior, come Dio s’ ama, 
Com’ è giunta oneftà con leggiadria 
Ivi s’ impara, e qual è dritta via 
Di gir al ciel, che lei appetta e brama :

Ivi ’l parlar, che nullo Itile agguaglia, 
E ’l bel Lacere, e quei fanti coltomi, 
Ch’ ingegno uman non può (piegar in carte*

I? infinita bellezza, di' altrui abbaglia, 
Non vi s’ impara ; che quei dolci lumi 
S’ ac.quil'V'm per ventura, e non per arte.

Argomento.

Rifponde ad una. interrogazione d‘ una Matrona, e dice, che 
dopo la vita gli pareva effer l' onefià la più cara cofa in 
una Donnas e thè M. L. vinceva in quefia , quante donne 
furon mah

Cara la vita, e dopo lei mi pire
Vera oneftà, che ’n bella donna fia;
L' ordine volgi : e’ non fur Madre mia
Senz’ oneftà mai cofe belle, o care.

E, qual fi lafcia di fuo onor privare. 
Nè donna è più, nè viva; e fe qual pria,' 
Appare in viltà, è tal vita afpia e ria 
Via più che morte, c di più pene amare;

Nè di Lucrezia mi maravigliai,
Sa non, come a morir le bifognafle
Ferro, e non le baftaffe il dolor folo.

Venga»
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Vengan quanti filofofi far mai
A dir di ciò; tutte lor vie fien batte J 
E quell’ un* vedremo alzarli a volo.

Argomento,

: Sótto la metafora del Lauro, il P. loda M, L, di virtù s dì- 
altezza d’ animo, e di bellezza / accompagnandola col bel­
lo e ricco teforo dell' onefià.

A.rbor vittoriofa trionfale ;
Gnor d’ Imperadori, e di Poeti, 
Quanti m’ hai fatto dì doglioli e lieti 
In quella breve mia vita mortale?

Vera Donna, e a cui di nulla cale.
Se non d’ onor, che fovr’ ogni altra mieti;
Nè d1 Amor vifco temi, o lacci, o reti ;
Nè ’nganno altrui con tra ’l tuo fenno vale.

Gentilezza di fangue, e 1’ altre care
Cole tra noi , perle , e rubini, ed oro. 
Quali vii fonia, egualmente difpregi*

L’ alta beltà, eh’ al mondo non ha pare 
Noja te, fe non quanto il bel telerò 
Di cattiti par che 1' adorni, e fregi.

1

Ar ©omento.

/forra in quefla Canzone il P. che penfando alla fua peno* 
fa vita, avendo pietà di fe medefimo, defìderava levarfi 
con la mente a Dio. rlpprejfo nafeeva in lui un altro 
pensiero, e quejlp era di farfi qui eterno per fama. Poi 
prega il Signore, che lo liberi da quejle cure terrene : con- 
chiudendo, che era fchernito, e tirato all' indietro dall' ap* 
petito.

T v®
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I vo penfando, e nel penfier m’ aliala 
Una pietà sì forte di me fteflb. 
Che mi conduce fpeflb 
Ad altro lagrimar, di' io non foleva: 
Clic vedendo ogni giorno il fin più preffo. 
Mille fiate ho chielte a Dio quell’ ale. 
Con le quai del mortale 
Career noftr’ intelletto al ciel li leva. 
Ma ’nfin a qui niente mi rileva 
Prego, o fofpiro, o lagrimar di' io faccia.; 
E così per ragion couvien , che fia: 
Che chi potendo ftarj cade tra via. 
Degno è, che mal fuo grado a terra giaccia: 
Quelle pietofe braccia, .
In eh* io mi fido, veggio aperte ancora;
Ma temenza m’ accora
Per gli altrui efemp^ ; e del mio flato tremo?
Ch’ altri mi fprona, e fon forfè all’ eftrenìo, 

L’ nn penfier parla con la mente, e dice:
Che pur agogni? ónde foccorló attendi?» 
Mifera non intendi, 
Con quanto tuo dilnore il tempo palla» 
Prendi partito accortamente, prendi;
E del tuo cuor divelli ogni radice 
Del piacer, che felice
Noi può mai far, e refpirar noi lafia. 
Se gui è gran tempo faftidita e lalfa; 
Se di quel falfo dolce fuggitivo. 
Che ’l mondo traditor può dare altrui; 
A che ripon più la fperanza in lui, 
Che d' ogni pace, e di fermezza è privo? 
Mentre, che ’l corpo è vivo 
Hai tu ’l fren in balia de’ penfier tuoi. 
Deh Aringilo or, che puoi ;
Che dubbiofo è ’l tardar, come tu fai ; 
E 1 cominciar non fia per tempo ornai.

O Gii



210 I# Vita

Già fai tu ben quanta, do^ezze porfo 
Agli occhi tuoi la viltà di colei;
I,a qual anco vorrei, '
Ch’ a nascer folle per più noftra pace.
Ben ti ricordi (e ricordar ten dei)

Dell* immagine fua, quand’ ella Corte 
Al cor, là, dove forfè
Non potea fiamma entrar per altrui face.
Ella 1’ acCefe ; e fe 1’ arder fallace
Durò molt’ anni in afpettando un giorno. 
Che per noftra falute unqua non vene. 
Or ti folleva a più beata fpene, 
Mirando ’l ciel, ehe ti fi volve intorno 
Immortai, e adorno;
Che, dove del mal fuo quaggiù sì lieta 
Volita vaghezza acqueta
Un muover d’ occhio, un ragionar, un canto; 
Quanto fia quel piacer, fe quello è tanto?

Dall’ altra parte un penfier dolce ed agro 
Con faticofa, e dilettevol falma 
Sedendoli entro 1’ alma, 
Preme ’l cor di defio» di fpeme il pafce; " 
Che fol per fama gloriofa ed alma
Non feiite, quant’ io agghiaccio, o quand’io flagro, 
Se fon pallido, 0 magro ;
E s’ io 1’ occido, più forte rinafce:
Quello d' allor, eh’ i’ m’ addorniva in fafee, 
Venuto è di dì in dì crefcendo meco: 
E tetno, eh’ un fepolcro ambedue chiuda. 
Poi che fia 1’ alma delle membra ignuda, 
Non può quello defio più venir feco. 
Ma fe ’l Latino, e ’l Greco
Parlan di me dopo la morte, è un ventò ;
Ond’ io ; perchè pavento
Adunar Tempre quel, eh’ un’ ora fgombre; 
.Vorrei ’l vero abbracciar, laflando 1’ ombre.

Ma
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Ma quell' altro voler, di eh’ io fon pieno. 
Quanti prefs’ a lui nafeon, par eh’ adngge; 
E parte il tempo fogge:
Che fcriven'do d’ altiui, di me non calme;
E ’l lume de’ begli occhi, che mi ftrugge 
Soavemente al fuo caldo fereno, 
Mi ritien con un freno ;
Centra cui nullo ingegno, o forza valme.
Che giova dunque, perchè tutta fpalme 
La mia barchetta, poiché ’nfra gli fcogli E ritenuta ancor da ta’ duo nodi?
Tu; che dagli altri, che ’n divelli modi 
Legano ’l mondo, in tutto mi difciogli ; 
Signor mio, che non togli 
Ormai dal volto mio quefta vergogna $ 
Ch’ a guifa d’ uom, che fogna, 
Aver la morte innanzi gli occhi parme; 
E vorrei far difefa ; e non ho F arme.

Quel, eh’ io fo veggio, e non m’ inganna il vero 
Mal conofciuto, anzi mi sforza Amore;
Che la brada d’ onore
Mai non lafia feguir, chi troppo il crede: 
E fento ad or ad or venirmi al core 
Un leggiadro difdegno, afpro, e fevero; 
Ch’ ogni occulto petiliero
Tira in mezzo la fronte, cv’ altri ’l vedej 
Che mortai cofa amar con tanta fede. 
Quanta a Dio fol per debito convieni!. 
Più fi difdice, a chi più pregio brama. 
E quello ad alta voce a-ncor richiama 
La ragione fviata dietro ai fenlì: 
Ma, perchè ella oda, e penfi
Tornare; il mal coltume olirà la fpigne;
Ed agli occhi dipigtie
Quella, che fol per farmi morir nacque. 
Perdi’ a me troppo, ed a fe lidia piacque,

N5O 2



eia In Vita

Nè fo, che fpazto mi fi dette il cielo. 
Quando novellamente io venni in terra, 
A foffrir 1’ afpra guerra. 
Che ’ncontra a me medefmo feppi ordire; 
Nè pollo il giorno, che la vita ferra. 
Antiveder per lo corporeo velo ;
Ma variarli il pelo
Veggio, e dentro cangiarli ogni delire.
Or, eh’ io mi credo al tempo del partire 
Eller vicino, o non molto da lunge ;
Come chi ’l perder face accorto, e faggio ;
Vo iipenfarfdot or1 io lattai ’i viaggio
Dalla man delira, eh' a buon porto aggiunge: 
E dall’ un lato punge
Vergogna, e duci, che ’n dietro mi rivolve: 
Dall’ altro non m' attolve
Un piacer per ulanza in me sì forte, 
Ch’ a patteggiar n’ ardifee colla morte, 

Canzon qui fono, ed ho '1 cuor via più freddo
Della paura , che gelata neve. 
Sentendomi perir fenz’ alcun dubbio ; 
Che pur deliberando, ho volto al lubbio 
Gran parte ornai delia mia tela breve: 
Nè mai pelo fu greve. 
Quanto quel, eh’ io foftengo in tale flato ; 
Che colla morte a lato
Cerco del viver mio nuovo configlio;
E veggio ’l meglio, ed al peggior m' appiglio.

Argomento.

Si duole della ojlinata 'crudeltà di JW. L. e dice, che fe elia­
co fi continua, ei fene morirà quanto prima; e che la fola 
Speranza lo JbJìeneva,

Afpro



Di Madonna Laura. 213

Afpro cuore, e Selvaggio, e cruda voglia 
In dolce, umile, angelica figura. 
Se l1 impreffo rigor gran tempo dura, t 
Avran di me poco onorata fpoglia:

Che, quando nafce, e muor fior, erba, e foglia^ 
Quanti’ è ’l dì chiaro, e quando è notte cicuta} 
Piango ad ognor. Ben ho di mia ventura. 
Di Madonna, e d’ Amore, onde mi doglia.

Vivo fol di fperanza, rimembrando. 
Che poco umor già per continua prova 
Confumar vidi marmi e pietre falde.

Non è sì duro cuor, che lagrimando. 
Pregando, amando, talor non fi fmova : 
Nè sì freddo voler, che non fi fcalde.

Argombkto,

Il 'Petrarca ferine quefio Sonetto al fuo carijfimo amico Se- 
miccio, moftrando il defiderio grande, che egli ha di rive­
dere il Signor Stefano Colonna Cardinale, e M. L., dejcri- 
vendo il tempo, nel quale fi diede alla ferviti dell’ uno, 
e dell’ altra,

Signor mio caro, ogni penfier mi tira

Devoto a veder voi, cui Tempre veggio :
La mia fortuna (or che mi può far peggio?) 
Mi tien a freno, e mi travolve, e gira.

Poi quel dolce defio, eh1 Amor mi fpira, 
Menami a morte, eh’ io non me n’ avveggio} 
E mentre i miei duo lumi in damo chieggio. 
Dovunque io fon, dì e notte fi fofpha.

Carità di Signore, Amor di Donna !
Son le catene, ove con molti affanni 
Legato fon, perdi’ io lleflb mi fìrinfi, , Un
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Un Lauro verde, una gentil Colonna, 
Quindici 1’ una, e 1’ altro di«;iott* anni 
Portato ho in feno, e giammai non mi fcinfia

Fine delle Rime di Francesco Petrarca 
In Vita di M. Laura.

SONET



SONETTI E CANZONI
DI

M. FRANCESCO PETRARCA
IN MORTE DI MADONNA LAURA.

Argomento.

Giunta al Petrarca, la notizia, che M. L, era paffuta all’ ah 
tra vita, fi duole della di lei morte, e dice, che quefia 
/ventura era per lui maggiore di ciafcun altra.

Oimè ’l bel vifo, oim'e ’l foave fguardo;

Oimè T leggiadro portamento altero;
Oimè ’l parlar, eh’ ogni afpro ingegno, e fero 
Taceva umile, e d’ ogni uom vii gagliardo;

Ed oimè il dolce riio, ond’ ufeio ’l dardo,
Di che morte, altro bene ornai non [pero;
Alma reai : degniffima d’ impero. 
Se non folli fra noi fcefa sì tardo.

Per voi convien, eh’ io ardo, e ’n voi refpire,
Ch’ io pur fui veltro: e fe di voi fon privo;
Via men d’ ogni fventnra altra mi dole.

Di fperanza m’ empiefle, e di delire.
Quand’ io parti' dal fommo piacer vivo : 
Ma ’l vento ne portava le parole.

0 4
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Argomento.

Configliafì il P. in quejìa Canzone con Amor dì ciò, che egli 
debba fare, effendo morta Dì. L. dicendo, che con efla lei 
era fpar ita ogni faci gloria, e che il -mondo aveva cagione 
di pianger la fua morte. Dipoi prega le donne, che la se* 
nobbero, a aolerjì pietofameute della di lui pena.

Che debb’ io far? che mi configli Amore?
Tempo è ben di morire :
Ed ho lai dato più eh’ io non vorrei.
Madonna è morta, ed ha feco il mio core;
E volendol fegnire.
Interromper convien quefi' anni rei:
Pei che mai veder lei
Di qua non fpero ; e 1’ afpettar m’ e noja.
Polcia, eh’ ogni mia gioja
Per lo fuo dipartire in pianto è volta. 
Ogni dolcezza di mia vita è tolta.

Amor tu ’l fenti, ond’ io teco mi doglio, 
Quant’ è ’l danno afpro, e grave ; '
E fo, che del mio mal ti pefa e dole ;
Anzi del liofilo ; perdi’ ad uno feoglia
Arem rotto la nave :
Ed in un punto n’ è [curato il Sole.
Qual ingegno à parole
Poria agguagliar il mio dogliofo fiato?
Ahi orbo mondo ingrato
Gran cagion hai di dever pianger meco ;
Che quel ben , eh’ era in te, perduti1 hai feco.

Caduta è la tua gloria; e tu noi vedi;
Nè degno eri, mentr’ ella
Ville quaggiù, d' aver fua conofoehza. 
Nè d’ efl'er tocco da fuoi fanti piedi; 
Perchè cofa si bella
Devea ’l ciel adornar di fua prefenza.
Mà io, lalTo! che lenza
Lei nè vita mortai, nè me ftefs’ amo, 
Piangendo la richiamo;

Quello
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r Quello m’ avanza di cotanta fpeue, 

F. quello Col ancor qui mi mantene.
Dime, terra è fatto il fuo bel vifo,

Che (elea far del cielo,
E del ben di laffù fede fra noi.
17 inviìbil fua forma è in paradifo,
Difciola di quel velo,
Che qui fece ombra al fior degli anni fuoi ;
Per riwftirfen poi
Un’ altra volta, e mai più non fpogliarft ;
Quand’alma, e bella fard.
Tanto più la vedrem' quanto più vale 
Sempierna bellezza che mortale.

Più che imi bella, e più leggiadra donna
Tornani innanzi, come
I,à, dove più gradir fua vifta fente.
Quell’ è del viver mio F una colonna :
L’ altia è ’l fuo chiaro nomè,
Che fuona nel,mio cuor sì dolcemente;
Ma tonandomi a mente,
Che pu' morta è la mia fperanza viva
Allor, -h’ ella fioriva ;
Sa ber. Amor, qual io divento, e fpero t

„ Vedal idei, eh’ è or sì prefTo al vero.
Donne, vo. che mirafte fua beltade,

E 1’ aifrelica vita
Con qiel celefte portamento in terra. 
Di mr vi doglia, e vincavi pietate. 
Non <i lei, eh’ è falita
A tanca pace, e me ha lafciato in guerra
Tal, die; s’ altri mi ferra
Lungc tempo il cammin da feguitarla ;
Quel, die Amor meco parla.
Sol miritien, di’ io non recida il nodo:
Ma e’ ngiona dentro in cotal modo :

Pon freno ;1 gran dolor, che ti trafporta ;
Che pei foverctiie voglie
Si perdi ?L cielo, ove il tuo cuore afpira;

O 5 Dov
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Dov1 è viva colei, eh’.altrui par morta j
E di Tue beile fpaghe 1
Seco Corride', e Col di te Colpirà; s j 
E fua fama, che fpira
In moire parti ancor per la tua lingia^ '
Pre^a, che non eltinsua :
Anzi la voce al fuo nome rifehiari. 
Se gli occhi [uoi ti fur dolci ne cari, 

Fusci ’l fereno, e ’l verde
Non t’ apreflar, ove fra rito, o canto,

' Canzon mia no, ma pianto;
Non far per te di .ftar fra gente allegri. 
Vedova fconfolata in velia negra.

Argomento,

■ Si duole della morte del Cardinal Colonna, edi L. di­
cendo , che in quefli due s’ appoggiavano i ruoi pensieri. 
Indi fa una belli fina efclamazione aUa fragilità di-quefia 
nojlra breve vita mortale, la quale perde igevolmente in 
un giorno quello, che appena s’ acqitijta in notti anni.

Isotta è. V alta Colonna, e ’l verde Lauri,'
Che faCean ombra al mio fianco penfeo: 
Perduto ho quel, che ritrovar non fpe'o 
Dal Borea all' Aulirò, o dal mar Ind( al Mauro.

Tolto m’ hai morte il mio doppio tefauro 
Che mi fea viver lieto, e gire altero ; 
E rifiorir noi può terra, nè impero. 
Nè gemma orientai, nè forza d’ auro.

Ma fe confentimento è di deftino.
Che pois’ io più, fe non aver 1’ alma rilia,’ 
Umidi gli occhi Tempre, e ’l vifo chilo?

O noftra vita, eh' è sì bella in viltà, 
Com’ perde agevolmente in un mattno 
Quel, che ’n molt’ anni a gran pena s’ acquila.

A M G OJ
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Argomento.

Dtmojlro in qutjla Canzone, che Amore, effendq morta M. L. 
non aveva pii potenza fopra di lui; e fe egli voleva, ac­
cenderlo, bifo^neva , che rimitele a! monda le bellezze e 
le virtù di efa Laura. Il che far non potendo , effo era 
del tutto libero, e fuori del fuo'regno, A qui con bella oc- 
cafione enti a nelle iodi dèlia medesima t mojlrando il bene, 
che ei da Iti ne aveva,-

Amor fe vuo’, eh’ i’ torni al giogo antico. 
Come par che tu moftri; un’ altra prova 
Mara viglio fa e nuova, 
Per domar me, convienti vincer pria: 
Il mio amato teforo in terra trova. 
Che m' è nafeofto, ond’ io fon sì mendico; 
E '1 cor faggio e pudico. 
Ove fnol albergar la vita mia : 
E s’ egli è ver, che tua potenza fia 
JQel ciel sì grande, oome fi ragiona, 
E nel a biffo (perchè qui fra noi, 
Quel, che tu vali e puoi. 
Credo, che ’l fenta ogni gentil perfona) 
Ritogli a morte quel, eh’ ella n' ha tolto, 
E ripon le tue infegne nel bel volto.

Ripon ermo ’l bel vifo il vivo lume, 
Ch’ era mia feorta, e la foave fiamma. 
Che ancor lafib m’ infiamma, 
Effendo fpenta ; or che fea dunque ardendo ? 
E’ non fi vide mai cervo, nè damma, 
Con tal defio cercar fonte, nè fiume, 
Qual io il dolce enfiarne, 
Ond’ io ho già molto amaro ; e più n’ attendo : 
Se ben me fieffo, e mia vaghezza intendo. 
Che mi fa vaneggiar fol del penfero, 
E gii in parte, ove la firada manca ;
E con la mente fianca
Cofa feguir, che mai gingner non fpero.
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Or al tuo richiamar venir non degno : 
Che fignoria non hai fuor del tuo regno» 

Fammi tenui di quell1 aura gentile
Di fuor, ficcome dentro ancor fi fonte} 
La quale era pofiente
Cantando d’ acquetar gli fdegni e 1’ ire} 
Di ferenar 1* tempefiofa niente, 
E fgornbrar d’ ogni nebbia ofcura, e vile;, 
E alzava ’l mio Itile
Sovra di fe, dov’ or non poria gire. 
Agguaglia la [paranza col delire;
E poi che 1’ alma è in fua ragion più forte'; 
Rendi agli occhi, agli orecchi il proprio obiettò* 
Senza il qual imperfetto
È lor oprar, e ’l mio viver è morte. 
Indarno or fopra me tua forza adopre; 
Mentre ’l mio primo amor terra ricopre. 

Fa, eh’ io riveggia il bel guardo, eh’ un Sole
Fu fopra ’l ghiaccio, ond’ io folea gir carco. . 
Fa, eh’ io ti trovi al varco. 
Onde fenza tornar palio ’l mio core.
Prendi i dorati filali, e prendi l’ arco; 
E facciamilì udir si, come fole 
Col fuòn dt-lle parole,
Nelle quali io ’mparai, che cofa è Amore. 
Muovi la lingua, ov’ erano a tutt’ ore 
Difpofti gli ami, ov’ io fui prefo, e 1’ efeà, 
Ch’ io bramo Tempre; e i tuoi lacci nafeondi 
Fra i capei crefpi e biondi: 
Che ’l mio voler altrove non s’ invefea. 
Spargi colle tue man le chiome ài vento. 
Ivi mi lega ; e mi puoi far contento.

Dal laccio d’ or non fia mai chi mi feioglia 
Negletto ad arte, e ’nnanellato, e.irto; 
Nodali’ ardente fpirto
Della fua vifta dolcemente, acerba : 
La qual dì e notte più che lauro, o mirto* 
Tenea in me verde 1’ amorofa voglia ;

Quàn-
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Quando G vefte e fpoglia
Di fronde il bofcó, e la campagna d' erba : 
Ma poièlijè morte è Rata sì fup rba. 
Che fpezzò ’l nodo ; ond’ io temea fcampare. 
Nè trovar poi, quantunque gira il mondo. 
Di che ordilca ’l fecondo;
Che giova Amor tuo’ ’ngegni ritentare?
Pallata è la Ragion ; perduto hai 1’ arme. 
Di eh’ io tremava ; ornai che puoi tu farme?

L’ armi tue furori gli occhi , onde P acce e
Saette ufeivan d’ inviGbil foco,
E ragion temean poco:
Che contra ’l ciel non vai difefa umana :
Il penfare, e ’l tacer; il tifo e ’l gioco;
L’ abito oneflò, e ’l ragionar coitele;
Le parole, che ’ntefe
Avrian fatto gentil d’ alma villana;
L’ angelica .[embianza umile e piana, 
Ch’ or quinci, or quindi udia tanto lodarfi;
E ’l federe, e lo fiat, che fpclfo altrui
Pofer in dubbio, a cui
Doveffe il pregio di più laude darG :
Con queft’ armi vincevi ogni cuor duro: 
Or fe’ tu di l'armato; io fon licuro.

Gli animi, eh’ al tuo regnò il cielo inchina, 
Leghi or in uno, ed or in altro, modo ; 
Ma me fol ad un nodo
Legar potei, che ’l ciel di più non volfe. 

.Quell’ uno è rotto; e ’n libertà non godo;
Ma piango, e grido : Ahi nobil pellegrina, 
Qual fentenza divina
Me legò innanzi, e te prima difciolfe ?
Dio, che sì tolto al mondo ti ritolfe.
Ne mostrò tanta, e sì alta virtute, 
Solo per infiammar noftro defio. 
C^no mai non tein' io
Amor delfa tua man nuove ferute.
Indarno tendi 1’ arco ; a vuoto [cocchi :

Sua
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Sua virtù cadde al chiuder de’ begli occhi,' 
Motte m’ ha fciolto Amor d’ ogni tua legge;

Quella, che fu mia Donna, al cielo è gita»
Lafciando trifta, e libera mia vita.

Argomento,

Dimofira il P, cantra a quello, che egli ha detto nella Cuua 
Zone, che Amore dopo la morte /fi M* L, lo avelfe di nuo~ 
vo tentato a innamorarli d' un' altra femmina ; ma clic 
morte ne lo liberò Jimilmente, come liberato lo aveva 
dall’ amore di N, L,

Ti ardente nodo, ov’ io fui d* ora in ora. 
Cantando anni ventuno interi, prefo. 
Morte difciolfe ; nè giammai tal pelo 
Provai : nè credo eh’ uom di dolor muore.

Non volendomi Amor perder ancora.
Ebbe un altro laccmol fra 1’ erba tefo,
E di nuov efea un altro fuoco accefo. 
Tal, eh’ a gran pena indi (campato fora;.

E fe non folle efperienza molta
De’ primi affanni, i’ farei prefo ed arfo. 
Tanto più, quanto fon men verde legno» 

Morte m’ ha liberato un’ altra volta,
E rotto ’l nodo; e ’l fuoco ha fpento, e fparfo? 
Contia la qual non vai forza, nè ’ngegno.

Argomento.

Fatta che ha il P. menzione della fugacità della vita, tocca 
tre cofe, che' fogliono confiderare i miferi , cioè: il prefit­
te , il paffuto, e l’ avvenire; e d‘ce, che trohandofi egli in 
mezzo alle afflizioni per la morte di Laura, e tornandogli 
a mente i lieti giorni avuti, mentre ella viveva, e pevfan- 
do, che ejfi non potevano più ritornare, fi farebbe uccijo,f» 
non aveffe avuto pietà di fe mtdefimo.

La
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ta vita fogge, e non sf arrefta un’ ora;
E’ la morte vien dietro a gran giornate: 
E le cofe prefenti^ e le pallate 
Mi danno guerra, e le future ancora ;

£ ’l rimembrar, e 1' afpettar ni’ accuora 
Or quinci, or quindi sì, che ’n ventate. 
Se non, eh’ i’ ho di me Itelfo piente, 
I’ farei già di quelli penlier fuora.

Tornami avanti, s’ alcun dolce mai 
Ebbe ’l cuor tri Ito ; e poi dall’ altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti;

Veggio fortuna in porto, e Ranco ornai 
il mio nocchier, e rotto arbore, e fatte, 
E i lumi bei, che mirar foglio, fpenti,

, Argomento,

Favella, il P. all' anima , e riprendeì/iola 1’ eforta a feguir 
cofa /alida e certa, che lo guidi a lodevole fine, cioè : a ri­
cercare le bellezze del cielo; perciocché tanto ej/o che l' ani 
ina, dice egli, aver mal cono/ciuto e veduto la beltà terrena, 
fe qiieftà gli doveva torre là pace, sì nella vita, che dopo 
la -morte di Al. L.

Che fai? che penfi ? che pur dietro guardi 
Nel tempo, che tornar non potè ornai 
Anima fconfolata? che pur vai 
Giugnendo legue al foco, ove tu ardi?

De foavi parole, e i dolci fguardi,
Ch’ ad un ad un deferitti, e dipint’ hai,
Son levati da terra ; ed è (^ben fai)
Qui ricercarli intempeftivo e tardi.

Deh non rinnovellar quel, che n’ ancide;
Non feguir più penlier vago fallace.
Ma faldo e certo, di’ a buon liti ne guide.

Cerchia-
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Cerchiamo ’l càci; fe qui nulla ne piace» 
Che mal per noi quella beltà fi vide, 
Se viva e morta ne devea tor pace.

•’ , Argomento.

Dici et' fuoi penfìeri, che lo lafcino in pace, e poi dà la col­
pa d' ogni J'uo male al cuore , accufandolo di ciò , che egli 
opera contro di lui.

Datemi pace o duri miei penfieri: 
Non bàita ben, eh’ Amor, fortuna, e morte. 
Mi faccian guerra intorno, e ’n falle porte» 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri?

E tu mio cuor ancor fe’ pnr, qual eri, 
Disleal a me fol, che fere (corte 
Vai ricettando, e fei fatto conforto 
De’ miei nemici sì pronti, e leggieri ; ,

• In, te i fecreti Cuoi mefiaggi Amore, 
In te fpiega fortuna Ogni faa pompa, 
E morte la memoria di quel colpo, 

Che 1’ avanzo di me. convien, che rompa.
In te i vaghi pender s’ armati d' errore; 
Perchè d’ ogni mio mal te falò incolpo.

Argomento.

farla agli occhi, agli orecchi, e a' piedi fuoì, dolendofi coi» 
eft, che non efendo egli fiato cagione della perdita loro, 
la quale ira di non poter in terra, più nè vederla, ni 
udirla, nè ritrovarla in terra) perciò non davrebbero dare 
a lui tanta guerra.

Occhi miei ofeurato è ’l noltro-Sole ;
Anzi è (alito al cielo, ed ivi fplende;

Ivi
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Ivi ^vedremo ancor; ivi n’ attende;
E di noftro tardar forfè gli dote.

Orecchie mie 1’ angeliche parole
Suonano in parte, ov1 è, chi meglio intende.
Piè miei voftra ragion là non lì (tende, 
Ov’ è colei, eh1 efercrar vi Iole.

Dunque, perchè mi date quJia guerra?
Già di perder a voi cagion non fui, 
Vederla, udirla, e ritrovarla in terra. 

Morte biaftnate ; anzi laudate lui,
Che lega e tcrolli e, e ’n un punto apre e ferra.
E dopo ’l pianto- fa far lieto altrui.

Argomentò»

Moflra il P. c7ie ne* fa/lidj di quefla vita, altro rimedio no» 
trovava, che ricorrere al bel volto di Al, Laura, il qualt 

"gli era flato tolto da morte, e che però egli bramava di 
morire.

Poiché la villa angelica rerena
Per fubita partenza in gran dolora
Lafciato ha 1’ alma, o ’n tenebrofo orrore;
Cerco parlando d’ allentar mia pena. 

Gioito duol certo a lamentar mi mena;
SalTel, chi n’ è cagion; e fallo Amore:
Ch’ altro rimedio non avea ’l mio core
Centra i faftidj, onde la vita è piena 

Queft’ un morte m’ ha tolto la tua mano, 
E tu, che copri, e guardi, e hai or teco 
Felice terra quel bel vifo umano. ,

Me dove lafci fconfolato e cieco;
Pofciachè ’l dolce, ed amorofo e piano
Lume degli occhi miei non è più meco?

Altea-
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Argomento.

Dice, che fe Amore non gli fuggerifce nuovo configlio, per 
forza gli converrà abbracciare la morte, perché'fempre piu 
il deliderio di Amore vìve in lui, e morta è la fua fpvran- 
za, cioè M. L. Onde egli mena una vita iti continue agi­
tazioni e tribolazioni»

S Amor nuovo configlio non m’ apporta. 
Per forza converrà, che ’l viver cange; 
Tanta paura, e duol .1’ alma trilla auge, 
Che ’l delir vive, e la fperanza è morta.

Onde fi sbigottifce, e fi (conforta
Mia vita in tutto, e notte e giorno piango
Stanca fenza governo in mar, che frange, 
E ’n dubbia via fenza fidata fcorta.

Immaginata guida la conduce,
Che la vera è' lotterà t anzi è nel cielo ;
Onde più che mai chiara al cuor traluce;

Agli occhi no ; eh’ un dolorofo velo
Contende lor la defiata luce;
E me fa si per tempo cangiar pelo.

Argomento.

Dice, ch<l Mi L. fall al cielo nella più bella e fiorita età, e 
che anche di laffù aveva ella fignoria, e forza /opra'di 
lui. Onde egli defidera morire , c duoljì di ìtonyffer mor­
to, quando ella morì.

^ell’ età fua più bella, e più fiorita,
Quand’ aver (noi Amor in noi più forza, 
Lanciando in terra la terrena feorza
È 1’ aura mia vital da me partita;

E viva, e bella, e nuda al ciel (alita:
Indi mi fignoreggia, indi mi sforza.
Deh, perchè me del mio mortai non feorza
L’ ultimo dì, eh’ è primo all’ altra vita?

Che,
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Che, come i miei pender dietro a lei vanno;
Così lieve, erpediia, e lieta l’ alma
La legna, ed io fia fuor di tanto affanno.

Ciò, che s’ indugia, è proprio per mio danno;
Per far me Iteffo a me piti g ave Calma.
O che bèl morir era oggi è torz’ anno.

Argomento.

Racconta, che trovandofi in Jolitar] luoghi, era invitato a 
fcrlner*, e a penfar d‘ Amore ; e nel penfiero gli fi rape 
prefaitava ÀI. L. che ahdava confortandolo.

Sb lamentar augelli, o verdi fronde
Muover (cavamente all' aura efiiva, 
O roco mormorar di lucid onde 
S' ode d' una fiorita, e frefca riva;

Là u1 io !*ggia d’ Ainor pentolo , e feriva;
Lei. che ’l ciel ne moff-ò, terra nafeonde. 
Veggio, e odo, e intendo ; ch ancor viva 
Di A lontano a' Colpir miei rifponde :

Deh perchè innanzi tempo ti confante?
Mi dice con pietate : a che pur verlì 
Degli occhi trifti un dnlorofo fiume?

Di me non pianger tu; che i miei dì ferii. 
Morendo, eterni ; e nell’ eterno lume. 
Quando moffrai di chiuder gli occhi, aperti.

Argomento.

f)imojlra> V amenità di Valchiufa, e dice, che ivi tutto le 
efortava ad Amare. Àia che M. L, lo pregava dal cielo » 
difprezzare il mondo.

IVJai non fu’ in parte, ove sì chiar vedeffì 
Quel» che veder vorei poich’ io noi vidi;

P 3 N«
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Nè dove in tanta liberta mi ftefTì ;
Nè empieflì '1 ciel di sì amorofi (iridi ;

Nè giammai vidi valli aver sì (pelli
Luoghi da fofpirar ripofti e fidi;
Nè credo già , eli’ Amor in Cipro avelli, 
O in altra riva sì foavi nidi.

L’ acque parlan d’ Amore, e 1’ ora, e i rami, 
E gli augelletti, e i pefei. e i fiori, e 1’ erba: 
Tutti inlienie pregando, eh’ io fempr’ ami.

Ma tu ben nata, che dal ciel mi chiami, 
Per la memoria di tua morte acerba 
Preghi, eh’ iò {prezzi ’l mondo, e fuoi dolci ami.

Argomento.

Dice, che andando ver yalchiufa, e per altri luoghi, ormi- 
. que gli pareva di veder M. L, in diverfe forme , mojìran* 

do, che le rincrefeejfe del di liti mifero fato,

(Quante fiate al mio dolce ricetto
Fuggendo altrui, e, s’ efier può, me fteflb, 
Vo cogli occhi bagnando e 1’ erba, e ’l petto; 
Rompendo coi folpir 1’ aere dappreffo.

Quante fiate fol pien di fofpetto
Per luoghi ombrofi. e folcili mi fon meflb. 
Cercando col penfier 1' alto diletto. 
Che morte ha tolto ; ond’ io la chiamo fpeflb. 

Or in forma di Ninfa, o d’ altra Diva,
Che del più chiaro fondo di Sorga efea, 
E pongali a feder in fu la riva;

Or T ho veduta fu per 1’ erba frefea 
Calcar i fior, com’ una donna viva, 
Moftrando in vifta, che di me le ’ncrefea.

A m o o-
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Argoménto.

, Moflra., che la fola confolazione , che egli ritrovava nel fuo 
penofo fiato, era che M. L. lo confortavaJn fonilo, la qua- 
le agevolmente da lui era rùo,.ofciuta,

j^\lma felice, che rovente torni ,
A confolar le mie notti dolenti
Con gli occhi tuoi, che morte non ha fpenti.
Ma fovra ’l mortai modo fatti adorni:

Quanto gradifco, che i miei trilli giorni
A rallegrar d’ tua villa confenti;
Così incomincio n ritrovar prefenti
Le tue bellezze a fuo' ufati foggiorni.

Là ’ve cantando andai di te moli’ anni. 
Or’ come vedi, vo di te piangendo ; 
Di te piangendo no, ma de’ miei danni.

Sol un ripofo trovo in molti affanni;
Chè quando torni, ti conofco, e ’ntendo
All’ andar, alla voce, al volto, ai panni.

Argomento.

Torna a ripetere il P. che avendo morte fpenta UT. L. il fola 
rifioro, che nelle fue miferie egli aveva, era, che ella in 
fogno lo racconfolava. E fe egli aveffe potuto /piegare, co­
me ella parlava, avrebbe accejo d’ dimore un cuor non foto 
cf Domo, ma d’ Orfo e di Tigre.

I^ifcolorato hai morte il più bel volto, 
Che mai fi vide; e i piti begli occhi fpenti; 
Spirto più accefo di virtuti ardenti 
Del più leggiadro, e più bel nodo fciolto. 

In un momento ogni mio ben m’ hai tolto: 
Pofto hai filenzio a’ più foavi accenti. 
Che mai »’ udirò ; e me pica di lamenti; 
Quant’ io veggio, m’ è nojn ; e quant’ io afcolto.

P 5 Ben
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Ben torna a confolar tanto dolore
Madonna, ove pie à i< riconduce: 
Nè trovo in quella vita altro foccorfo.

E, fe com’ ella parìa, e come luce, 
Ridir pote/Ii, accenderei d’ Amore 
Non dico d’ Uom, un cuor di Tigre, o d’ Orfo»

A R G 0 M E N ro,

Dice, che così breve era il diletto, che la imma gin azione di 
JW. L. gli porgeva, che a’ grm dolore era poca la medici* 
Mi ma pure, che mentre egli col penfier e la vedeva, niu- 
Ma affa lo tormenta va. òoggiugne poi gli effetti, che fa 
effa immagine, e ciò che la di lui anima allora dice.

Sì breve è ’l tempo, e ’l penfier sì veloce. 
Che mi rendòn Madonna così morta ;

"Che al gran dolor là medicina è corta :
Pur, mentre io veggio lei, nulla mi nuoce» 

Amor, che m' ha legato, e tienmi in croce;
Trema, quando la vede in fu la porta
Dell alma ove m’ ancide ancor sì fcort^. 
Sì dolce in vilia, e sì foave in voce.

Come Donna in fuo albergo altiera viene 
Scacciando dell’ ofcuro, e grave core 
Colla fronte ferena i penfier trilli.

D’ alma , che tanta luce non follie ne, 
Sofpira, e dice: O benedette 1’ ore 
Del dì, che quella via cogli occhi sprilli.

Argomento,

Segue a dire gli effetti della, fina immaginazione , dimofiran- 
do come fedelmente da M. L. foffe /puffo configliato, e pre­
gato ad alzar la.mente al cielo: e che tutto ciò, che ella 
diceva , era folamente o pace o tregua.

Ni
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]\è mai pietofa madre al caro figlio, 
Nè donna accefa al fuo fpofo diletto 
Diè con tanti fofpir, con tal fofpetto 
In dubbio fiato sì fedel configlio;

Come a me quella, che ’l mio grave efiglio 
Alitando dal fuo eterno alto ricetto 
Spello a me torna coll’ ufato affetto, 
E di doppia pietate ornata il ciglio. 

Or di madre, or d’ amante ; or teme or arde 
D’ onefio foco; e nell’ parlar mi inoltra 
Quel, che ’n quello viaggio fugga, o fegua. 

Contando i cali della vita noftra;
Piegando, eh’ al levar 1* alma non tarde : 
E fol, quant’ ella parla, o pace, o tregua.

' Argomentò.

Vice, che fe egli potejfe efprimere, o dimofrare l' aura, Joave 
dei. foffri vi di.JW. L. accenderebbe molti di amovofo zelo; 
feguitando y che ella gl’ infegna la dritta via dell’'alto cie­
lo, e che egli Ji governa, fecondo che da lei impara, e /ente.

Se quell’ aura foave de’ fofpiri, 
Ch’ i’ odo di colei, che qui fu mia 
Donna, or è in cielo, e ancor par qui fia, 
E viva, e lenta, e vada, ed ami, e foni,

Ritrar potelE. ; oh che caldi deliri 
Movrei parlando: sì gelofa, e pia 
Torna, ov’ io fon, temendo non fra via 
Mi fianchi, o ’ndietro, o da man manca giri.

Ir dritto alto m’ infegna; ed io, che ’ntendo 
Le fue calte Infingile, e i gioiti e preghi. 
Con dolce mormorar pietofo, e ballo, 

Secondo lei convien mi regga, pieghi .
Per la dolcezza , che dal fuo dir prendo, 
Ch’ avria virtù di far piangere un [affo.

P 4 Alton-
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Argomento.

Drizza il fìto parlare al morto amico Senuccio , e fi duo?» 
à' e/er da hit fiato abbandonato Jolo in quefio mondo, ma 
dall' altra parte fi conforta, che nella di Itti morte. fo-f» 
fd’”: al cielo ; ove lo prega , che /aiuti que' juoi illufirì 
amici, che ivi'fi trovano; t che dica a ili. L, in quante la» 
grime egli fi viva.

Senuccio mio, benché dogliofo e folo
M’ abbi lattato, i’ pur mi riconforto;
Perche del corpo, ov’ eri prefo e morto. 
Alteramente fe' levato a volo.

Or vedi inn.-me 1’ uno e 1’ altro polo,
Le ftelle vagite, e lor viaggio torto;
E vedi il veder nolìro quant’ è corto;
Onde col tuo gioir tempro ’l mio duolo,’

Ma ben ti prego, nella terza fpera
Guitton fahiti, e metter Cino, e Dante, 
Francefcliin noftro, e tutta quella lettiera.,

Alla mia Donna puoi ben dire, in quanta 
Lagrime i’ vivo ; e fon fatto una fera, 
Membrando il fuo bel vita, e ’l opre fante.

Argomento.

Dice d' aver pieno di fo/j. iri, e lamenti tutto quell’ aere, 
ve era nata M, L. la quale- e fendo andata al cielor lo ave­
va condo to nel deplorabil lagrimoj’o fiat* , il quale egli 
■maefirevo.mente ueferive.

I h'» pien di fofpir qneft’ aer tutto,
D’ afpri colli mirando il dolce piano. 
Ove nacque c< lei, eh1 avendo in mano 
Mio cor, in fu ’l fiorire, e ’n fui far frutto.

È gita al cielo ; ed hammi a tal condotto
Gol fubito partir, che di lontano

CH
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Gli occhi miei fianchi, lei cercando invano, 
PrefTo di fe non laflan loco afcintto.

Non è fterpo, nè faflo in quefti monti;
Non ramo, o fionda verde in quelle piagge; 

' Non fior in quefte valli, o foglia -d’ erba ; 
Stilla d’ acqua non vien di quefte fonti:

Nè fiere han quelli bofchi sì felvag'ge,
Che non fappian, quant’ è~mia pena acerba.

Argo m e k to. . . '

Con gran leggiadria deferire il Poeta la /alita, e il luogo in 
cielo di M. L. l'ot la 'ringrazia d’ efferfi oppi Jla al gio- 

■ venti fuo defiderio , e degli effetti in lui partoriti; ed ejcla- 
mando dice, che per faria di M. L. egli nelle di lei lodi 
acquiffava gloria, ed ella col di lei a/petto aveva in lui vir­
tù di ravvederlo.

Hi alma mia fiamma oltra le belle bella, 
Ch’ ebbe qui ’l eiel sì amico, e sì coitele; 
Anzi tempo per me nel tuo paefe 
È ritornala, ed alfa par Ina ftella.

Or cominciò a fvegliat mi ; e veggio, eh’ ella 
Per lo migliore al mio delir contefe;
E quelle voglie giovenili accefe
Temprò con una viltà dolce, e fella, 

Lei ne iingrazio, e ’l fuo alto configlio. 
Che col bel vifo, e co’ foavi fdegui 
Fecemi ardendo penfar mia falute, 

O leggiadre arti, e lor effetti degni ;
L’ un colla lingua oprar, 1’ altra col ciglio» 
Io gloria in lei, ed eli’ ha in me virtute.

Argomento,

Ditnoflra, che gli piaceva ora fommamente ciò ; che prima 
tgli /piaceva di non aver con/eguito. £. benedice M. L. eh» 

P S M 
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dal cattivo camino lo Laveva dijlolto, e diretto a. quello det 
cielo.

Come va ’l mondo : or mi diletta, e piace
Quel, che più mi difpiacque; or veggio, e fentoa 
Che per aver fallite, ebbi tormento, 
E breve guerra, per eterna pace.

O fperanza, o delie fempre fallace, 
E degli amanti più ben per un cento ; 
O quant’ era ’l peggio farmi contento 
Quella, eh' or fiede in cielo, e ’n terra giace.’ 

Ma ’l ceco Amor, e la mia Corda mente
Mi traviavan sì; eh’ andar per viva 
Forza mi convenia, dove morte era.

Benedetta colei, eh’ a miglior riva
Volte ’l mia corfo ; e l* empia voglia ardente 
Lufingando affieno, perch’ io non pera.

Argomento.

Ragiona coll' Aurora, e dice , che ella può ricoverare il fin 
Titone, ma a lui volendo riveder Laura conveniva, morire.

C^uand’ io veggio dal ciel feender 1’ aurora. 

Colla fronte di rofe, e co’ cria d’ oro, 
Amor m’ affale; ond’ io mi difcoloro, 
E dico fofpirando, ivi è Laura ora.

O felice Titontu fai ben 1’ ora
Da ricovrare il tuo caro teforo ; ,
Ma io, che debbo far del dolce Alloro; 
Che- fel vo’ riveder, convien eh* io mora. .

I voftri dipartir non fon sì duri,
Ch1 almen di notte fuoi tornar colei. 
Che non ha a fchifo le tue bianche chiome :

Le mie notti fa trifte, e i giorni ofeuri 
Quella, che n’ ha portato i penfier miei ; 
Nè di fe m’ ha lafciato altro, che ’l nome.

Ance-
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Argomento.

i Si duole, che effondo 'tutte le par’i del corpo ^di M. Laura 
in poca polvere convertite, egli pur anche viva, E prega, 
che ejfetedogli mancato il lume de’ begli ocelli di lei , ora il 
fuo ingegno dia fine all' amorofo canto; mentre per man­
canza di vena la fina voce è rivolta in pianto.

Gli occhi, di eh’ io parlai sì caldamente ;
E le braccia, e le mani, e i piedi, e ’l vifo ;
Che m' avean sì da ine Hello rtivifo,
E fatto {ingoiar d-all’ altra gente;

Le crefpe chiome ù’ or puro lucente,
E ’l lampeggiar dell’ angelico tifo, ,
Che folean in terra un paradifo.
Poca polvere fon, che nulla fente :

£d io pur vivo : onde mi doglio e fdegno» 
Rimalo fenza ’l lume, eh' amai tanto, 
In gran fortuna, e ’n difarmato légno. 

Or fia qui fine al mio amorofo canto ;
Secca è la vena dell’ tifato ingegno, 
E la celerà mia rivolta in pianto.

Argomento.

Dice il Petrarca, he fe egli fi fife immaginato, che le fine 
rime fofero fiate tanto aggradite al mondo , come egli poi 
lo conobbe, le avrebbe, fatte più fpejfe in numero, 
e più [rare in file. Ma ciò non poteva ora più fare, 
effendo morta chi gliele dettava. E fi Jcufa, che aliar 
quando principiò a fcrìuerle, non ebbe cura, d’ acquifiar 
fama, ma di sfogare il fuo tormento. Ora però, che vor­
rebbe procurar di piacere, M. L, la invita tacitamente a 
fe guatarlo.

5 io avelli penfato, che sì care
FoUìn le voci de’ lofpir miei ’n rima.

Fatte
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Fatte 1’ avrei dal fofpirar mio prima 
- In numero'piti fpello, in fiil più rare. 
Morta colei, che ini facea parlare,

E che li flava de’ penfier miei in cima ;
Non pollo, e non ho più sì dolce lima.
Rime afpre e folcile, far foavi e chiare:

E certo ogni mio ftudio in quel tempo era.
Pur di sfogare il dolorofo core
In qualche modo, non d’ acquiltar fama.

Pianger cercai, non già del pianto onore, 
Or vorrei ben piacer : ma quella altera 
Tacito Ranco dopo fe mi chiama.

A R G O M EI \ T O. !
Il P. narra, che M. L, vivendo rifiedeva fempre* nel di luì 

cuore, e ora. per la morte dì lei, eJJ'er ^ìtch’ effo rimajìa 
morto, E dop% aver raccontati gli accidenti, che da ciò ne 
derivano, con chiude, noi efer veramente polvere e ombret 
e fallaci le nofire fperanze.

Soleafi nel mio cuor ftar bella e viva,
Com’ alta Donna in loco umile e baffo.;

. Or fon fatt’ io per V ultimo fuo paffo
Non pur mortai, ma morto; ed ella è Diva.

L’ alma d’ ogni fuo ben fpogliata e priva,- 
Amor della fua luce ignudo e caffo, 
Devrian della pietà romper un fallo;
Ma non è, chi lor duol riconti, o feriva : 

Che piangoli dentro, ov’ ogni orecchia è lorda.
Se non la mia, cui tanta doglia ingombra ;
Ch' altro, 'die fofpirar, nulla m’ avanza.

Veramente Gam noi polvere, ed ombra :
Veramente la voglia cieca, e ’ngorda:
Veramente fallace è la fperanza.

A*gO"
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Argomento.

Deferire hi P. ciò , che /oleato fare i fuoi penfieri vivendo 
M. L. e dice, che effondo ella morta, altra fperanza di lei 
egli non aveva, fe non, che ella vedeva, -udiva, e fentiva 
il di lui infelice flato. Nel fine cónchiude , che ella era di­
venuta famofa per le fue virtù , e Jjer il poetico furore di 
ejfo.

Solcano i miei penfier foavemente
Di lor obietto ragionar infieme ;
Pietà s’ appretta, e. del tardar tt pente :
Forfè or parla di poi, o fpera, o teme.

Poiché 1’ ultimo giorno, e 1’ ore eftreme 
Spogliar di lei quella vita prefente, 
Noftro fiato dal ciel vede, ode, c Cento : 
Altra di lei non m’ è rimafo fpeme.

O miraeoi gentile; o felice alma;
O beltà fenza efempio altera e rara;
Che tolto è ritornata, ond’ ella ufeio.

Ivi ha del fuo ben far corona e palma
Quella, eh’ al mondo sì famofa,* e chiara, 
Fe’ la fua gran virttite, e ’l furor mio.

Argomento.

Racconta, che egli fi foleva giù accttfare, che ora però non 
foto fi feufa, ma fi pregia d' eflforfì lafciato legare_ negli 
amorofi nodi. Poi chiama le Parche invidiofe, per aver co. 
sì toflo troncata la vita di hi. L, la aitale porgeva foave e 
nobile nutrimento al di lui amore, E che non fu mai ani­
ma così vaga di libert.ì e di vita, che non defideraffo aver 
piuttpfio dei guai e 'tormenti per M, L. che gioir per altra 
Donna.

To mi foglio accttfare, ed or mi feufo;
, Anzi mi pregio, e tengo affai più caro 

Dell’ onefta prigion, del dolce amaro 
Colpo, eh’ io pórrai già molt' anni elùufo.

Invide -
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Inviile Parche sì repente il fufo
Troncafie, eh’ attorcea (bave e chiaro
Stame al mio laccio; e quell’ aurato, e raro 
Strale, onde morte piacque oltra noftt’ ufo :

Cbè non fu d’ allegrezza a funi dì mai.
Di libertà di vita alma sì vaga.
Che non cangiafle ’l fuo naturai modo.

Togliendo anzi per lei Tempre trar guai. 
Che cantar per qualunque; e di tal piaga 
Morir contenta, e viver in. tal nodo.j

Argomento.

Ripete il P. ciò , che altre volte ha, detto, cioè , che in A-f, L, 
erano aggiunte infieme due grannemiche, bellezza ed 
cmeftà con amichevol pace, le quali erano per morte, dif~ 
giunte, e con le altre di lei attrattive /pari te : e chi [e egli 
è tardo a Jeguirle, forfè avverrà ciò, perchè egli celebri 
piti lungamente il bel nome di Ai. L.

e gran nemiche infieme erano aggiunte. 
Bellezza, ed oneftà con pace tanta, 
Che mai ribellion 1’ anima (anta
Non Centi poi, eh’ a ftar feco Tur giunte}

Ed or per morte fon fparfe e difgiunte:
L’ una è nel ciel, che fe ne gloria e vanta;
L’ altra lotteria, che i begli occhi ammanta, 
Ond ufeir già tante amorofe punte.

E’ atto foave, e '1 parlar faggio umile.
Che movea d’ alto loco, e '1 dolce fguardo. 
Che piagava ’l mio cuore, ancor 1’ accenna;

Son fpariti ; e s’ al feguir fon tardo.
Forfè avverrà, che 1 bel nome gentil® ; 
Contatterò con quella fianca penna.

Argo.
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Argomento.

Dimoflra il gran diffidilo affanti o , che egli /ente, allorché pen- 
fa d' aver, mediante lp morte di Al. L. perduto il tempo e 
la fatica fpe/a in amarla, Poi duolfi della, fortuna, e della 
morte, che l’ abbiano meffo in così mifero fiato.

C^uand' io mi volgo indietro a mirar gli anni, 
Ch’ hanno fuggendo i miei penfieri fparfi ;
E fpento ’l foco, ov’ agghiacciando i’ arfi, 
E finito ’l ripoto pien è’ affanni ;

Rotta la fè degli amorofi inganni ;
E tol due parti d’ ogni mio ben farli, 
L’ una nel cielo, e I’ altra in terra (tarli} 
E perduto il guadagno de’ miei danni :

I’ mi rifcuoto; e trovomi sì nudo,
Ch’ io porto invidia ad ogni ePltema forte ;
Tal cordoglio, e paura ho di me fteffo.

O mia Italia, o fortuna, o fato, o morte, 
O per me fempre dolce giorno e crudo. 
Come na’ avete in baffo fiato meffo.

/

Argoménto,

Piangendo ricerca l' afiettuojiffimo Poeta, ove fieno le inara- 
vigìiofe bellezze di AI. L.

Ov’ è la fronte, che con picciol cenno
Volgea ’l mio core in quefta parte, e ’n quella ? 
Ov’ è ’l bel ciglio , e 1’ una e 1’ altra ftella, 
Ch’ al corto del mio viver lume deano?

Ov’ è ’l valor, la conofcenza, e ’l Cenno, 
L* accorta, onefta, umil dolce favella ? 
Ove fon le bellezze accolte in ella, 
Chè gran tempo di me lor voglia fenno ?

Ov’ è 1’ ombra gentil del vifo umano,
Ch’ ora, c ripeto dava all’ alma fianca, 
E là, ’ve i misi penfier ferini erari tutti?

Or’



240 In Morte

Ov’ è colei, che mia vita ebbe in mano?
Quanto al mifeio mondo, e quanto manca 
Agli occhi miei, che mai non fien afoiutti.

Argomento..

Sfoga V invidia, che egli ha contro la terra, fcontro il cielo, 
contro i beati, e contro la morte, della quale fi duole, per* 
chè avendo con HI, L, fpeirto anche la di lui vita, ancor /• 
ritenga in quefto mondo,

(Quanta invidia ti porto avara terra, 
Ch’ abbracci quella, cui veder ni’ è tolto J 
E mi contendi 1' aria del bel volto, 
Dove pace trovai d’ ogni mia guerra.

Quanta ne porto al ciel, che chiude e [erra, 
E sì cupidamente ha in fe raccolto 
Lo fpirto dalle belle membra fciolto ; 
E per altrui sì rado fi difi^rra !

Quant’ invidia a quell’ anime, che ’n forte
Hann’ or fua fanta e dolce compagnia. 
La qual io cercai fempre con tal brama.

Quant’ alla difpietata e dura morte,
Ch’ avendo fpento in lei la vita mia. 
Stalli ne’ fuoi begli occhi, e me non chiama !

Argomento.

£Jfendo il Poeta in Valchiufa , dirizza il fuo parlare a que* 
Jia, al fiume, alle fiere, agli ucelli, ai pefei, all' aria, e ai 
colli, e dice , che egli riconofce que' luoghi non ejferji can­
giati da quel di prima, che però cocf non era riguardo et 
lui, che per la morte di M, L. era affatto mutato,

alle, che de’ lamenti miei se’ piena j
Fiume, che fpèllo del mio pianger crefci;

Fere
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Fere filveftri, vaghi augelli; e pelei, 
Che 1’ una e l1 altra verde riva affienai

Aria de’ miei folcir calda è ferena;
Dolce fentier, che sì amaro ricrei;
Colle, che mi piacelti, or mi rincrefci, 
Ov ancor pei* ufanza Amor mi mena:

Ben r conofco in voi 1’ ufate forme,
Non lattò in me; che da sì lieta vita
Son Cito albergo d infinita doglia.

Quinci vedea ’l mio bene; e per quell1 orme 
Torno a veder, ond’ al ciel nuca è gita. 
Falciando in terra la lua bella fpoglia.

X

À R G ÒM E N T Ó. —_.

Finge una leggiadra e poetica efia/i , cioè d’ effer/i col pen* 
fiero inalzalo al cielo, ove trovò M. L. la quale lo prefé 
per inailo, e che parlando ella tener aniente con ejfo, egli ' 

, tanto rejlò incantato dalle di lei parole , che poco mainò 
che ancor ejfo, lafciando la vita, lajfìt non rejlajfe,

T ^evonimi il mìo pender in parte, ov’ èra
Quella, oh’ io cerco, e non ritrovo in terra;1 
Ivi fra lor, che ’l.terzo cerchio ferri. 
La rividi pili bella, e meno Itera,

Per man mi prefe, e ditte: in quella fpera
Sara’ ancor meco, fe ’l defir non erra;
To fon colei, che ti diè tanta guerra, 
E compie’ mia gioì nata innanzi fera.

Mio ben non cape in intelletto umano:
Te foto afpetto, e quel, che tanto amafti, 
E la gitilo è rimalo, il mio bel velo.

Deh perche tacque, ed allargò la mano!
Ch al fuon de’ detti sì pietolì e catti 
Poco mancò, eh’ io non rimali in cielo.

Q Ab oo.
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Argomento. 
■ /

Trcvandoji il P. in Valchiufa , con bella occafìone indirizzct 
Juo parlare ad Amore, e a tutte le cofe , che dalla Palle 
erano contenute; e dice, che i fuoi giorni, vivendo M. L. 
erano dolci e felici, ma divenuti infelici e trijli dopo la di 
lei morte. Conchiudendo, che ciafcuno porta dalla, fua naf- 
cita ilfuo defilino feto; volendo inferir, che così fojfe dì lui,.

j\.mor, che meco al buon tempo ti flavi
Fra quelle rive a1 pender nottri amiche;
E, per Saldar le ragion noltre antiche. 
Meco, e col fiume ragionando andavi ;

Fior, frondi, erbe, ombre, antri, onde, aure foavi;
Valli chiufe, alti colli, e piagge apriche.
Porto dell' amorofe mie fatiche.
Delle fortune mie tante, e sì gravi;

O vaghi abitator de’ verdi bofchi;
O Ninfe ; e voi, che ’l frefco erbofo fondo
Del liquido criftallo alberga, e pafce;

I dì miei fur sì chiari, or fon sì fofchi, 
Come morte, che ’l fa. Così nel mondo 
Sua ventura ha ciafeun dal dì, che nafce.

Argomento.

Dichiara, che quanto egli cantò ne' primi anni, in citi egli 
rejlò invaghito di M. L. era. di poco momento, ma fe l’ amo­
re fuo fi fojfe avanzato e crefciuto fino alla vecchiez­
za,'egli avrebbe con .le fue liime fatto fpezzar le pietre , e 
pianger di dolcezza. '

]\Ientre che ’l cuor dagli amorofi vermi
Fu coufumato, e ’n fiamma amorofa arfe;
Di vaga fera le veftigia fparfe
Cercai per poggi folitarj, ed ermi,

Ed ebbi ardir cantando di dolermi
D’ Amor, di lei, che sì dura ni’ apparfe :

Ma
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Ma r ingegno, e le rime erano (carie 
In quella etate a pender nuovi e ’nfermi.

Quel fuoco è morto, e ’l copre un picciol marmo;
Che fe col tempo fotte ito avanzando. 
Come già in altri, infino alla vecchiezza ;

Di rime armato, ond oggi mi difarmo. 
Con fiil canuto avrei fatto parlando 
Romper le pietre, e pianger di dolcezza.

Argomento.

Prega, M. L. che dal cielo riguardi la mi/era e lagrimevot 
vita di i/o, volgendo a lui gli occhi, e afcoltando i Juoì 
fofpiri. E miri il gran Jaffo , da cui nafte Sorga, ove ve­
drà. pur lui, che fi pafce della fua memoria, e di dolore. 
Che però non guardi il fuo albergo , e dove nacque il loro 
Amore, per non veder ne’. Juoi i cattivi còfiumi, che a lei 
/piacquero,

jVnima bella da quel nodo fciolta,
Che più bel mai non feppe ordir natura. 
Fon dal ciel mente alla mia vita ofcura
Da sì lieti penfieri a pianger volta.

Da falfa opinion dal cor s è tolta.
Che mi fece alcun tempo acerba, e dura
Tua dolce viltà ; ornai tutta fectira
Volgi a me gli occhi, e i miei fofpiri afcoltà.

Mira ’l gran fallo, donde Sorga nafce,
E vedrai un, che fol tra 1’ erbe, e 1* acque
Di tua memoria, e di dolor fi pafce.

Ove giace ’l tuo albergo, e dove nacque
Il noltro Amor, vo’ eh’ abbandoni, e lafce, 
Per non veder ne’ tuoi quel, eh’ a te fpiacque.

Q 2 Anso-
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Argomento. ’

Dice, che ver la -morte di W. L. era di tenutoabbandonata t 
e ciuafi un filveflre animale ; e che andava cercando lei per 
tutti quei luoghi, ove ei l’ aveva veduta, né però la ritro­
vava;-, bensì vedeva i fuoi vejligj tutti diretti al cielo , e 
lontani da' luoghi infernali.
/

€zuel Sol, ciré mi inoltrava il camin deliro
v Di gite al ciel con gloriofi palli. 

Tornando al fommo Sole, in pochi fallì 
Chiufe ’l mio lume, e ’l fuo career terreflro;

Ond’ io fon fatto un animai filveflro, 
Che co' piè vaghi, folitarj, e lalli 
Porto ’l cuor grave, e gli occhi umidi e baflx 
Al mondo, eh’ è per me un deferto alpeftro.

Così vo ricercando ogni contrada, <
Ov’ io la vidi; e fol tu, che m’ affliggi.
Amor vieti meco, e mollrimi, ond’ io vada,

Lei non trov’ io, ma fuoi fanti vefìigj 
Tutti rivolti alla fuperna ftrada 
Veggio lunge da laghi Averni e Stigi.

>

Argomento,

Volendo 'efaltar maggiormente M. L. dice, che egli penfava 
non per. Jìta virtù' iva coir ajuto d’ Amore di celebrar de­
gnamente le lodi di lei; ma che dipoi conobbe d’ ejferjì in. 
gannato. Si falla però , dicendo, che niun ingegno farebbe 
atto a lodarla; è che non f il degno non pur di cantarne, 
ma tanto meno di rimirarla.

lo penf.rva affai defi.ro effer full' ale,
Plon per lor forza, ma di chi le fpiega, 
Per gii cantando a quel bt todo eguale, 
Onde morte m’ allblve, Amor mi le^a.

Trovai mi all’ opra via piti lento e frale
D’ un piccìol ramo, cui gran falcio piega ;

E dif-

defi.ro
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E diflì : A cader va, chi troppo Tale;
Nè fi fa ben per uom quel, che ’l ciel bega,

Mai non poria volar penna d’ ingegno,
Non che fiil grave, e lingua, ove natnra
Volò teffendo il mio dolce ritegno : _ '

Se'guilla Amor con sì mirabil cura
In adornarlo, eh’ io non era degno
Pur della viltà, ma fu mia ventura.

Argomehto.

Il Petrarca fi prova ad abbozzare col fino filile alcuna parte 
delle' virtù di M. L. ma quando viene alle fine eccellenze 
Jvprannaturali, cioè, che ella fu al mondo mi Sole , allora 
dice, che gli manca ardimento ingegno; ed arte,

t duella, per cui con Sórga ho cangiat’ Arno, 
Con franca povertà, larve ricchezze ;
Volle in amaro fua fante dolcezze,
Ond’ io già viffi, or mene Itruggo e fcarno.

Dappoi piii volte ho riprovato indarno
Al fecol, che verrà, 1*  alte bellezze

* Argomento.

Riferi fiche, che fimore voleva, che egli celebrale le bellezze e 
le virtù di M. L. perchè fiofifero note ai pofleri ; che però egli 
più volte, ma indarno, fi era provato di farlo. Onde dice, 

a r> che

Pianger cantando, acciocché 1’ ame, e prezzo;
Nè col mio fiile il fuo bel vifo incarno.

Le lòdi mài non d’ altra, e jnopiie fue.
Che ’n lei fur, come ftelle, in cielo fparte. 
Pur ardifeo ombreggiar or una', or due.

Ma poi eh’ io giungo alla divina parte, s - 
Ch’ un chiaro, e breve Sole al mondo fue. 
Ivi manca 1’ ardir, 1’ ingegno, e 1’ arte, 
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che i lettori non vogliano filmar lei dalle Jue rime: e chiet* 
me beati coloro, che la videro viva.

L alto, e nuovo miraeoi, eh’ a’ dì noftri
. Apparve al mondo, e ftar (eco non volle* j

Che fol ne moftrò T ciel, poi fe 1 ritolfs :
Per adornarne i fuoi ftellanti chioftri ;

Vuol» eh’ io dipinga a chi noi vide, e ’l moftri. 
Amor; eh’ ’n prima la mia lingua fciolfe. 
Poi mille volte in darno all’ opra volte 
Ingegno, tempo, penne, carte, e ’nchioftri.

Non fon al fommo ancor giunte le rime;
In me ’l conofco ; e provai ben chiunque 
È ’nfin a qui, che d’ Amor parli, e feriva.

Chi fa penfar il ver, tacito eftime, 
Ch' ogni Itile vince; e poi fofpiri: adunque 
Beati gli occhi, che la videi’ viva.

Argomento,

Tl P. dipinge il ritorno della Primavera, nella quale tutto 'l 
inondo fi rallegra ; e poi riflette, che per la morte di M. L. 
in lui ritornavano gli affanni, ed i fofpiri : onde ciocché 
altri diletta lui fola attrifia.

Zaeffirp torna , e ’l bel tempo rimena, 

E i fiori, e 1* erbe fua dolce famiglia; 
E garrir Progne, e pianger Filomena; 
E Primavera candida, e vermiglia.

Ridono i prati, e ’l ciel fi rafferena ;
Giove s’ allegra di mirar fua figlia ;
L’ aria, e 1’ acqua, e la tèrra è d’ Amor piena; 
Ogni animai d’ amar fi riconfiglia.

Ma per me, laffo, tornano i più gravi 
Sofpiri, che del cor profondo tragge 
Quella, eli al ciel fe ne portò le chiavi :

E Cantar angeli etti , e fioiir piagge, 
E ’n belle donne onefte atti foavi 
Sono un deferto , e fere afpre e felvagge.

Arco-,
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A R G O M E N'T O.

6on grandiflìma. dolcezza efprime il P. che il canto d‘ un 
Rujfignuolo , il quale tutta la notte lo accompagnava , gli 
rinnovava la dura fita forte ; e conchiude, che il fuo fato 
volevache vivendo e lagrimando itnparajfe , come quag­
giù al mondo tutti i diletti fono brevi e fuggitivi.

Citici Ruflìgnuol, che sì foave piagne 
Forfè fuoi figli, o fua cara- contorte. 
Dì dolcezza empie il cielo, e le campagne 
Con tante note sì pietofe, e Coorte ;

E tutta notte par, che ni’ accdmpagne, 
< E mi rammenta la mia dura forte;

C-h’ altri elle me non ho, di cui mi lagne: 
Che ’n Dee non credev’ io reguafle morte.

O che lieve è ingannar, eh' s' affecura : t
Que’ duo bei lumi affai più che ’l Sol chiari. 
Chi penfò mai veder far terra ofeura?

Or conofco io, che mia fera ventura
Vuol, che vivendo, lagrimando impari, 
Come nulla quaggiù diletta, e dura.

Argomento.

Dice, che ninna delle cofe, che foglion rallegrare, può confor­
tarlo, e che gli è nojofa^quefia vita in guifa , che ejfo bra­
ma ardentemente la morte per riveder M. L-

IN[è per fereno ciel ir vaghe ftelle ;
Nè per tranquillo mar legni fpalmati ;
Nè per campagne cavalieri armati ;
Nè per bei bofehi allegre fere, e fnelle;

Nè d' afpettato ben frefche novelle;
Nè dir d’ Amor in Itili alti e ornati ;
Nè tra chiare fontane, e verdi prati
Dolce cantare onelte donne, e belle ;

Q 4 N«
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Nb. altro Para mat, eli al cuor m* aggiunga» 
Sì fecff il Ceppe quella leppelire, 
Che fola agli occhi miei fu lume, e fpeglie»

Noja m' è ’l viver sì gravofa e lunga, 
Ch’ io chiamo 1 fine per lo gran delire 

riveaer, cui non veder fu ’l meglio»

Argomento»

Sì duole, che fìa pacato il tempo, in cui egli viveva con re-, 
fingerlo in mrzz'i al fuoco d* Amore ; e morta M, L. per. 
cui piarfe -e fcrijfe , la quale allevali folamente Inficiato il 
pianto e' la peti: a da celebrarla : e per aver M, L. pref^ 
feco il cuor di lui, fi augura la morte.,

Faffato 'e ’l tempo ornai, latto,. die tanto

Con refrigerio in mezzo, ’l fuoco viffi ;
- Patta to è quella, di eh’ io pianlì, e fcrifli ;

Ma ìafeiato in’ ha ben la penna, e ’l pianto» 
Pattato è ’l vifo sì leggiadro, e fanto ;

Ma pattando, i dolci occhi al cuor m’ ha fitti».
Af cuor già mio; che feguendo partili!
Lei eh’ avvolto 1’ aveva nel fuo bel manto»

Ella ’l fe ne portò fottera, e ’n cielo, 
Or’ or trionfa ornata dell’ alloro. 
Che meritò la Tua invitta ondiate.

Così difciolto dal mortai mio velo,
Clf a forza mi tien qui, fofs' io con lorQ
Fuor de’ fofpir fra 1’ anime beate!

Argomento.

Si rammenta quell' ultima volta-, che egli andò a vedere M. 
e dice, che dalle ftraordinarie accoglienze da ejfa ricevute,, 
prefagire egli poteva.il-fine de' di lui felici anni,

JVIepte mia, che prefaga de’ tuoi danni

Al tempo lieto già penfofa, e trilla
Sì
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Sì intentamente nell’ amata viltà
Requie cercavi de1 futuri affanni;

Agli atti, alle parole, al vifo, ai panni. 
Alla nuova pietà con dui r mifia 
Potei-ben dir; le del tutto eri avvi fi a ; 
Queft’ è 1 ultimo dì de’ mièi dolci anni.. 

Qual dolcez'a fu quella, o mifer’ alma, 
Com’ ardevam in quel punto, eli' i’ vidi 
Gli occhi, i qu-ai non devea riveder mai?

Quando a lor, come a duo, amici pili fidi. 
Partendo, in guardia la più nobil (alma, 
I miei cari peafieri, e ’l cuor lafciai.

Argomento.

Rloflra il P. già- avvicinarli all' avanzata età in cui le fiam­
me d' amore intiepidìfeono, e gli amanti foglio'ho ragionar 
infieme fenza fofpetto. Aia1 che morte - eb^e invidia al fuo 
felice Jiato, e a mezzo il camino tolfe M. L. .

Wutta la mia fiorita, e verde etade 
Pillava , e Stiepidir fentia già ’ì foco, 
Ch’ arfe-’l mio cuor; ed era giunto al loco. 
Ove feende la vita, eh’ al fin cade;

Già cominciava a prender fepurtade 
La mia cara nemica a poco a poco 
De’ fuoi fofpetti ; e rivolgea in gioco. 
Mie pene acerbe fua dolce oneftade : 

PrefTo era ’l tempo, dov’ Amor fi fopntra 
Con cafìitate ; ed aMì amanti è dato 
Sederli infieme, e dir, che loro incontra, 

gioite ebbe invidia al mio felice fiato, 
Anzi alla fpeme; e feglifi all’ incontra. 
A mezza via, come nemico armato,

Q5
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Argomento.

Seguita a dire , 'effer già tempo , che le amorofe paffoni gli 
deffero pare o tregua , la quale forfè avrebbe trovata , fe 
■morte non vi fi foffe interpofla ; mentre avrebbe a Mi L, 
raccontate le file tante fatiche , che ella ora dal cielo ve* 
de va.

TTempo era ornai da trovar pace, o tregua 
Di tanta guerra ; ed erane in via forfè, 
Senon, che i lieti palli iudietrq torfe. 
Chi le difaggnàglianze noftre adegua;

Che come nebbia al vento fi dilegua. 
Così fua vita fnbito trafcorfe 
Quella, che già co’ begli occhi mi fcotfe; 
Ed or convien, che col pender la fegua.

Foco aveva a ’ndugiar, che gli anni, e ’l pelo 
Cangiavano i colìumi; onde fofpetto 
Non fora il ragionar del mio mal feco.

Con che onefti fofpiri 1’ avrei detto
Le mie luno-he fatiche , eh’ or dal cielo
Vede, fon certo; e duolfene ancor racco.

Argomento.

Contìnua nel medefmo foggetto di fopra, lodandof d’ Amore* 
che gli aveva mo/lrato tranquillo porto alla fua lunga, e 
torbida tempefla; ma duoljì della morte, che gli aveva le* 
vaia M. L. e perciò tolta ogni fua fperanza.

'Tranquillo porto aveo inoltrato Amore
Alla-mia lunga, e torbida tempefla.
Fra gli anni dell’ età matura onefta. 
Che i viz] fpoglia, e virtù velie e onore.

Già traluceva a’ begli occhi ’l mio core, 
E 1' alta fede non più lor molefta. 
Ahi morte ria, come a fchiantar fe’ preda 
Il frutto di molt' anni in sì poche ore.

i Pur



251Di Madonna Laura.

Fur vivendo veniali, ove depofto 
In quelle -calte orecchie avrei parlando 
De’ miei dolci penfier 1' antica Ionia :

Ed ella avrebbe a me forfè rifpofto 
Qualche Canta parola lofpirando. 
Cangiati i volti, e l’urna e l1 altra coma.

Argomento.

Narra, che emendo morta M. L. inte/a per la pianta, che fi 
/velfe, Amor ne piantò in mi un' altra, dino^anao la me­
moria , che a lui di lei viva era rimafia per celebrarla an­
cor dopo la morte.

Ad cader d’ una pianta, che fi fvelfe,
Come quella, che ferro, o vento fterpe, 
Spargendo a terra le fue fpot,lie eccelle, 
Moltrando al Sol la fua fqualli la fterpe;

Vidi un’ altra, eh’ Amor obietto fcelle, 
Subietto in me Calliope, ed Euterpe ;
Che I cuor m’ avvinfe, e proprio albergo felfe. 
Qual per tronco, o per muro edera ferpe.

Quel vivo lauro; ove Colean far nido
Gli alti pendevi, 0 i miei foCpni ardenti ;
Che de’ bei rami mai non moller fronda;

Al ciel traslato, in quel fuo albergo lido 
Lalciò radici, onde con gravi accenti 
È ancor chi chiami, e non è, chi rifponda.

Argomento.

Eiafima la miferìa, e V ivfiabilitA di queflo mondo, e dice, che 
/ebbene fo/ero in terra /pente le bellezze di di. L, l’ ani- 
ma di ej)a, come la /orma migliore, e che mai non muore, 
lo innamorava ognora piti delle di lei virtù) pen/anda qua­
le ella era in cielo, '

I di
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I dì miei più Icggier, che nelTun cervo, 
lùi£2Ìr, com' ombra, e non vider più bene: 
Ch' un batter d’ occhio, e poche ore ferene. 
Gir’ amare e dolci nella mente fervo.

Milcro mondo, inftabile, e protervo.
Del tutto è cieco, chi ’n te pon fua fpene ;
Che ’n te mi fu ’l cor tolto, ed or fel tene
Tal, .eh’ è già terra, e non giunge olio a nervo.

Ma la forma miglior, che vive àncora, 
E vivrà Terapie fu nell’ alto cielo, 
Di fue bellezze ognor più nr innamora;

9 vo fol. in penfar cangiando ’l pelo.
Qual ella è oggi, e ’n qual parte dimora. 
Qual a veder il fuo leggiadro velo.

Argomento.

'Racconta {forfè ritorìiando da uh viaggio} che quando egli 
s’ avvicinava ai dolci colli , ove nacque M. L. gli pareva, 
fintil e in. lui fpirar 1’ aura. Poi ritrovando que' luoghi 
fenza di lei, s’ accorgeva d’ aver fervilo a Signor crudele^ 
e fca ffo. /

Sento 1’ aura mia antica ; e i dolci colli
Veggio apparir, onde ’l bel lume-nacque, 
Che,tenne gli occhi .miei, mentr’ al' ciel piacque 
Bramolì e lieti, or li ten trilli e molli,

O caduche fperanze, o penfier folli?
Vedove 1' erbe, e torbide fon 1’ acquea
E voto e freddo ’l nido; in eh’ ella giacque. 
Nel qual io vivo, e morto giacer volli :

Sperando al fin dalle foavi piante,
■ E da’ begli occhi fuoi, che ’l cuor m’ han arfo, 

Piipófo alcun delle fatiche tante.
Ho fervilo a Signor crudele e fcarfo:

Ch’ arlì a quanto ’l mio foco ebbi davante ; 
Qr vo piangendo il fuo cenere fparfo.

' Arco-
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Argomento,- ,

Ritornato che fù il P. a Valchiitfa, e giunto preflo all’ abi­
tazione della bella fitta Laura, già nutria in fina amenza, 
eficlama, come fiegue, , <

A
queftò ’l nido, in che la mia Fenice
Nlife F- aurate, e le purpuree penne;
Che lotto le lue ali il mio cor tenne ; '
E parole, c fofpiri anco ne elice ?

O del dolce mio mal prima radice,
Ov’ è 1 bel vita, onde quel lume venne. 
Che vivo e lieto ardendo mi mantenne?
Sòia evi in terra, or le’ nel ciel felice;

E me'lafciato hai qui mifero e folo,
Tal, che pien di duol Tempre al loco torno. 
Che per te confacrato pnoro e colo ;

Veesendo a’ colli ofcura notte intorno.
Onde prendelti al ciel 1' ultimo volo, 
e a ove gli occhi tuoi folean far giorno.

i

Aro o me n t o;

Il P. fece queflo Sonetto in rifpofla d' altft> mandatoli dal 
Sig; Giacomo Golqnna , che di lì a non molto morì. Il 
detto Signore fi rallegrava della corona d’ alloro dal Pe­
trarca ricevuta a- Roma. Il Poeta dunque, poco dopo la 
morte del detto Signore rifppndendo, dice: che della fina co­
ronazione penfava mofirarli altro lavoro , e opera ; ma 
morte, come vuoi inferire, glielo aveva vietato.

JX^ai non vedranno le mie luci afcintte
Con le parti dell' animo tianquilla
Quelle note, ov’ Amor par che ^faville,
E pietà di lua man 1' abbia conTtrutte;

Spitto già invitto alle tei rene lune,
Ch’ or fu dal cielo tanta dolcezza ftille,

Ch _
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Ch' allo fiil, onde morte dipartille, 
Le diluiate rime hai rcondutte,.

Di mie tenere (rondi altro lavoro
Credea moftrarti; e guai fiero pianeta
Ne invidiò infletè, o mio nobil teforo, 

Che innanzi tempo mi t’ afeonde è vieta?
Che col cuor veggio, e con la lingua onoro ;
E ’n te dolce fofpir 1’ alma s acqueta.

Arsomene o» 1
Per Jet diverfe divifìoni volle il P. con qnejta leggiadrijfima 

Canzone dimofirare la bellezza., I' anefià, e la repentina 
morte deli' amata fua Laura. Le vi/ioni fono : Una fera., 
cioè cerva cacciata da due cani levrieri, 1' uno nero, e l’ al­
tro bianco, che fignifeano la notte e il giorno : Una Na­
ve nel mare: Un Lauro: Una Fontana: Una Fenice: e 
nel fine una Donna. Per la fineftra s' incende la mente, 
per cui fi aifeorrono, e veggono molte cofe.

Standomi un giorno folo alla fineftra,
Onde cole vedea tante, e sì nuove, 
Ch’ era fol di mirar quali già fianco ; 

Una fera m apparve da man delira 
Con fronte umana, da far arder Giove, 
Cacciala da duo veltri, un nero, un bianco; 
Che 1 uno e 1’ altro fianco 
Delia fera gentil mordeau sì forte, 
Che ’n poco tempo la menato al palio. 
Ove dii tifa in un fallo
Vinfe molta bellezza acerba morte;
E me fe’ fofpirar fua d ira forte.

Indi per alto mar vidi una nave
Con le farle di feta, e d’ or là vela, 
Tutta d’ avorio, e d’ ebano contefta : 
E ’l mar tranquillo, e 1' aura era foave; 
E ’l ciel, qual è, fe nulla nube il vela; "
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Ella carca di ricca merce onefia.
Poi repente tempefta
Orientai turbò sì 1’ aere, e 1’ onde. 
Che la nave percolfe ad uno fcoglio. 
Oh che grave cordoglio !
Breve ora opprelTe, e poco fpazio afconde 
L’ alte ricchezze a nuli’ altre feconde.

In un Bofchetto nuovo i rami fanti
Fiorian d’ un Lauro giovinetto, e fchietto, 
Ch’ un degli arbor parea di paradifo;
E di fua ombra ufcian sì dolci canti 
Di vaij augelli, e tant’ altro diletto. 
Che dal mondo m1 avean tutto divifo. 
E mirandol’ io fifo, 
Cangiofii ’l ciel intorno; c tinto in villa 
Folgorando '1 percolfe, e da radice 
Quella pianta felice
Subito fvelfe; onde mia vita è trifia.:
Che fimil ombra mai non fi racquifta.

Chiara fontana in quel medefimo bofco
Sorgea d’ un fallo; ed acque ffefche e dolci 
Spargea foavemente mormorando: 
Al bel leggio ripofto, ombrofo, e folco 
Nè pallori appreifavan nè bifolci, 
Ma Ninfe, e Mule a quel tenor cantando.
Ivi m’ afil li ; e, quando
Più dolcezza prendea di tal concento, 
E di tal villa ; aprir vidi uno fpoco, 
E portarfene feco
La fonte, c loco; ond’ ancor doglia lento, 
E fol della memoria mi fgomento.

Una ftrania Fenice, ambedue 1° ale 
Di porpora veltita, e ’l capo d’ oro, 
Vedendo per la felva, altiera e fola. 
Veder forma celefie, ed immortale 
Prima penfai ; fin eh’ allo fvelto alloro 
Ginnfe, e al fonte, che la terra invola, 
Cgni cofa al fin vola :

Che
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Che mirandi) le fiondi a terra fparfe, 
E ’l troncò lotto, e quél vivo umor (ecco; 
Volfe in le fleffa il be co
Quali (degnando; e ’n un punto difparfe : , 
Once ’l cuor di pietate, e d’ amor m’ alfe.

Al fin vid’ io per entro i fior , e 1’ ei ha 
Penfola ir sì leggiadra e bella Donna, 
Che mai noi penfo, eh’ io non arda, e tremej 
Umile in fe, ma ’ncontr’ Amor fuperbai 
Ed area in. dolio sì candida gena. 
Sì tefta, eh’ oro e neve parea infieme;
Ma le parti fnpreme
Erano avvolte <!’ una nebbia ofenra : 
Punta poi nel tallou d‘ un picciol angue, 
Come fior colto langue,'
Lieta fi dipartio, non che fedirà. 
Ahi, nuli’ altro, che pianto, al mondo dura!

Canzon tu puoi ben dire, 
Quefte lei vi fieni al fignor mio 
Ilan fatto un dolce di morir defio*

Aro om E«to.
Iti quefio Madrigale fi duole il P. della morte , è della, vita 

di M. L. della morte, che gli abbia tolto Laura, quando 
le di lui fperanze fiorivano : delta vita, che lo tenga nel 
mondo cantra fua voglia , dicendo aver quefio -confort 
to , che Laura fiede nel fuo cuore, é vede qual fia la di 
lui vita.

junior, quando fioria
Mia (pene, e 1 guiderdon d’ ogni mia fede. 
Tolta m’ è quella, ond’ attendea mercede.

Ahi difpietata morte, ahi crudel vita!
L’ una m’ Ira pollo in doglia» ■'
E mie (peranze acerbamente ha (perite ;
L’ altra mi tien quaggiù coatta mia voglia i 
E lèi, che fe n’ è gita.

Seguir
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Seguir non poffo ; che ella noi coniente ; 
Ma pur ognor preferite
Nel mezzo del mio cor Madonna fiede, 
E qual è la mia vita, ella tei vede.

Argomento.

In quefia Canzone decanta maravigliofamente le bellezze e 
virtù di Al. L. e dice, che ambedue erano giovani, quandi egli 
di lei s' innamorò. Quindi introduce la Fortuna, che an­
che effa gli loda M. L. conchiudendo , che il mondo era in­
degno di poffederla. Dipoi J'egue, come ella pervenne a 
morte. Per i muri d’ alabaflro intende il P. quel bianchij- 
fimo corpo di Laura ; Per il tetto d’ oro , i capelli di lei, 
flandó ne{la metafora d’ un edificio. Per 1' ufcio d’ avorio, 
i candidijfimi denti. Per le finefire di zaffiro, i di lei lu- 
cidiffimi occhi. Per la Donna pronta e fecura, a lui ap- 
parfa, egli vuol lignificare la Fortuna. Per la nube lonta­
na , intende la fella di Saturno.

TTacer non poffo, e temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core. 
Che vorria far onore
Alla fua Donna, che dal ciel n’ afcolta.
Come pofs' io, fe non m’ infegni Amore, 
Con parole mortali agguagliar 1’ opre 
Divine, e quel, che copre
Alta umiliate in fe fteffa raccolta?
Nella bella prigion' ond’ or è fciolta. 
Poco era fiata ancor 1 alma gentile 
Al tempo, che di lei prima ni’ accori! : 
Onde fubito corfi
(Ch' era dell’ anno, e di mia etate Aprile} 
A coglier fiori in quei prati d* intorno, 
Sperando agli occhi fuoi piacer sì adorno.

Mari eran d’ alabifiro, e tetto d’ oro,
D' avorio ufcio, e finefire di Zaffiro;

R Onde
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Onde ’l primo fofpiro
Mi giunfe al cor, e giugnerà 1’ elh'emo: 
Indi i medi d’ Amor armati ufciro 
Di faette, e di fuòco ; ond’ io di loro 
Coronali d’ alloro
Pur, com’ or lode, ripenfando tremo. < 
D’ un bel diamante quadro , e mai non fcemo 
Vi H vedea nel mezzo un leggio altero. 
Ove' Ibis , fedea la bella Donna : 
Dinanzi una colonna
Criftallina; e iv’ entro ogni penfero 
Scritto, e fuor tralucea sì chiaramente* 
Cbe mi fea lieto, e fofpirar fovente.

Allò pungenti, ardenti, e lucid’ arme ; .
Alla vittoriofa infegna verde;
Centra cui ’ri campo perde
Giove, e Apollo, e Polifemo, e Marte;
Qv’ è ’l pianto ognor frefeo, e lì rinverde; 
Giunto mi vidi: e non potendo aitarme 
Prefo lafciai menarne, 
Ond’ or non fo d' nfeir la via, nè 1’ arte. 
Ma, ficcom’ uom talor, che piange, e parte 
Vede cofa, che gli occhi, e ’l cor alletta ; 
.Così colei, perdi’ io fon in prigione, 
Standoli ad un balcone, 
Clic fu fola a’ fuoi dì cofa perfetta, 
Cominciai a mirar con tal delio. 
Che me ftelTo, e ’l mio mal polì in oblio.

I’ era in terra, e ’l cuor in paradifo, 
Dolcemente obliando ogni altra cura ;
E mia viva figura
Far lentia un marmo, e ’mpier di maraviglia ; 
Quand’ una Donna aliai pronta e fecura. 
Di tèmpo antica , e giovine del vifo. 
Vendendomi sì filo
A'H’ alto della fronte, e delle ciglia, 
Meco, mi dille, meco ti configlia;
Ch' io fon d’ altro poder, che tu non credi ;

E fo
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E lo far lieti, e trifti in un momento, 
Più leggiera, che ’l vento ;
E reo-vo, e volvo, quanto al mondo vedi.
Tien pur gli occhi, com’ Aquila, in quel Sole; 
Parte dà orecchi a quelle mie parole.

Il dì, che coftei nacque, eran le ftelle.
Che producon fra voi felici effetti. 
In luoghi alti ed eletti
L’ una ver 1’ altra con Amor converfe ;
Venere, e ’l Padre con benigni afpettì 
Tenean le parti fignorili, e belle ;
E le luci empie e felle
Quali in tutto del ciel eran difperfe;
Il Sol mai più bel giorno non apèrte :
L’ aere, e la terra s’ allegrava ; e 1 acqu» A 
Per lo mar avean pace, e per li fiumi. 
Fra tanti amici lumi
Una nube lontana mi difpiacquq, 
La qual temo, che ’n pianto lì rifolve; 
Se piotate altramente il ciel non voi ve.

Com’ ella venne in quefto viver baffo ;
Ch' a dir il ver, non fu degno d averla?
Co fa nuova a vederla,
Già fantiffima e dolce, ancor acerba?
Parea chiù la in or fin candida perla;
Ed or carpone, or con tremante paffo
Legno, acqua, terra, o Caffo
Verde facea, chiara, foave; e 1’ erba ’
Con le palme, e co’ piè frefca e fuperba;
E fiorir co’ begli occhi le campagne;
E acquetar i venti, e le tempefte
Con voci ancor non prelte
Di lingua, che dal latte fi fcompagne, 
Chiaro moitrando al mondo Tordo e cieco# 
Quanto lume del ciel loffe già teco

Poiché creteendo in tempo ed in virtuto
Giunte alla terza Tua fiorita etate. 
Leggiadria nè beltade

R 2 Tant*
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Tanta non vide il Sol credo giammai ; 
Gli occhi pien di letizia, e d’ aneliate; 
E ’l parlar di dolcezza, e di fallite.
Tutte lo lingue fon mute
A dir di lei quel, che tu fol ne fai.
Sì chiaro ha T volto di celefti rai.
Che volita viltà in lui non può fermarfe;
E da quel fuo bel carcere terreno 
Di tal fuoco hai ’l cor pieno, 
Che altro più dolcemente mai non alfe. 
Ma partiti, che fua fubita partita 
Tolto ti fia cagion d’ amara vita. ■ 

Detto quello, alla lua volubii rota
Si volfe, in che ella fila il noftro ftame. 
Trilla, e certa indovina de’ miei danni : 
Che dopo non moli’ anni
Quella, per Cui ho di morir tal fame, 
Canzon mia, fpenfe morte acerba e rea; 
Che più bel corpo uccider non potea.

A r g o M E N TO.

Inforge il P. contro la morte, moflrandole quanto danno ella, 
. abbia fatto a tutto il mondo uell' aver ejlinta RI. L. ina 

dice, che la virtù di lei viveva ancora in cielo, e che la 
morte non aveva poffanza /opra la fama e valore di efjd. 
In fine prega Al. L, ad aver pietà di lui*

Or hai fatto 1’ eftremo di tua polla
O crudel morte; or hai ’l regno d’ Amore 
Impoverito; Or di bellezza il fiore;
E 1 lume hai fpento, e c info in poca folla.

Or hai fpogliata noftra vita, e fcoffa
D’ ogni ornamento, e del fovran fuo onore. 
Ma la fama, e ’l valor, che mai non muore, 
None ’n tua forza; abbiti ignude 1’ olla:

Che
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Che 1' altro ha ’l cielo ; e di fua chiaritale, 
Quali d’ un più bel Sol, 3’ allegra e gloria; 
E fia ’l mondo de’ buon Tempre in memoria.

Vinca ’l cor voftro in fua tanta vittoria
Angel nuovo laflù di me pietate ;
Come vinfe qui ’l mio voflra beltade,’

Argomento.

Si lamenta, pur ancora della morte, che con M. L, abbici 
ejlinto ogni di lui bene ; e fi defìdera la morte. Poi dice 
aver M. L. dormito interra un breve fonno , ed ora effer 
/vegliata nel cielo ; ove s' unifce col fuo fattore : Quindi 
promette, imitando Virgilio, di confacrarla con la fua 
penna.

T j aura, e 1’ odore, e ’l refrigerio, e 1’ ombra v 
Del dolce lauro, e fua vifta fiorita, 
Lume, e ripofo di mia fianca vita, 
Tolto ha colei, che tutto ’l mondo fgombra.

Come a noi ’l Sol, fe fua foror 1’ adombra;
Così 1’ alta mia luce a me fparita.
Io cbieggio a morte incontr’ a morte aita :
Di sì duri penlìeri Amor m’ ingombra.

Dormito hai bella Donna un breve forino;
Or fe’ fvegliata fra gli fpirti eletti;
Ove nel fuo fattor 1* alma s’ interna:

E, fe mie rime alcuna cofa ponno,
Confacrata fra i nobili intelletti, ,
Fia del tuo nome qui memoria eterna.

Ar GO ME N TO.

Dice, che V ultimo giorno, nel quale egli prefe da M. L. con* 
gedo, p mefti di lei occhi gli presagirono, che egli farebbe 
per perderla, e non più rivederla, che in cielo.

T j ultimo, latto, de’ miei giorni allegri, 
Che pochi ho vitto in queftq viver breve,

R 5 Giunt*
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Giunt’ era ; e fatto 1 cor tepida neve 
Folle .prelago de' dì trilli, e negri.

Qual ha già i nerv, e i polli, e i penlìer egri, 
Cui dòrneftica febbre adaLir deve ;
Tal mi lentia, non fapend’ io, che leve
Venille 1 hn de’ miei ben non integri. 

Gli oc hi belli, ora in ciel ciliari e felici
Del lume, onde fallite, e vita piove, 
Lafciando i miei qui mileri e mendici, 1 

Dicean lor con faville onefie e nuove :
Rimanetevi in paté o cari amici. 
Qui mai più no, ma rjvedrenne altrove*.

Argomento.

Continua come /òpra a doler fi, che quand’ egli fi dipartì da 
IVI. L. non fi accorfe, che ella doveva morire, che fe ciò /of­
fe flato, egli fi farebbe il primo incaminato alla morte,

O giorno, o ora, o ultimo momento,
O (Ielle Congiurate a ’npoverirme, 
O fido fguardo, or che volei tu dirme, 
Partend’ io. per non elTer mai contento? 

Or conofco i miei danni; or mi rifenio:
Ch’ io credeva ? ahi credenze vane, e ’nferme) 
Perder parte, non tutto, al dipartitine.
Quante fperanze fe ne poita il vento!

Che già ’l contrario eia ordinato in cielo,
Spegner 1’ almo mio lume, ond' io vivea;
E ferino era in fua dolce amara viltà. 1 

Ma ’nnanzi agli òcchi m’ era pollo un velo, 
Che mi fea non veder quel, di' io vede»* 
Per far mia vita Tubilo più trilla.
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Argomento.
X

11 P. fegttita nel concetto di /opra, e riprende fe fieffo , che 
per ejfer V intelletto fuo veloce, e pronto in tutte le altre 
cofe, foffe pigro in antivedere i fttoi dolori: foggiugnendo, 
che gli occhi di Al. L. pareva, che dicejjero a' ejjer afpet- 
iati ip cielo, e quelli del Poeta, voleva il gran creatore, cht 
fopravuiveffero a ingiuria, e difpiacer e» (

C^uel vago, dolce, caro, onefto fguardo
Dir patea : to' di me quel, che tu puoi, 
Che mai più qui non mi vedrai, dappoi, 
Ch’ arai quinci '1 piè mollo, a mover tardo.

Intelletto veloce più, che pardo,*
Pigro in antiveder i dolor tuoi,
Come non vedeltu negli occhi Cuoi
Quel, che ved’ ora, ond‘ io mi ftruggo e ardo?

Taciti sfavillando oltra lor modo
Dicean : O lumi amici, che gran tempo
Con tal dolcezza fette di noi [pecchi;

Il ciel n’ afpetta ; a voi parrà pèr tempo :
Ma chi ne fhinfe qui, difl’olve il nodo ;
E ’l voRro, per farv’ ira, vuol, che ’nvecchl.

Argomentò,

In quefia Canzone woflra il P. che vivendo M. L. foleva egli 
fpef'o far dei viaggi allontanandofi da lei ; non però volon­
tariamente , così volendo il defitto di lai : ma che ora, 
morta Al. L. e mancandogli il nutrimento di fua vita , fi 
fentiva venir meno, e fperava di giugnere a morte innanzi 
al Juo tempo. E conchiude, che tutte le di lui fperangt 
fojfero in lei»

Solea dalla fortuna di mia vita
Allontanatine, e cercar terre e mari, 
Non mio voler, ma mia ftèlla feguendo: 
E Tempre andai (tal Amor diemmi aita) 

. * R À Ift
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In quegli efilj, quanto e’ vide, amari» 
Di memoria, e di fpeme il cor pafcendo : 
Or lalTo alzo la mano, e 1' arme rendo 
Air empia, e violenta mia fortuna. 
Che privo m ha di ai dolce fperanza. 
Sol memoria m’ avanza;
E palco ’l gran delìr Col di quell’ una, 
Onde 1’ alma vien xnen frale, e digiuna^ 

Come a conier tra via, fe ’l cibo manca, 
Convien per forza rallentar il corfo. 
Scemando la virtù, che ’l fea gir prefto; 
Così mancando alla mia vita Ranca 
Quel caro nutrimento in che di morfo 
Diè, chi 1 mondo fa nudo, e ’l mio cuor mefio; 
Il dolce acerbo, e ’l bel piacer molefto 
Mi fi fa d’ ora in ora ; onde ’l camino 
Sì breve non fornir fpero e pavento. 
Nebbia, o polvere al vento 
Fuggo per più non efier pellegrino;
E così vada, s’ è pur mio delfino.

Mai q n e Ita mortai vitn a me non piacque 
Qsaffel Amor, con cui fpelTo ne parlo) 
Se non per lei, che fu ’l fuo lume, e ’l mio. 
Poiché ’n ter, a morendo, al ciel rinacque 
Quello fpirto, ond’ io viflì, a feguitarlo 
Licito folle, è ’l mio fummo delio. 
Ma da dolermi ho ben Tempre, perch’ io 
Fui mal accorto a proveder mio fiato; 
Ch’ Amor mofirommi fotto quel bel ciglio. 
Per darmi altro configlio ;
Chè tal moti già trillo e fconfolato. 
Cui poco innanzi era ’l morir beato.

Negli occhi, ov’ abitar folca ’l mio core, 
Finche mia dura forte invidia n’ ebbe, 
Che di sì ric.o albergo il pofe in bando, 

‘ Di fua man propria avea defcritto Amore 
Con lettre di pietà quel, eh’ avverebbe 
Tolto del mio sì lungo ir defraudo.

Bell*
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Bello e dolce morir era allor, quando 
Morend’ io, non moria mia vita inficine; 
Anzi vivea di me 1' ottima parte.
Or mie fpetanze fparte
Ha morte ; e poca terra il mio ben preme ;
E vivo; e mai noi.pento, eh' io noti treme. 

Ce Rato folle il m’O poco intelletto
Meco al bifogno, e non alita vaghezza 
L’ avelie dtfviando altrove volto, 
Nella fronte a Madonna avrei ben letto ; 
Al fin fe’ giunto d’ ogni tua dolcezza. 
Ed al principio del tuo emaro molto. 
Quello intendendo, dolcemente fciolto 
In fua prefenza del nuotai mio velo, 
E di quella nojofa. e grave carne, 
Potea innanzi lei andarne 
A veder preparar fua tedia in cielo : 
Or 1* andrò dietro ornai con altro pelo. 

Canzon, s' uom trovi in fuo Amor viver quieto,
Di’: muor, mentre fe lieto;
Che morte a tempo è non dttol, ma refugio: 
E chi ben può morir, non cerchi indugio.

Argomento.

Fa vedere in quefla Seflina , che la fua felicità era, per la 
morte eli Laura, rivolta in miferia ; e defederà, che la 
morte tolga anche Itti di vita, poiché egli non può levar 
HI. L. da morte, come Orfeo fece della fua Euridice. E 
raddoppiando il dolore feto , feguita fino a dodici flanze 
quefla Seflina, benché ordinariamente fogliano le SeJLrn» 
eonfifeer in fole fei feanze.

VI ia benigna fortuna, e ’l viver lieto,
I chiari giorni, e le tranquille notti,
E i foavi fofpiri, e 1’ dolce itile,
Ghe lolean rifenar in verH e ’n lime,

R 5 Volti
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Volti fubitamente in doglia, e ’n pianto. 
Odiar vita ini tanno, e bramar morte.

Crudele acerba ineiorabil mone
C 'gion mi dai di mai non efler lieto,
Ma di menar tutta mia vita in pianto, 
E i giorni olcnri, e le dogliofe not i.
I miei gì avi foCpir non vanno in rime;
E i mio duro mai tir vince, ogni Itile. 

Ov’ è condotto il mio amorofo itile ?
A parlar d’ ira, a ragionar di morte,

• U’ fonoi verlì, u’ fon giunte le rime, ;
Che gentil cor udia pen/oto e lieto?
Ov’ è ’l favoleggiar d’ Amor ? le notti?
Or non patì’ io, nè penfo altro, che piantò,' 

Già mi fu col dclir -ì dolce il pianto,
Che condia dt dolcezza ogni agro Itile, 
E vegghiavmi iacea tutte le notti;
Or m' è ’l pianger amaro più, che morte,
Non fperando mai 1 guardo oncito e lieto. 
Alto foggetto alle mie baile urne.

Chiaro legno Amor pofe alle mie rime
Dentro a' begli occhi, ed or 1' ha pofìo in pianto, 
Con dolor rimembrando il tempo lieto: 
Ond' io vo col peniier cangiando itile, 
E ripregando te pallida morte, 
Che mi fottragghi a sì penofe notti.

Fuggito è ’l Conno alle mie crude notti, 
E ’l Tuono ufato alle mie roche rime; 
Che non fanno tr.ttar altro che molte: 
Così è ’l mio cantar converto in pianto. 
Non ha ’l régno d’ Amor sì vario itile ; 
Ch’ è tanto or trillo, quanto mai fu lieto, 

NeiTun vifle giammai più di me lieto :
Neiltin vive più trillo e giorni e notti ;
E doppiando il dolor, doppia lo itile. 
Che trae del cuor sì lagrimofe rime,.
Vidi di fpeme ; or vivo pur di pianto : 
Nè contra morte fpero altro, che morte.

Morte
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Morte m' ha morto; e fola può far morte, 
Ch’ i torni a riveder quel vifo lieto; 
Che piacer mi facea i fofpiri, e ’l pianto, 
L‘ aura dolce, e la pioggia alle mie notti; 
Quando i penlieri eletti telTea in rime, 
Amor alzando il mio debile Itile.

Or avefs' io un sì pietulo Itile, "
Che Laura mia poteffe torre a morte;
Com’ Euridice Orfeo fua lenza rime : 
Ch’ i’ viverci ancor più che mai lieto. 
S’ e Iter non può, qualcuna d’’elle no;ti 
Chiuda ornai quelle due fonti di pianto.

Amor 1’ Ilo molti e moli’ anni pianto
Mio grave danno in dolorofo Itile ;
Nè da te fpero ornai nien fere notti : 
E però mi lon mollò- a,pregar mòrte, 
Che mi tolga di qui, per farmi lieto; 
Ov’ è colei, eh’ i' canto, e piango in rime. 

Se sì alto pon gir mie Italiche rime,
Ch’ aggiungali lei, eh’ è fuor d’ ira e di pianto* 
E fa ’l ciel or di lue bellezze lieto; \
Ben riconofcerà ’l mutato ftile. 
Che già forfè le piacque anzi, che morte 
Chiaro a lei giorno, a me felle atre notti.

O voi, che fofpirate a miglior notti;
Ch’ afcoltate d’ Amore, o dite in rime: 
Pregate, non mi fia più forda morte, 
Poito delle miferie, e fin del pianto; 
Muti una volta quel fuo amico Itile, 
Ch’ ogni uom attrilta, e‘me può lar sì lieto. 

Far mi può lieto in una, o ’n poche notti;
E ’n afpro Itile, e ’n angofeiofe lime 
Prego, che ’l pianto mio finilca morte.

Argomento.

Bice alle fue Rime, che vadano alla fepultttra $i M. L. e le 
elicano : che egli è fianco di qitefla vita, durante la quale, 

cele- 
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celebrandola, e rendendola cara, ei fe ne va a poco a poi» 
feguendola ne il' altra. Onde prega M. L. che al di lui 
tranfito fila pronta a riceverlo, per condurlo in cielo»

Ite rime dolenti al duro faffo.

Che ’l mio caro teloro in terra alconde : 
Ivi chiamate, chi dal ciel rifponde, 
Benché ’l mortai fia in loco oleato e batto.

Ditele, eh1 io fon già di viver latto, 
Del navig.it per quell' orribil onde; 
Ma ricogliendo le fue fpar e fronde. 
Dietro le vo pur così palio palio ;

Sol di lei ragionando viva, e morta, 
Anzi pur viva, ed or fatta immortale. 
Acciocché ’l mondo la conofca, ed ame, 

Piacciale al mio pattar effer accorta ;
Ch' è pretto ornai; fiami all’ incontro; e, quale 
Ella è nel cielo, a fe mi tiri e chiame.

Argomento.
Moflra fperare, che, conofcendo M. L. 'effer flato il di lui 

amore oneflo, ella, infieme con le anime beate, verrà al 
finir di fua vita a ricerverlo, e prenderlo nello fa» braccia»

S onefto Amor può meritar mercede, 
E fe pietà ancor può, quant’ ella ftiole; 
Mercede avrò: ché più chiara, che ’l Sole, 
A Madonna, e al mondo é la mia fede.

Già di me paventofa, or fa, noi crede ;
Che quello fletto, eh’ or per me li vuole.
Sempre li volle: e s’ ella udia parole,
O vedea ’l v Ito ; or 1’ animo, e ’l cor vede.

Ond’ io fpero, eh’ ’nfin dal ciel fi doglia
De’ miei tanti fofpiri ; e così moina
Tornando a me sì piena di piotate:

E fpe-

navig.it
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E fpero, eh' al por giù di quella fpoglia. 

Venga pei' me con quella gente noftra. 
Vera amica di Grillo, e dJ oneflate.

Argomento.

Defcrive, come avendo egli vedìito da princìpio M. L. alla 
quale ninna cofa mortale s' agguagliava, egli fe ne inna» 
inorò; onde egli defiderava feguirla, e alzarfi con lei fuori 
di quefle cofe mortali; ma che ella gli ufcì troppo prefio di 
vifia, morendo. '

~\/"idi fra mille Donne una già tale,
Ch’ amorola paura il cuor m’ afialfe. 
Mirandola in imagini non falle 
Agli fpirti celefti in viltà eguale.

Niente in lei terreno era, o mortale;
Siccome a cui del ciel, non d’ altro calfe ;
L’ alma, eh’ arfe per lei sì fpeffo, ed alle,
Vaga d’ ir feco aperfe ambedue 1’ ale :

Ma tropp’ era alta al mio pelo terrelire:
E poco poi m1 ufcì ’n tutto di villa; *
Di che penfando ancor m* agghiaccio, e Corpo, 

O belle, ed alte, e lucide fineltre.
Onde colei, che molta gente attrifta, 
Trovò la via d’ entrare in sì bel corpo.

Argomento.

Dice , che avendo fempre M. L. fifa nella memoria , gli pa­
reva vederla viva, e trattenerli con effa ; dipoi sì ravvede, ■ 
che ella morì^ e riporta felicemente in verfi la cronologica 
•notizia della di lei morte.J

^Tornami a mente, anzi v’ e’ dentro quella, 
Ch’ indi per Lete elfer non può sbandita,

Qua
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Qual io la vidi in sù 1’ età fiorita,' 
Tutta accefa de’ raggi di fua fiella. c?oSì nel mio pruno occorfo onefla e bella 
Veggiola in fe raccolta, e sì romi a, 
Ch’ i’ grido : Eli’ è ben deTa ; ancor è in vita : 
E ’n don le dbieggio fua dolce favella.

Talor jifponde, e talor non fa motto. ,
Io com’ uom, di’ erra, e poi più dritto eftima. 
Dico alla mente mia: tu fe’ ’ngannata ;

Sai, cbe ’n mi.lle trecento quarantotto. 
Il dì fello d' Aprii n^H’ ora prima, 
Del corpo ufcio quell’ anima beata.

Argomento.

Decanta il P. le bellezze di M. L. fopra quelle di tutte le al­
tre donne , in qualunque fecola effe fi v;fferoj e dice effer 
fiata la di lei bellezza si itafcofia, che appena il mondo fe- 
ne accorfe. Onde per piacer fola alle di lei fante luci, gli 
giova di cangiare il poco cono/cimento che quaggiù n’ eb­
be., vivendo effa, con quello, che ora ei fe ne fa calla men­
te , effendo ella fu in cielo, .

(^uefto poltro caduco, e fragil bene.
Che è vento, e ombra, ed ha nome beltade, 
Non fu giammai, fe non in quella etate 
Tutto in un corpo'; e ciò fu per mie pene :

Che natura non vuol, nè li convene
Per far ricco un, por gli altri in povertate;
Or versò in una ogni fua largitalo;
Perdonimi qual è bella, o fi tene.

Non .fu fimil bellezza antica, o nuova;
Nè farà credo; ma fu sì coverta,
Ch’ appena fe n' accorfe il mondo errante.

Tolto difparve; onde ’l cangiar mi giova 
I.a poca viltt a me dal delo offerta. 
Sol per piacer alle lue luci fante.

Argo.
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Argomento.

Si lagna, il Poeta della. Velocità del tempo: poi riprende fe 
medefimo, dicendo, che natura ha. date al tempo ali da vo­
lare,'e a, lui occhi della mente da poterlo conofcere., ma di 
averli fieni pre tenuti volti al fuo male. Ma tutto , che egli 
queflo confideri, l’ anima di lui non Jì parte dal giogo ame­
rò fio, ma sì. dal proprio fuo male, che è il corpo, efèndo • 
qttefto il carcere, o il male dell’ animo, il quale andavàgli- 
Ji a poco a poco djflruggendo : e con che ftudio, cioè con 
qual mezzo ciò acchda,. dice che Amore lo fa, mentre non 
è cofia fatta a enfio, Pensi virtù, anzi ingegnof» arte di ef­
fe Amore.

O tempo, o ciel voluti!, che fuggendo 
Inganni i ciechi, e miferi mortali;
O dì veloci più , che vento e Itrali, 
Or ab efperto voftre frodi intendo;

Ma feufo voi, e me ftelTo riprendo.
Che natura a volar v’ aperfe 1’ ali;
A me diede occhi; ed io pur ne’ miei mali
Li tenni; onde vergogna, e dolor prendo.

E’ farebbe ora, ed e pallata ornai
Di rivoltarli in più lìcura parte, /
E poner line agl’ infiniti guai:

Nè dal tuo giogo Amor 1’ alma li parte,
Ma dal fuo mal: con che ftudio, tu ’l fai:
Jjon a calo è vii tute, anzi è bell’ arte. ' .

Argomento.

Dice, che M, Laura, intefa per il Lauro, delle cui'rare vir­
tù era ricca il Ponente, ove ella fi ritrovava, vedeva alla 
fua Ombra, [landò nella metafora del Lauro , Jederfi il di 
lui Signore, cioè Amore, e la fua Dea,''cioè l’ anima di lei;' 
e che il mondo era pieno de’ fuoi onori, quando Iddio la 
tolfie.

Quel,
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C^uel, che d* odore, e di color vince*

L’ odorifero e lucido oriente,
Frutti, fiori, erbe, e fiondi; onde ’l ponente
D’ ogni rara eccellenza il pregio area:

Dolce mio lauro, ov’ abitar lolea
Ogni bellezza ogni virtnde ardente. 
Vedeva alla fua ombra oneftamente 
Il mio Signor lederli, e la mia Dea.

Ancor io ’l nido di penlieri eletti
Polì in quell' alma pianta; e ’n foco, e ’n gele 
Tremando, ardendo affai felice fui.

Pieno eia ’l mondo de’ fuoi onor peifetti 
Allor, che Dio per adornarne il cielo. 
La fi ritolte : e cofa era da lui.

Argomento.

Lamentandofi con la- morte, mofira il danno, che ha 'ricevute 
il mondo nella perdita di Vi. L. e dice, che gli Clementi 
dovrebbero pianger di tal danno. Inoltre, che il mondo 
non la conobbe, mentre che l’ ebbe; ma Jihbene la conobbe^ 
egli, che vi rimafe a piangere, e il cielo, che di ej]'a fi fa­
ceva bello.

Hjafciato hai morte lenza Sole il mondo
Ofcuro e freddo; Amor cieco ed inerme;
Leggiadria ignuda; le bellezze iulemie;
Me fconfolàto, e a me giave ponilo;

Cottefia in bando, ed onelt.ide in lonco;
Dogliosi foli nè fol ho da dolerme,
Che fvelt’ hai di virtute il chiaro germe, 
Spento ’l primo valor; qual Lia ’l fecondo?

Pianger 1’ aer, e la terra, e ’l mar dovrebbe
L’ uman legni-ggio, che ienz’ ella è quali 
Senza fior prato, o lenza gemma anello.

No»
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Non la conobbe il mondo ."mentre ’l «bbe. 
Conobbi!’ io, eh’ a pianger qui rimafi ; 
E ’l ciel, che del mio pianto or li fa bello.

A r g o m in TO.
F/r vìt più efaltar Laura, dice che egli bene aveva conofcitt» 

te le bellezze di lei, ma non a pieno le virtù, per difetta 
della baffezza del fuo ingegno ; onde era avvenuto, che 
quanto di lei aveva fcritto, era come una flilla d’ acqua a 
paragone d' infiniti mari. E conchiude con una galante 
fentenza molto ben adattata al foggetto.

Cjonobbi ; quanto il ciel gli occhi m’ apperfe. 
Quanto Audio ed Amor m' alzaron 1’ ali ; 
Cole nuove e leggiadre, ma mortali. 
Che ’n un [oggetto ogni della cofperte. *

L’ altre tante sì Arane, e sì diverfe
Forme altere, celefti, ed immortali. 
Perchè non furo all* intelletto eguali. 
La mia debile viAa non fofferfe»

Onde, quant’ io di lei parlai, ne fcriHì,
Ch’ or per lodi anzi a Dio preghi mi rende, 

, Fu breve Ailla d’ infiniti abifli :
Che Ailo oltra lo 'ngegno non fi Aende?

E per aver uom gli occhi nel Sol fifE, 
Tanto fi vede moti, quanto più fplende.

Argomento.

Si lagna, che M. L. non lo venga a confolare nel fonno, eoa 
me era folita , e le domanda qual cofa fia, che pojfa ritar*. 
dare queflo foto fuo refrigerio, non regnando nel cielo fide* 
gni, nè ire , come in terra ; e la prega che con la di lei 
ombra fi degni acquietare i di lui lamenti.

Dolce mio caro, e preziofo pegno,
Che natura mi tolte, e ’l ciel mi guarda;

S Deh,
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Deh, come è tua pietà ver me sì tarda, 
O tifato di mia vita foftegno ?

Già fuo’ tu far il mio Tonno almen degno 
Della tua villa ; ed or foltien, eh’ i' ardo 
Sena’ alcun refrigerio? e chi ’l ritarda? 
Pur Ialiti non alberga ira, nè fdegno :

Onde qua gitilo un beli pietofo coro
Talor li pafee degli altrui tormenti
Sì, che egli è vinto nel fno regno Amore, j 

Tu, che dentro mi vedi, e ’l mio mal fenti,
E fola puoi finir tanto dolore, 
Con la tua ombra acqueta i miei lamenti.

A R 0 0 M E N TO;

Àlofira che HI. L.'torni a confutarlo ; e nel fine riflifct le 
parole, elee ella gli dice-

Deh qual pietà^ qual Angeì fu sì pretto 
A portar fopra ’l cielo il mio cordoglio ? 
Ch’ ancor fento tornar puij come foglio, 
Madonna in quel fuo atto dolce onelto. 

Ad acquetar il cor mifero e melto. 
Piena sì d’ umiltà, vota d’ orgoglio ; 
E ’n fomnia tal, eh’ a morte i' ini ritoglie, 
E vivo, e ’l viver più non in’ è molefto.

Beate fe’, che può’ beare altrui
Con la tua viltà, ovver con le parole 
Intelletto da noi foli ambedui.

Fedel mio caro affai di te mi dolo: 
Ma pur per noftro ben dura di fui. 
Dice ; e co*’ altre d’ arreliar il Sole,

Argomento.

Coinè nel precedente Sonetto, woflra efergli ÀI. L, in fórno 
apparita a pftofarnentv confortarlo, narrando, che ella con 

le
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:ìe inani gli asciugava gli occhi dal pianto , e V ajftcuravct 
dolcemente, che ella non era, come et fi credeva, mortai 
ma viva ; e che defìderava, che così fojfe di lui.

jDel cibo, onde ’l Signor mio Tempre abonda. 

Lagrime, e doglia il cor laTIo nutriTcó;
E fpéflb tremo, e fpeffo inpallidifco, 
Penfando alla Tua piaga afpra e profonda»

Ma chi nè prima Timi], nè feconda
Ebbe al fuo tempo ; al letto, in eh’ io languifcOj 
Vien tal, eh’ appena a rimirar 1’ ardifeo;
E pietofa s’ aflìde in su la fponda.

Con quella man, che tanto defiai,
M’ afeiuga gli occhi, e col fuo dir m apporta 
Dolcezza, eh’ uom mortai non fentì mai.

Che vai, dice, a faver, chi Ti feonforta?
Non pianger piu ; non m’ hai tu pianto affai ? 
Ch’ or folto vivo, com io non fon morta.

Argomento.
Si maraviglia, che ricordandoci de' begli occhi, e delle ange­

liche parole, di M. L. vivente, ora ejfendo ella morta, egli 
refii ancor in vita; e foggi tigne, che egli non vivrebbe , fé 
ella verfo 1‘ aurora non gli apparijfe a. vietarlo, e confor­
tarlo , afeoltando la lunga ijloria delle di lui pene, che la 
intenerivano-. '

JAipenfando a quel, eh’ oggi il cieì onora.
Soave fguardo; al chinar 1’ aura tefta;
Al volto ; a quella angelica modella
Voce, eh’ m’ addolciva, ed or m’ accora;

Gran maraviglia ho, com’ io viva ancora:
Nè vivrei già, fe chi tra bella c onefta. 
Qual fu più, lafciò in dubbio, non sì prelìà 
l olle al mio Rampo là verfo 1’ aurora.

Sa O
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O che dolci accoglienze e calte e pie, 
E come intentamente afcoìta e nota 
La lunga iftoria delle pene mie.

Poi ^hè ’l dì chiaro par che la percota, 
Tornali al ciel, che fa tutte le via; 
Upùda gli occhi, e 1’ una e 1’ altra gota»

Axsomehto,

Dice, che egli non provò mai altro, che amaritudine di 
Amorei e fe pur Jenti qualche ripofo, quello fu poco, e bre, 
ve. Ma che ora per ejfer morta M. L. egli era privato 
d' ogni ripofo, nè altro faceva, che sfogarji col piangeri e 
cantare. ,

Fu forfè un tempo dolce cofa Amore;
Non, perch’ io fappia il quando ; or è sì amara. 
Che nulla più. Ben fa ’l ver, chi 1’ impara, 
Com’ ho fatt’ io con mio grave dolore.

Quella, che fu del fecol noftro onore,
Or è del c.iel, che tutto orna e rifchiara,
Fe’ mia requie a’ fuoi giorni e breve e rara;
Or m’ ha d’ ogni ripofo tratto fore.

Ogni mio ben crudel morte m’ ha tolto;
Nè gran profperità il mio flato avverfc
Può coufolar di quel bel Spirto fciolto.

Piani! e cantai ; non fo più mutar verfo ;
Ma dì e notte il duol nell’ alma accolto
Per la lingua, e per gli occhi sfogo, e verfp.

’ ArcOmskt»,

JÌ Poeta fi è di fopra doluto, che Amore lo aveva fempre te 
nuto in amarezze, e che ogni gran profperità di M. h 
non fojft capace a confutar il di lui dolorofo e mifero fia 

fia 
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lo; ora qui fi fcufa, e dice, che egli non vorrebbe ^riveder* 
la in quefio mondo, che efio nomina Inferno,

Opiufe Amor, e dolor, ov’ ir non debba. 
La mia lingua avviata a lamentarli 
A dir di lei, perdi’ io cantai ed arfi. 
Quel, che, fe folle ver, torto farebbe, 

di’ affai ’l mio flato rio quotar dovrebbe 
Quella beata, e ’l cor racconfolarfi, 
Vedendo tanto lei domefticarfi 
Con colui, che vivendo in cor fempr’ ebbe.

E ben m’ acqueto , e me fteffo contalo; 
Nè vorrei rivederla in qjiefto Inferno 
Anzi voglio morire, e viver folo.

Che più bella, die mai, con 1’ occhio interno 
Con gli angeli la veggio alzata a volo 
Appiè del fuo, ó mio Signor eterno.

ArgomeKtcv

Con mirabil vaghezza rapprefenta le ammirazioni, e le alte- 
' grezze, che fecero gli Angeli nel comparir in cielo le bel­

lezze di M, L, Poi dice, che elici dalla fua gloria fi voi* 
; geva indietro per veder s' egli la feguitava ; onde ci inal­

za tutti i fuoi penfieri al Cielo.

Gli Angeli eletti, e 1’ anime beate 
Cittadine del cielo, il primo giorno, 
Che Madonna paffò, le fur intorno, 
Piene di maraviglia e di pietate.

Che luce è quefta, e qual nuova beltade?
(Dicean tra lor) perdi’ abito sì adorno
Dal mondo errante a queft' alto foggiorno 
Non falì mai in tutta quefta etate.

Ella contenda aver cangiato albergo.
Si paragona pur coi più perfetti:
E parte ad or ad or fi volge a tergo,

S 5 Miran.
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Mirando, s’ io la fogno ; e par eh* aPpetti s 
Ond’ io voglie, e penfier tutti al ciel ergo j 
Perch’ i’ 1’ odo pregar pur, eh' i’ in’ affretti.

Argomento.

[ Seguitando nelle lodi di M. L, la pz'ega, che vedendo ella 
con quanta pura e onejla fede amata l’ avejfe viva, e mor-. 
ta ancora l’ amajfe , ella preghi il Signore , acciò egli pre* 
fio venga da lei,

J)onna, dhe lieta col principio noftro 
Ti ftai, come tua vita alma richiede. 
Affila in alta e gloriofa fede, 
E d’ altro ornata, che di perle, e d’ oftro

O delle Donne altero e raro inoltro,
Or nel volto di lui, che tutto vede.
Vedi ’l mio Amore, e quella pura fede, 
Perch’ io tante verfai lagrime, e ’nchioftro;

E lenti, che ver te il mio. core in terra
Tal fu, qual ora. è in cielo ; e mai non volli, 
Alrro da te,, che ’l Sol degli occhi tuoi.

Dunque per .ammendar la lunga guerra. 
Per cui dal mondo a te fola mi volli ; 
Prega, eh’ io venga tofto a ftar con voi»

Argomento.

Narra, che Dio, e gli Angeli del cielo prendevano diletto dì 
tutte quelle fingolari parti di M, L, dalle quali egli, ella 
vivente, prendeva la vita, e che ora effendone re fiato pri­
vo, il filo foto conforto era, che ejfa gli impetraffe la gra- 
zia di poter ejfer fu in Cielo con lei.

Da’ più begli occhi, e dal più chiaro vifo, 
Che mai (plendeffe; e da’ più bei capelli-.

Che
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Che facean 1’ oro, e ’l Sol parer men belli;
Dal più dolce parlar, e dolce rifo;

Dalle man, dal!» braccia, che conquifo
Senza moverli avrian quai più libelli
Far d’ Amor mai; da’ più bei piedi Incili,

• Dalla perfona fatta in paradifo, 
Prendean vita i mici fpirti ; or n’ ha diletto

Il Re celefte, e i fuo’ alati corrieri ;
Ed io fon qui rimalo ignudo, e cieco.

Sol un conforto alle mie pene afpetto :
Ch’ ella, che vede tutti i miei penfieri» 
M’ impetri grazia, eh’ i’ polla eher feco.

Argomento.
Moftra l' intenfo defìderio, che egli ha, che M. L, faccia, sì, 

che Iddio lo chianti a fe ; nominando felicifimo quel gior­
no , in cui egli s’ inalzerà tanto nel Cielo, che pojfa vedere 
il Juo figliare Colonnefe, e la fua Donna Laura,

E mi par d’ or in ora udire il mello,
Che Madonna mi mandi a Ce chiamando;
Così dentro, e di fuor mi vo cangiando;
E fon in non molt’ anni sì dimeUo,

Ch’ appena riconofco ornai me hello :
Tutto ’l viver ufato ho meffo in bando:
Sarei contento di Capere il quando ;
Ma pur devrebbe il tempo elTer da prefib.

O felice quel dì, che del terreno
Carcere ufeendo, lafci rotta, e fparta
Quella mia grave, e frale, e mortai gonna;

E da sì folte tenebbre mi parta.
Volando tanto fu nel bel fereno,
Ch’ i’ reggia il mio Signore, e 1* mia Donna.

S A Arso-



Sgo In Morte

$ Argomento. -

Narra, che gli pareva dormendo di ragionar con M. L, « 
raccontarle il fuo amore, e che ella, tacendo ed afcoltandv 
lo lagrimava ; onde l' anima vinta dal dolore, rompendo il 
fanno tornava in fe medefima.

L aura mia facra al mio fianco ripofo
Spira sì fpeflb, eh’ i’ prendo ardimento 
Di dirle il mal, eh’ i’ ho fentito e lento;
Che vivend’ ella, non farei fiato ofo.

Io ’ncomincio da quel guardo amorofo. 
Che fu principio a sì lungo tormento;
Poi feguo, come mifero, e {contento
Di dì in dì, d’ or in ora Amor m’ ha rofa,

Ella fi tace, e di pietà dipinta
Filo mira pur me; parte fofpira, 
E di lagrime onefie il vifo adorna.

Onde 1' anima mia dal color vinta,
Mentre piangendo allor feco s’ adira. 
Sciolta dal tonno a fe fieffa ritorna.

Argomento.

Il P. de fiderà anziofamente di morire, dicendo, che con 
1‘ efempio di Crifio, e ultimamente di AK L- egli non te. 
rneva la morte.

Ogni giorno mi par più di mill’ anni, 
Ch’ i' fegua la mia fida, e cara duce, 
Che mi condufte al mondo, or mi conduce, 
Per miglior via a vita fenz’ affanni;E non mi poffon ritener gl’ inganni
Del mondo, che ’l conofco : e tanta luce
Dentr’ al mio cuor infin dal ciel traluce.
Che ’ncomincio a contar il tempo, e i danni;

Nb minaccio temer debbo di morte,
Che ’l Re fofferfe con più grave pena, 
Per farmi a feguitar collante e forte; sa
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Ed or novellamente in ogni vena
* Entro di lei’, che m’ era data in forte ; 

E non turbò la fua fronte ferena.

Argomento.

Continua nel medefimo fiopraddetto defiderio, che egli ha di 
morire, avendo innanzi l' efiempio del Signore, e la /corta 
di M. L. alla morte della quale , dice , che egli ancora 
-uvea terminato di vivere»

^lon può far morte il dolce vifo, amaro;
Ma ’l dolce vifo, dolce può far morte : 
Che bifogna a morir ben altre fcorte? 
Quella mi fcorge; ond’ ogni ben imparo.

£ quei, che del fuo fangne non fu avaro. 
Che col piè ruppe le tartaree porte, 
Col fuo morir par che mi riconforte : 
Dunque vien' morte; il tuo venir m,’ è caro.

E non tardar, eh’ egli è ben tempo ornai :
E fe non folle; e’ fu ’l tempo-in quel punto, 
Che Madonna pafsò di quella vita.

D’ allor innanzi un dì non villi mai :
Seco fu’ in via, e feco al fin fon giunto;
E mia giornata ho co’ fuoi piè fornita.

Argomento»

ìn quefia Canzone finge il P. effergli apparita in fogno M. L, 
la quale avendo tratto del fieno un picciol ramo di Palma, 
ed un altro di Lauro , gli dice,, donde ella è venuta, e per 
qual effetto. Poi ragionano ambedue infieme.

Cenando ’l foave mio fido conforto. 
Per dar ripofo alla mia vita fianca, 
Ponti del letto in fu la fponda manca 
Con quel fuo dolce ragionar accorto;

sr S 5 Tutto
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Tutto di pietà, e di paura fmortO 
Dico : onde vien’ tu ora, o felice alma ? 
Un ramo (cel di palma, 
E un di lauro trae del fuo bel feno ; 
E dice : dal fereno 
Ciel empireo, e di quelle fante parti 
Mi molli ; e vengo fol per confolarti.

In atto, ed in parole li ringrazio 
Umilemente; e poi domando: or donde 
Sai tu ’l mio flato ? ed ella : le trift’ onde 
Del pianto, di che mai tu non fe' fazio, 
Coll’ aura de’ fofpir per tanto fpazio 
Padano al cielo, e turbati la mia pace; 
Sì forte ti difpiace. 
Che. di quefta miferia ha partita, 
E giunta a miglior vita. 
Che piacer ti devria ; fe tu m’ amafti, 
Quanto in fembianti, e nel tuo dir moftrafli» 

Éifpondo : io non piango altro, che me fteffo. 
Che fon rimafo in tenebre e ’n martire 
Certo fempre del tuo al ciel falire. 
Come di cofa, eh’ uom vede dappreflb. 
Come Dio, e natura avrebbon metto > 
In un cor giovenil tarila virtute;
Se 1’ eterna fallite 
Non fotte deftinata al fuo ben farei 
O dell' anime rare, 
Ch’ altamente vivefti qui fra noi, 
E che fubito al ciel volalti poi.

Ma io che debbo altro, che pianger fempre 
Mifero e fol, che fenza te fon nulla ? 
Ch’ or fofs’ io fpento al latte, ed alla culla* 
Per non provar dell’ amorofe tempre.
Ed ella : a che pur piangi, e ti diftempre^ 
Quant’ era meglio alzar da terra F ali, 
E le cofe mortali, 
E quelle dolci tue fallaci ciance 
Librar con gioita lance; •

E fe-
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E feguir me, s' è ver, che tanto m’ ami ; 
Cogliendo ornai qualcun di quelli rami.

I’ volea domandar, rifpond’ io allora, 
Che voglion importar quelle due fiondi; 
Ed ella : tu medefimo ti rifpondi, 
Tu, la cui penna tanto 1’ una onora. 
Palma è vittoria; e io giovine ancora 
Violi ’l mondo, e me ItelTa: il lauro legna 
Trionfo, ond’ io fon degna;
Mercè di quel Signor, che mi diè forza. 
Or tu, s’ altri ti sforza,
A lui ti volgi: a lui chiedi foccorfo. 
Sì, che fiam leco al fine del tuo corfo, 

Son quelli i capei biondi, e 1’ aureo nodo. 
Dico io, eh’ ancor mi ftringe ; e quei begli occhi. 
Che fur mio Sol? Non errar con gli feiocchi. 
Nè parlar, dice, o creder a lor modo.
Spirito ignudo fono, e ’n ciel mi godo : 
Quel, che tu cerchi, è terra già moli’ anni ; 
Ma per trarti d’ affanni
M’ è dato a parer tale : e ancor quella 
Sarò più che mai bella,
A te più cara sì felvaggia, e pia,- ■ 
Salvando infieme tua fallite, e mia.

J* piango, ed ella il volto
Con le fue man m’ afeiuga ; e poi fofpira 
Dolcemente, e s’ adira
Con parole, che i falli romper ponno: 
E dopo quello, li parte ella, e ’l tonno.

Argomento,

Poeticamente^ va il Petrarca in quefla Canzone dimoflranda, 
d' aver fatto citare Amore innanzi alla Ragione. Prefa 
la quale fi duole il Poeta di Amore, incolpandolo d' aver, 
lo condotto, a molti flrazj e mali, L' Amore rifponde, che 
teli’ incontro gH era flato cagione di virtù, di fama, e 

d' ono.
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d’ onore. Poi fenza altrimenti conchittdere, taf eia la litf 
indecifa.

t/uell' antico mio dolce empio Signora 
Fatto citar dinanzi alla Reina, 
Che la parte divina
Tien di noftra natura, e ’n cima fieda;
Ivi, com’ oro, che nel foco affina, ì
Mi rapprefeqto carco di dolore,;
Di paura, e d’ orrore ;
Quali uom, che teme morte, e ragion chiede;
E ’ncomincio : Madonna il manco piede 
Giovinetto pos’ io nel coftui regno ;
Ond’ altro, eh1 ira, e [degno 
Non ebbi mai ; e tanti e sì diverlì 
Tormenti ivi [offerii, 
Ch1 al fine vinta fu quell’ infinita 
Mia pazienza, e ’n odio ebbi la vita/. 

Così ’l mio tempo infin qui trapaffato
È in fiamma, e ’n pene; e quante utili oneft» 
Vie [prezzai, quante feflè, 
Per [ervir quello lulìnghier crudele. 
E qual ingegno ha sì parole prefte, 
Che ftringer polla il mio infelice flato, 
E le mie d’ efto ingrato. 
Tante, e sì gravi, e sì giufte querele? 
O poco mel, rapito aloe con fele: 
In quanto amaro ha la mia vita avvezza 
Con fua falfa dolcezza ;
La qual m’ attraile all’ amorofa [chiera: 
Che, s’ i’ non m’ inganno, era, 
Difpofto a follevarmi alto da terra ;
E mi tolfe di pace, e pofe in guerra.

Quelli m’ ha fatto men amare Dio,
Ch’ i’ non devea : e mén curar me fteffb;
Per una «Donna ho niello
Egualmente in non cale ogni penfero; 
Di ciò’m* è Rato conGglier fol effo.

Sem-
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Sempr’ aguzzando il giovenil defio
All’ empia cote, ond’ io
Sperai ripofo al fuo giogo afpro, e fero.
Mifero a che quel chiaro ingegno altero, 
E T altre doti a me dati dal ciel?
Che vo cangiando ’l pelo ;
Nè cangiar pollo 1’ oftinata voglia :
Così in tutto mi fpoglia
Di libertà, quello crudel, eli’ i’ accufo;
Ch’ amaro viver m’ ha volto in dolce ufo, 

Ceicar m’ ha'fatto deferti paefi ;
Fiere, e ladri rapaci : ifpidi dumi,
Dure genti, e coltami, 
Ed ogni error, che i pellegrini .intrica ; 
Monti, valli, palludi, e mari, e fiumi;
Mille lacciuoli in ogni parte teli;
E ’l verno in Urani meli.
Con perieoi prefente, e con fatica :
Nè colini, nè quell’ altra mia nemica, 
Ch’ i’ fuggia, mi lafciavan fol un punto : 
Onde, s’ i’ non fon giunto
Anzi tempo d^ morte acerba e dura :
Pietà celefle ha cura
Di mia falute, non quello Tiranno;
Che del mio duol lì pafee, e del mio danno.

Poiché fuo fui, non ebbi ora tranquilla, 
Nè fpero aver, e le mie notti il fonno 
Sbandirò ; e più non ponno 
Pei' erbe, o per incanti a fe ritrarlo. 
Per inganni, e per forza è fatto donno

, Sovr' i miei fpirti : e non fonò poi fquilla. 
Or’ io fia in qualche villa,
Ch' i’ non 1* udilli : ei fa, che ’l vero parlo ; 
Che legno vecchio mai non rofe tarlo. 
Come quefti ’l mio core, in che a’ annida, 
E di morte lo sfida;
Quinci nafeon le lagrime, e i martiri. 
Le parole, e i fofpiri, D
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Di eh* io mi vo Rancando, e forfè altrui 
Giudica tu, che me conofci, e lui.

Il mio avversario con agre rampogne
Comincia : O Donna intendi 1* altra parte ; 
Che ’l vero, onde li parte, 
Queft’ ingrato dirà fenza difetto. 
Quelli, in fua prima età fù dato all’ arte 
Da vender parolette, anzi menzogne ;
JS’è par, che lì vergogne
Tolto da quella noja al mio diletto ' 
Lamentarli di me : che puro e netto 
Conti-1 al delio, che fpeffo il fuo mal vuole# 
Lui tenni, ond' or lì duole. 
In dolce vita, eh’ ei miferia chiama. 
Salito in qualche fama
Solò per me, che ’l Ino intellettto alzai, 
Ov’ alzato per fe non fora mai.

Ei fa : die ’l grande Atride, e 1’ 
Ed Annibai al terrea voftro 
E di tutti il più chiaro 
Un altro, e di virtute, e di

alto Achille, 
amaro.

fortuna ;
Come a ciafcun le fue Relle ordinato, 
Lafciai cader in vii Amor d' ancille ; 
Ed a coltili di mille
Donne elette eccellenti n' eie Ri una, 
Qual non lì vedrà mai fono la Luna, 
Benché Lucrezia ritornaRe a Roma ;
E si dolce idioma
Le diedi, e un cantar tanto foave, .
Che penfier bado, o grave
Llon potè mai durar dinanzi a lei:
Quefti fur con coltili 1’ inganni miei.

QueRo fu il fel; quefti gli Sdegni, e 1’ ire 
Più dolci aliai, che di nuli’ altra il tutto* 
Di buon feme mal frutto
Mieto.; e tal meritp ha, chi ingrato ferrò, 
Si 1’ avea fotto l1 ali mie condotto:
Ch’ a donne, c cavalier piacea ’l fuo dire;

E si
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È sì àlto fai ire
Il feci, che tra caldi ingegni ferve
Il fuo nome, e de1 fuoi detti conferve
Si fanno con diletto in alcun loco;
Ch* or faria forfè un io co
Mormorator di corti, un uom del vulgo:
I’ 1’ efalto, e divulgo
Per quel, eh* egli imparò nella mia fcola}
E da colei, che fu nèl mondo fola, j

E per dir all’ eftrcmo il gran fervigio ;
Da miir atti inondi! 1’ ho ritratto :
Che mai per alcun patto,
A lui piacer non poteo cofa vile;
Giovine fchivo, e vergognofo in atto,
Ed in penlier , poiché fatt' era uom ligio
Di lei, eh’ alto veftigio
L’ imprelle al core, e fece ’l fuo limile.
Quanto ha dell’ pellegrino, e del gentile* 
Da lei tenne, e da me, di cui fi biafma.
Mai notturno fantafma
D’ error non fu sì pien, coni’ ei Ver noi ;
Ch’ è in grazia, dappoi
Che ne conobbe, a D\o> e alla gente ;
Di ciò ’l fuperbo fi lamenta, e pente.

Ancor (e quello è quel, che tutto avanza}
Da volar fopra ’l elei gli avea dat’ ali. 
Per le cofe mortali,
Cile fon fcala al fattor ; chi ben 1’ ertimi ;
Che mirando ei ben fifo, quante, e quali
Eran virtiui in quella ina fperanza, 
D’ una in alita fembianza
Potea levarli all’ alta cagion prima :
Ed ei 1’ ha detto alcuna volta in rima,
Or m’ ha pollo in oblio con quella Donna,
Ch’ i' gli diè per colonna
Della fua frale vita, A quefto un Arido 
Eagrunofo alzo ; e grido ;
Ben me la die, ma torto la ritolfc,

rjfpon.
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Rifponde : io no, ma chi per fe la volf-e.
Alfin ambo convelli al giallo leggio ;

Io con tremanti, ei con voci alte e crude, 
Ciafcnn per fe con chiude, 
Nobile Donna tua fentenza attendo.
Ella allor forridendo;
Piacenti aver voftre queUioni udite ;
Ma più tempo bifogna a tanta lite.

Arcomehto.

Moflra il Poetici che la ragione, intefa per lo fpecchio, gli fa* 
ceva fpejfo vedere, che egli foff e vecchio, finché meglio era 
cedere, ed obbedire alla Natura ; perciocché volendo noi con 
ejfa contendere, venghiamo pofcia dal tempo forzati ad ob­
bedire. Onde egli con quella flejfa preflezz'a, con cui l’ ac­
qua ammorza il fuoco , veniva /vegliato del fuo lungo fon­
ilo, avvedendo/, che il tempo vola, e dice, che gli flava 
impre/la nel cuore una certa parola di M. L. {quefla paro­
la potrebbe ejfer forfè il verfo fettina del Sonetto, che feguec 
ovvero V ultima terzina di quel Sonetto, che principia : Del 
Cibo, onde ‘l, Signor mio sempre abonda.

Di cerni fpeffo il mio fidato fpeglio,
L’ ^animo fianco, e la cangiata fcorza, 
E la fccmata mia deftrezza, e forza. 
Non ti nafconder più : tu fe’ pur veglio.

Obbedir a natura in tutto è ’l meglio.
Ch’ a contender con lei il tempo ne sforza. 
Subito allor, com’ acqua il foco ammorza, 
D' un lungo, e grave fonno mi rifveglio,

E veggio ben, che ’l noftro viver vola ;
E eh’ effer non fi può più d’ una volta ;
E ’n mezzo ’l cor mi fuona una parola

Di lei, eh’ è or dal fuo bel nodo fciolta : 
Ma ne’ Cuoi giorni al mondo fu sì fola, 
Ch’ a tutte, s’ io non erro, fama ha tolta.
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Argomento.

> Dice, che levandofi col penfiero Jpeffo al Cielo, gli pare, che 
RI, L. lo meni damanti al tribunal di Dio, il quale egli in­
chinando. prega a conferì tir e di Inficiarlo lajfiù a contem­
plar quella vifione ; ma Laura gli rifponde , che ei vi ver­
rà bene ; ma a fuo tempo,

olo con 1’ ali de’ pendevi al cielo
Sì fpe/Te volte; che quali un di loro’ 
Effev mi par, eh’ hau ivi il fuo teibro, 
Lafciando in terra lo fquarciato velo.

Talor mi trema ’l cor d' un dolce gelo 
Udendo Jei, perch’ io mi difcoloio, 
Dirmi : Amico or t’ am’ io, ed or t’ onoro, 
Perch’ hai coltumi variati, e l pelo.

Menami al fuo Signore: allor m’ inchino. 
Pregando umilmente, che contenta, 
Ch’ i’ Hia a veder, e 1’ uno, e 1’ altro volto.’

Pàfponde : Egli è ben fermo il tuo deftino ; 
E per tardar ancor venti anni, o trenta 
Parrà a te troppo; e non fia però molto.

i

Argomento.

Si rammarica il P- d’ efer rimafio in vita fenza il Sole 
de' begli occhi di M, L. Rallegra/ì poi, che libero dalle 
pajfioni amorofe, ei fene torni coll’ animo a Dio, fianco, 
non che fazio di più vivere,

IN^orte ha fpento quel Sol, eli’ abbagliar fiiolmi ;
E ’n tenebre fon gli occhi interi, e faldi ;
Terra è quella, ond’ io ebbi, e freddi, e caldi;
Spenti i miei lauri, or querce, ed olmi:

Di eh’ io veggio* ’l mio ben; e parte duolmi. 
Non è, chi faccia e paventod, e baldi
I miei pender ; nè chi gli agghiacci, e fcaldi ; 
Nè chi gli empia di fpeme, e di duol colati.

T Fuor
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Fuor di man di colui, che pungere molce. 
Che già fece di me tì lungo ftrazio. 
Mi trovo in» liberiate amara e dolce;

Ed al Signor, eh1 i’ adoro, e eh’ i’ ringrazio. 
Che pur col ciglio il ciel governa e folce; 
Torno ftalico di viver, non che fazio.

I vo

/
'Argomento*

TXota il Petrarca qualmente egli amò M. L. anni ventilmi* 
mentre ella viffe , e io anni dopo la morte. Laonde fianco 
ornai di così lungo errore , e pentito e afflitto de’ male fpe- 
Jì anni, diuotam^nte offerifee il reflante di fua vita a Dio, 
pregandolo , che lo liberi dagli eterni caflighi ; e dice, che 
fi duole e pente de’ propr.j errori.

TDennemi Amor’ anni vent’ uno ardendo
Lieto nel fuoco, e nel duo! pien di fpeme, 
Poiché Madonna, e ’l mio cor feco infieme 
Salirò al ciel, dieci altri anni piangendo.

Ornai fon fianco, e mia vita -riprendo
Di tanto error, che di viriate il feme
Ha quafi fpento ; e le mie parti eftr.’me
Alto Dio a te devotamente rendo.

Pentito, e trillo de’ miei sì fpefi anni;
Che fpender G deveano in miglior ufo;

- In cercar pace, e in fuggir affanni.
Signor, che ’n quello career m’ bai rinchiufo. 

Tramatene (alvo dagli eterni dan ti;
Ch’ i’ conofeo ’l mio fallo ; e non lo feufo.

Argomento.

Piange ancora il Poeta i fuoi paffuti trafeorfi, e prega il Si­
gnóre , che lo fqcorda, e che, con la divina grazia porga 
ajuto al di lui difetto.
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I vo piangendo i miei paffati tempi,
I quai pofi in amar cola mortale.
Senza levarmi a volo, avend’ io 1’ ab. 
Per dar forfè di me non balli efempi.

Tu, che vedi i miei mali ind gni ed e«pi
Re del cielo invifibile immortala 1
Soccorri all alma difviata e frale, 
E ’l fuo difetto di tua grazia adempii 

Sì, che, s’ io villi in guerra, ed in tempefta,
Mora in pace, e in porto; e fe là stanza
Fu vana, almen fia la partita onesta 

A quel poco di viver, che m' avanza,
Ed al morir degni effer tua man p^efta;

Tti fai beri, che ’n altrui non ho fperanza.

Argomentò.

Htylm, che le durezze, e tutti gli altri modi, de’ quali fi 
fervi M. L. nel fuo Amore, furono cagione della, di lui fa- 
Iute,

Dolci durezze, e piaride repulfe
Piene di callo 4more, e di pietate ;
Leggiadri fdegni, che la mie infiammate
Voglie tempralo, (or me n’ accorgo,) e ’nfulfe; 

(pentii parlar, in cui chiaro riftilfe
Con Comma cortefia fom na oneftate ;
Fior di virtù; fontana di bebade,
Ch’ ogni baffo penfier del cuor m’ ayulfe;

Divino fguardo da far 1’ uom felice;
Or fiero in affienir la mente ardita, 
A quel, che giurtairente fi difdice; 

Or pretto a confortar mia frale vita:
Quello bel variar fu la radice
Di mia fallite; eh1 altramente era ita.

T 2 AaóQ’
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A R G O M E[l» T O.

Drizzando il parlare allo Spirito di AI. L. fi rammenta il 
gentil Poeti gli occhi, le parole , e gli atti di effa, la quale 
con divina uaniera lodando, dice, che al di lei partire, fi 
parti dal mouio Amore, e corte/ìa, cioè ogni gentil effetto» 
e che la morie, che è amara, incominciò allora a farjì dol­
ce»

Spirto felice, che sì dolcemente
Volge! quegli occhi più chiari, che ’l Sole;
E formavi 1 fofpiri, e le parole
Vive, di’ ancor mi fonan nella mente;

Già ti vid' io d’ o*efto foco ardente
Mover i piè fra V orbe, e le viole,
Non, come Donna, ma com’ Angel fuole.
Di quella, eh’ or m’ è più che mai prefente;

La qual tu poi tornando al tuo fattore
Lafciafli in terra, e quel foave velo, 
Che per alto defilo ti venne in (orto.

Nel tuo partir, partì del mondo Amore, 
E coltella; e ’l Sol cadde del eielo ; 
E dolce incominciò farli la morte»

A R g o M e n t o.
Prega Amore che lo affati a lodar Al. L. il qual, finge ri- 

Spandergli , che dal dì, che nacqu^ Adamo 'tniino al fino 
tempo non fu mai fimil bellezza —■ Qiiajlo è quanto lì può 
dir generalmente delle lodi fitte: ed è cpi.fi un F.pilogo di 
tutte le Canzoni da- lui compojìe in lode di effa Al. L.

Deh porgi mano all’ affanato ingegno 
Amor, ed allo fliio fianco e frale, 
Per dir di quella, eh’ è fatta immortale, 
E cittadina del celefie regno.

Dammi Signor,, che ’l mio dir giunga al feguo 
Delle fue lodi, ove per fe non fale;

Se
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Se virtù, fe beltà non ebbe eguale o
11 mondo, che d’ aver lei non fdegno.

Rifpondé: quanto '1 cielo, ed io polliamo;
E i buon configli, e ’l converfar oneffo ;
Tutto fu in lei, di che noi morte ha privi.

Forma par non fu mai dal dì, eh’ Adamo
Aperfe gli occhi in prima; e baiti or quefto:
Piangendo ’i dico ; e tu piangendo ’l ferivi»

A R G O 5f E K T O,
Indirizzando H^P. il fuo parlare a un ucceelleto, e parago­

nando lo fiato di <1113(10 col fuo, dice Je ejfer più w.ifero, 
che. quefio aninialetto , in quanto che la fua amata Donna 
era morta, e la compagna dell’ ucelletto era forfè in vita-, 
le quali cagioni, lo movono a pianger col detto '•animalftto-

"Vago angelletto, che cantando vai,
Ovver piangendo il tuo tempo pattato, v 
Vedendoti la notte, e ’l verno a Iato,
E ’l dì dopo le fpalle, e i meli gai;

Se, come i tuoi gravofi. affanni fai.
Così fapeffi il mio fimilo Rato :
Verrefti in grembo a quello fconfolato
A partir feco i dolorolì guai.

J’ non fo, fe le parti farian pari:
Che quella, cui tu piangi, è forfè in vita;
Di che a me morte, e ’l ciei fon tanto avari:

Ma la llagioye, e 1’ ora men gradita
Col membrar de’ dolci anni, e degli amari 
A parlar teco con pietà m’ invita.

A A G 0 M E K’T 0.

Con quefia belli film a ed eie ganti filma Canzone, chiude il Pe* 
inarca qual divoto Cattolico il fua leggiadrifiimo Poema in

TS kae



In Morte294
lode della Madre 'di Dio , pregandota et raccoglier In [di 
lui anima, nella celefie patria.

«rgine bella, che di Sol veftita 
Coronata di ftelle al Tornino Sole 
Piacefti sì, che h te Tua luce afcofe ; 
Amor mi fpmge a dir di te parole: 
Ma non lo ’ncominciar lenza tu' aita, 
E di colui, eh’ amando in te fi. pofe. 
Invoco lei, che ben Tempre rifpofe. 
Chi la chiamò con fede.
Vergine, s1 a mercede
MiTeria eftrema dell’ amane cofe
Giammai ti volle, al mio prego t’ inchina5 
Soccorri alla mia guerra ;
Bench’ i fia terra, e tu del ciel Regina.

.Vergine faggia, e del bel minsero una 
Delle beate vergini prudenti ; 
Anzi la prima, e con più chiara lampa: 
O Caldo leudo dell' afflitte genti 
Contva colpi di morte, e di fortuna : 
Sotto 'l qual fi trionfa, non pur Icampa: 
O rifrigtrio al cieco ardor, eh’ avvampa^ 
Qui fra’ tortali fcio?chi: 
Vergine que begli occhi. 
Che vider trifti la fpietata ftampa, 
Ne’ dolci membri del fuo caro figlio. 
Volgi al mio dubbio fiato;
Che fconfigliato, a te vien per configlio.

Vergine pura d’ ogni parte intera. 
Del tuo parto gentil figliuola, e madre ;

- Ch’ fillomi quefta vita, e 1’ altra adorni; 
Per te il tuo figlio, e quel del fommo padre, 
O fineftra del ciel lucente altera, 
Venne a falvarne in fu gli eftremi giorni; 
E fra tutt’ i terreni altri foggiorni 
§ola tu fofti eletta

Vergi.
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Vergine benedetta;
Che ’l pianto d’ Èva in allegrezza torni: 
Fammi, che puoi, delia Ina grazia degno 
Senza fine o beata, 
Già coronata nel {uperno regno.

Vergine fanta d’ ogni grazia piena. 
Che per vera, ed altiflìma umiltate 
Salifti al ciel, onde miei preghi afcolti : 
Tu partorirci il fonte di pietate, 
E di giultizia il Sol, che rafierena 
Il fecol pien d' errori ofcuri, e folti ; 
Tre dolci, e cari nomi hai ’n te raccolti. 
Madre, figliuola, e fpofa, 
Vergine gloriola;
Donna del Re, che nofiri lacci ha fciolti, 
E fatto T mondo libero, e felice ;
Nelle cui fante piaghe
Prego, eh’ appaghe il eor vera beatrice.

Vergine fola al mondo fenza efempio, 
Che ’l ciel di tue bellezze innamoraci; 
Cui nè prima fu fimil, nè feconda; 
Santi pontieri, atti pietoli e cafti 
Al vero Dio facrato, e vivo tempio 
Fecero in tua verginità feconda ;
Per te può la mia vita effer gioconda, 
S’ a’ tuoi preghi, o Maria 
Vergine dolce e pia. 
Ove ’l fallo abondò, la grazia abondà; 
Colle ginocchia della mente inchine. 
Prego, che fia mia feorta;
E la mia torta via drizzi a buon fine.

Vergine chiara, e (labile in eterno;
Di quello tempeftofo mare (iella, 
D’ ogni fedel nocchier fidata guida ; 
Pon mente in che terribile procella 
I’ mi ritrovo fol fenza governo. 
Ed ho già da vicin 1’ ultime (irida;
Ma pur in te 1’ anima mia fi fida;

T 4 Pecca.
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Peccatrice, i’ noi nego,
Vergine; ma ti prego,
Ch’ ’l tuo nemico del mio mal non rida:
Ricorditi, che fece ’l peccar noftro 
Prender Dio, per fcamparne 
Umana carne al tuo virginal chioftro, 

Vergine, quante lagrime ho già fparte. 
Quante Infingile, e quanti preghi indarno 
Pur per mia pena, e per mio grave danno. 
Dappoi, eh’ i’ nacqui in (ìi la riva d’ Arno, 
Cercando or quella, ed or quell’ altra parte. 
Non è fiata mia vita altro, eh’ affanno. 
Mortai bellezza, atti, e parole m’ hanno 
Tutta ingombrata 1’ alma.
Vergine (aera, ed alma, 
Non tardar; eh’ io fon forfè all’ ultim’ annno. 
I dì miei più correnti, che faetta, 
Fra miferie, e peccati 
Sonfen’ andati ; e Col morte ’n afpetta.

Vagine, Tale è terra, e polio ha in doglia 
Do mio cor, che vivendo in pianto il tenneJ 
E di mille miei mali un non fapea ; 
E per faperlo, pur quel, che n’ avenne. 
Fora avvenuto; eh’ ogni altra fua voglia 
Era a me morte, e a lei fama rea : 
Or tu Donna del ciel, tu noftra Dea,
Se dir lice, e convieni! ;
Vergine d’ alti fenfi. 
Tu vedi ’l tutto; e quel, che non potea 
Far altri, è nulla alla tua gran virttite, 
Por fine al mio dolore ;
Ch’ a te onore, e a me fia fallite.

Vergine, in cui ho tutta mia (peranza,
Che polli,, e vogli al gran bifogno aitarme.
Non mi lafciare in full’ eftremo paffo.
Non guardar me. ma chi degnò crearme t
No ’l mio valor, ma 1’ alta fua fembianza,
Che ’n me ti mova a curar d’ uom sì baffo.

Medufa
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Modula, e 1' error mio m’ han fatto nn fallo 
D’ umor vano ftillante: 
Vergine, tu di fante
Lagrime, e pie adempì ’l mìo cor la fio t 
Ch’ almen 1’ ultimo pianto Ha devoto. 
Senza terreftro limo ;
Come fu ’l primo non d’ infama voto.

Vergine umana, e nemica d’ orgoglio, 
Del comune, principio Amor t’ induca; 
Miferero d’ un cuor contrito umile : 
Cbè fe poca mortai terra caduca 
Amar con sì mirabil fede foglio. 
Che devrò far di te cofa gentile'? 
Se dal mio fiato affai mifero, e vile 
Per le tue man refurgo 
Vergine, i’ facro', e purgo
Al tuo nome, e pendevi, e ’ngegno, e Itile ;
La lingua e ’l cor, le lagrime, e i fofpiri: 
Scorgimi al miglior guado, 
E prendi in grado i cangiati defili.

11 dì s’ apreffa, e non potè effer lunge, 
Si corre il tempo e vola, 
Vergine unica e fola;
E ’l cor or cofcienza, or morte punge. 

■ Raccomandami al tuo figliuol, verace 
Uomo, e verace Dio, 
Ch' accolga ’l mio fpirto ultimo in pace.

Argomento. (

Sonetto, che dicefi di M. Francefco Petrarca, ritrovato nella 
fepoltura di Madonna Laura,

Qui ripofan le cafte, e felici offa| 
Di quell’ alma gentile, e fola in terra ; 
Afpro, e dur faffo, or ben teco hai lotterà 
Il vero onor, la fama; e beltà feoffa.

T 5 Morte
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Morte ha del verde Lauro fvelta, e molla 
Frefca radice : e '1 premio di mia guerra. 
Di quattro Lultri, e più ; fe ancor non erra 
Mio penfier triftó ; è chiufo ’n poca fofia.

Felice Pianta in Borgo d’ Avignone
* Nacque, e morì : e qui con ella giace, 

Con lo ’nchioftro, lo fiile, e la ragione.
O dilicate membra, o viva facet 

Che ancor mi cuoci, e ftruggi ; in ginocchione 
Ciafcun preghi il Signor ti accetti in pace.

Fine del^e Rime di Messer Fk. Petrarca 
In Morte di Madonna Laura,

TAVOLA
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Ahi bella libertà, come tu m1 hai. g5
Al cader d’ una pianta, che fi [velie. 251
Alla dolce ombra delle belle fiondi. lag
Alma felice, che fovente torni. 229
Almo Sol, quella fronde, eh’ io fol amo, 156
Amor che meco al buon tempo ti Itavi. 24-3
Amor, che 'ncende ’l cor d’ ardente zelo, 153
Amor che nel penlier mio vive e regng, • 127
Amor che vedi ogni penfieto aperto. 144
Amor con la man delira il lato manco. i85
Amor con Ine promelle lulìngando. 71
Amor, ed io sì pien di maraviglia. 140
Amor, fortuna, e la mia mente fchiva. io$
Àmor fra 1* erbe una leggiadra rete. X52
Amor io fallo, e veggio ’l mio fallire. I90
An.or m’ ha pofto come legno a Evale. 120
Anitr mi manda quel dolce penfero. -I44 -
Amai mi fprona in un tempo, e affiena. 150
Amor, natura, e la bell’ alma umile. 15+
Amor jiangeva, ed io con lui talvolta. 2i
Amor, quando fioria. 25$
Amor fevuo’, eh’ io torni al giogo antico, 219' 
Anima bdla da quel nodo fciolta. 243
Anima che divelle cole tante.

Anzi
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Ansi tre dì creata era alma in parte. l7t>
A piè de’ colli, ove la bella velia. 5
Apollo, s’ ancor vive il bel delio. 31
A qualunque animale alberga in terra. 14
Arbor vittoriofa trionfale. 2og
Afpro core, e felvaggio, e cruda voglia. 213
Aura, che quelle chiome bionde e crelpe.
Avventurofo più d’ altro terreno. 92

.Deato in fogno, e di languir contento. 1^5
Benedetto fia ’l giorno, e 1 mefe, e 1’ anno. 54 
Ben mi credea pafiar mio tempo ornai. 170
Ben fapev’ io, che naturai coniglio. 59

1-jantai, or piango; e non meno di dolcezza. Ig5 
Cara la vita, e dopo lei mi pare. 207
Cercalo ho fempre folitaria vita. 205
Celare ppichè.,’1 traditor d’ Egitto. 88
Che debb’ io fai ? che mi configli Amore. 216
Che lai alma? che penfi? avrem mai pace. 134.
Che fai? che penfi? che pur dietro guardi. 223 
Chiare, frefche, c dolci acque. log
Chi è fermato di menar fua vita. \
Chi vuol veder quantunque può natura, 1^9
Come ’l candido piè per 1’ erba frefea. ’4?
Come talora al caldo tempo fuole. X28
Come va ’l mondo: or mi diletta e piace. 234
Conobbi quanto il ciel gli occhi m’ aperfe. 273
Così potefs’ io ben chiuder in verfi, 83

Da’ più begli occhi, e dal più chiaro "vip» 2?8
Datemi pace o duri miei penlieri^ 224

Deh
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Deh porgi mano all’ affannato ingegno. 292
Deh qual pietà, qual angel fu sì pretto. ’ 274
Del cibo, onde ’l Signor mio Tempre abonda. 275 
Dell’ empia Babilonia, ond’ è fuggit^i, 97
Del mar Tirreno alla finiftra riva. 58
Dicemi fpeffo il mio fidato fpeglio. 288
DicialTelt’ anni ha già rivolto il cielo. io+
Di dì in dì vo cangiando il vifo, e ’l pelo. idi 
Di penfier in penfier, di monte in monte. Ufi
Difcolorato hai morte il più bel volto. 22y
Di tempo in tempo mi fi fa men dura, 133
Dodici donne ©nettamente latte. 183
Dolce mio caro, e preziofo pegno.' 273
Dolci durezze, e placide repelle. 291
Dolci ire, dolci fdegni, e dolci paci. 16'7
Donna, che lieta col principio noftro. 278
Due gran nemiche infieme erano aggiunte. 238
Due refe frefche, e colte in paradilo. 19?
D' un bel chiaro, polito, e vivo ghiaccio, 165

.1^ mi par d’ ora in ora udire il metto. 279
È quello ’l nido, in che la mia Fenice. 253
Era ’l giorno, eh’ al Sol fi fcoloraro. 2
Erano i capei d’ oro all’ aura fparfi. So

ar potefs’ io vendetta di colei. 204.
Fera Stella, fe ’l cielo ha forza in noi. 14S
Fiamma dal ciel fulle tue treccie piova. 124.
Fontana di dolore, albergo d’ ira. 116
Frefco, ombrofo, fiorito, e verde colle. I96
Fuggendo la prigione, ov’ Amor m’ ebbe, 80
Fu forfè un tempo dolce cola Amore. 276

Geli,
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VXcr’» quando talor meco s’ adira, Igj
Gentil mia Donna i veggio. 65
Già defiai con sì giufia querela* I^g
Già fiammeggiava 1’ a no oro fa flella. 30
Giovane Donna foli’ un verde lauro. 28

. Giunto AlelTandro alla famofa tomba. . 156
Giunto m’ ha Amor fra belle, e crude braccia* 146 
Gloriola Colónna* in cui s* appoggia- 7
Gli occhi, di eh’ io parlai sì caldamente. 235
Gli angeli eletti, e 1’ anime beate. 277
Grazie, eh’ a pochi ’l ciel largo delfina* I75

I begli ocelli, ond’ io fui percoffo in guifrf* 71
I dì miei più leggier, che nelTun cervo. <253
I dolci colli, ov’ io lafciai me Hello. 173
I’ ho pien di fqfpir qneft aere tutto. 233
I’ ho pregato Amor e nell’ riprego.
Il cantar nuovo, e ’l pianger degli augelli. 180
Il figlino! di Latona avea già nove. 3$)
Il mal mi preme, e mi Tpaventa il poggio. I96
Il mio avverfario, in cui veder Colete. 40
Il fuccelTor di Carlo, che la chioma. 23
I’ mi foglio acculare, ed or mi feufo. 237
I’ mi vivea di mia forte contento. Ig7
In dubbio di mio fiato or piango, or canto* 20I 
In mezzo di duo amanti onefia altera. 97
In nobil fangne vita umile e quieta. 177
In qual parte del et*!, in qual idea. 139
In quel bel vifo, eh’ io loùiio, e bramo. 204
In quella parte, dov’ Amor mi fprona. Ilo
In tale flella duo begli occhi vidi. „ 206
Io amai Tempre, e amo forte ancora. 77
Io avrò Tempre in odio la Teneftt^. 78
Io canterei d’ Amor sì nuovamente, II9
Io mi rivolgo muletto a cialcun palio. io

!•
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Io non fu’ d’ amar voi IaHafo unqùanco. 76
Io penfava affai defiro effer fui’’ ale. 24.4.
Io lentia dentr’ al cor gifU venir meno. 41
Iq fon dell’ affettar ornai sì vinto. 84,
lo fon già Ranco di penCar, lìccome. 70
Io fon sì Ranco fotto ’l fafcio antico. <75
Io temo sì de’ begli occhi F affalto. 36
I’ pianfi; or canto, che ’l celelte lume. 185
I’ pur afcolto, e non .odo novella. 1 2o2
Italia mia, benché ’l parlar fia indarno. 113
Ite caldi fofpiri al freddo core. 135
Ite rime dolenti al duro fallo. 268
I’ vidi in terra angelici coRnmi. 137
I’ vo penfando, e nel penfer m’ affale. 209
1’ vo piangendo i miei paffati tempi* 291

T j» bella Donna, che cotanto amavi. gl
La Donna, che ’l mio cor nel vifo porta. 93
L’ aere gravato, e la ’mportuna nebbia. 57
La golah il fonno, e 1’ oziofe piume. 5
La guancia, che fu già piangendo Ranca. 52
L’ alma mia fiamma oltra le belle bella. 233
L* alto e novo miraeoi, eh’ a’ dì noflri, 246
L’ alto Signor, dinanzi a cui non vale. . 195
L’ arbor gentil, che forte amai molt’ anni, 54.
L’ ardente nodo, ov' io fui d’ ora in ora. 222
Lafciato hai morte fenza Sole il mondo. 272
La fera defiar, odiar 1’ aurora. 203
L’ afpettata virtù, che ’n voi fioriva. 89
L’ afpetto facro della terra voRra. 59
Laffare il velo, o per Sole, o per ombra. 7
Laffo, Amór mi trafporta, ov’ io non voglio, 189
Laffo, ben fo, che dolorofe prede. 8?
Lallo, che mal accorto fui da prima. 56
Laffo, eh’ i’ ardo, ed altri non mel crede. ' 166
Laffo me, ch\ i’ non fo in qual parte pieghi,’ 60

Laffo
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Laffb! quante fiate Amor m’ affale. 93
L’ ;:nra celelte, che ’n quel verde lauro, 162
L’ aura, che ’l verde lauro, e 1’ aureo crine. 197
L’ aura, e 1’ odore, e ’l refrigerio, e 1’ ombra. 261 
1/ aura gentil, che rafferena i poggi. 160
L’ ama mia facra al mio ftanco ripofo, 2£o
L’ aura lerena, che fra verdi fronde, 162
L' aura (bave, eh' al Sol (piega, e vibra. i6>
L’ avara Babilonia ha colmo ’l lacco. 125
La ver 1' aurora, che sì dolce 1’ aura. 193
La vita fogge. e non s’ arreda un’ ora, 223
Le li-elle, e ’l cielo, e gli elementi a prova. J36
Levommi il penfier in parte,] ov’ era. 241
Liete e penlofe. accompagnate e fole. Ig2
Lieti fi 'ri e felici, e ben naie erbe. 144
L’ oro e le perle, e i fior vermigli e i bianchi, 41 
L’ ultimo, laffb! de’ miei giorni allegri. 261

IVI ai non fu’ in parte, ove sì chiar vedeflì. 227 
Ma> non vedranno le mie luci afeiutte. 253
Mai non vo’ più cantar, coni1 io foleva, p©
Ma poi, che ’l dolce rifo umile e piano. 33
Mente mia, che prefaga de’ t ,oi danni._ 248
Mente, che ’l cuor dagli amorofi verrai. 242
Mia benigna fortuna, e 1 viver lieto. 26.5
Mia ventura, ed Amor m' avean sì adorno. 164
Mie venture al venir fon tarde e pigre. 53
Mille fiate o dolce mia guerriera. 13
Mille piagge in un giorno, e mille rivi, 150
Mirando ’l Sol de’ begli occhi fereno. 147
Mira quel col’e o ftanco mio cor vago. 195
Morte ha (pento quel Sol, eh’ abbagliar fuolmi. 289 
Movefi ’l vecchiarei canuto e bianco. I®

è così bello il Sol giammai levarli. 
Nel dolce tempo della prima etade. 15

Nell’
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Nell’ era fna più bella, e più fiorita. 226
Ndla Stagion, che ’l Ciel rapido inchina. 43
Nè inai pietofa madre al caro figlio. 231
Nè per fereno ciel ir vaghe ftelle. - 247
Non al ‘Tuo amante più Diana piacque. 46
Non dall' Ifpano Ibero all’ Indo Idafpe. 174-
Non d’ atra e tempeftofa onda marina. 134
Non fur mai Giove, e Celare sì molli. 137
Non ha tanti animali il mar fra 1’ onde. I91
Non può far morte il dolce vifo, amaro. 2?£
Non pur quell’ una bella ignuda mano. 164
Non Telili, Po, Varo, Adige, e Tebro. 132
Non veggio, ove [campar mi pofi& ornai. 94
Nuova Angeletta fovra 1’ ale accorta* 93

appettata in ciel beati, è bella. 23
O bella man, che mi diftringi ’l core^ I63
O cameretta, che già^fofii un porto. 18$
Occhi miei laflì, mentre eh’ io vi giro. 9
Occhi miei ofeurato è ’l noftro Sole. 224
Occhi piangete, accompagnate il core. 7?
O d’ ardente virtute ornata, e calda. 131
O dolci [guardi, o parolette accorte. 2o>
O giorno, o ora, o ultimo momento. 262
Ogni giorno mi par più di mill’ anni. ago
O invidia nemica' di virtute. 147
Oimè ’l bel vifo, cime ’l foave [guardo. 215
O mifera, e orribil vifione. 2oa
Onde tolfe Amor 1’ oro, e di qual vena, Igo
O palli [parli; o penfier vaghi e pronti. 140
Or che T ciel, e la terra, e ’l vento tace. 142
Or hai fatto 1’ eftremo di tua pofla. 260
Orfo al voftro deltrier fi può ben porre. 85
Orlo, e’ non fur mai fiumi nè Ragni. 36
Or 'vedi Amor, che giovin tta Donna. 103

U O tem-
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O tempo, o ciel volubil, che fuggendo. 
Ove eh’ io polì gli occhi latti, o giri.
Ov’ è la fronte, che con picciol cenno. 239

Pace non trovo, e non ho da far guerra^ I2i
Padre del Ciel dopo i perduti giorni. 55
Parrà forfè ad alcun, che ’n lodar quella. 19$
Pafco la mente d’ un si nobil cibo. Ufo
Palla la nave mia colma d’ oblio. 137
Pafifato è ’l tempo ornai, latto, che tanto» 248
Patter mai folitario alcun tetto. jg^
Petch’ al vifo d1 Amor portava infegna. 50
Perchè la vita è breve. 62
Perchè quel, che mi tratte al amar prima» 53
Perch’ io t’ abbia guardato di menzogna, 43
Per far una leggiadra fua vendetta. 2
Per mezzo i bofehi inofpiti e felvaggi. 149
Per mirar Policleto a prova fifo. 72
Perfeguendomi Amor al luogo ufato. 94
Piangete Donne, e con voi pianga Amore, $2
Pien di quella ineffabile dolcezza. pg
Pien d’ un vago penfier, che mi difvia. 145
Piovonmi amare lagrime dal vifo. ’ u
Più di me lieta non fi vide a terra. 21
Più volte Amor m’ avea già detto : ferivi. g2
Più volte già del bel fembiante umano. 145
Po, ben può tu portartene la feorza. I5l
Poco era ad apprettarli agli occhi miei. 45
Poiché la vifta angelica ferena. 2 25
Poiché ’l camin m’ è chi ufo di mercede. 119
Poiché mia fpene è lunga a venir troppo, 29
Poiché per mio dettino. 67
Poiché voi e io più volte abbiam provato. 86
Fon mi, ove ’l Sol occide i fiori, e F erba, 131

Qu<l
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1^/ual donna attende a gloriola fama. 20*2*
Qual mio deftin, qual forza, o qual inganno. Igl 
Qual paura ho, quando mi torna a mente. 199
Qual più diverfa e nuova. 122
Qual ventura mi fu, quando dall’ uno. Igg
Quand’ Amor i begli occhi a terra inchina. I44
Quand’ i' muovo i fofpiri & chiamar voi. 4
Quand’ io mi volgo indietro a mirar gli anni. 239 
Quand’ io fon tutto volto in quella parte. II
Quand' io veggio dal ciel fcender 1’ aurora. 234
Quand’ io v’ odo parlar sì dolcemente. I30
Quando dal proprio fito fi rimove. 3g
Quando fra 1' altre donne ad ora ad ora. g
Quando giugne per gli occhi al cor profondo. 83
Quando giunfe a Simon 1’ alto concetto. 72
Quando ’l foave mio fido conforto. 281
Quando ’l Pianeta, che diftingue 1’ ore. 6
Quando ’l Sol bagna in mar 1’ aurato carro. Igi
Quando ’l voler, che cou duo fproni ardenti. 132
Quando mi viene innanzi il tempo, e ’l loco. I4g
Quanta invidia ti porto avara terra. 240
Quante fiate al mio dolce ricetto. 22g
Quanto più m’ avvicino al giorno diremo. 29
Quanto più defiofe 1’ ali fpando. I2(S
Quei, eh’ infittila Previdenza, ed arte. 3
Quei, che ’n Teffaglia ebbe le man sì pronte. 39
Quel, che d' odore, e di color vlncea. 272
Quel foco, eh’ io penfai, che fofle fpento. 5*
Quell’ antico mio dolce empio Signore. 284
Quella feneftra, ove 1' un Sol fi vede. g6
Quella per cui con Sorga ho cangiat’ Arno. 24S 
Quelle pietofe rime, in eh’ io m’ accolli, 103
Quel Roflignuol, che sì foave piange. 247
Quel Tempre acerbo, ed onorato giorno. 13$
Quel Sol, che mi inoltrava il camin deliro, 244
Quel vago, dolce, caro, onefto fguardo. .263
Quel vago impallidir, che ’l dolce rifa. 103U * Queft’
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QuelV anima gentil, che lì diparte. ,29
Quella Fenice dell’ aurata piuma, I55
Quello noflro caduco, e fragil bene. 27o
Queft’ umil fera, un cuor di tigre, o d’ orla, 13$
Qui, dove mezzo fon, Senuccio mio, 96
Qui ripofan le cafte, e felici offa, 297

I4.apidó fiume, che d1 alpeftra vena. 
Reai natura, angelico intelletto.
Rimanfi addietro il fiftodecim’ anno.
Ripenfando a quel, eh1 oggi il ciel onora. 
Rotta è 1’ alta. Colonna, e ’l verde Lauro.

173
193 
99

275 
2*8

O al principio rifponde il fina, e ’l mezzo. 73 
S’ Amor non è, che dunque e quel, eh’ io lento. 120 
S’ Amor nuovo configlio non apporta. 225
S’ Amor, O morte non dà qualche flroppio. 37
Se bianche non fon prima ambe le tempie. 76
Se col cieco dtfir, che ’l cor diltrugge, 51
Sev lamentar augelli, o verdi fronde. 227
Se la mia vita dall’ afpro tormento. 8
Se 1 dolce fguardo di coftei m ancidc, 153
Se 1 onorata fronde che preferire. 20
Se ’l pender, che mi flrugge. , lofi
Se ’l Saffo onde è più chiufa quella valle. 99
Se mai foco per foco non fi fpenfe. 42
Senuccio i’ vo’ che fappi in qual maniera, 95
Senuccio mio, benché dogliofo e folo. 232
Sento 1’ aura mia antica, e i dolci colli. 252
Se quell’ aura foave de’ fofpiri. 23*
Se Virgilio, ed Omero aveflin villo. *55
Se voi potette per turbati fegni. 56
Sì breve è ’l tempo, e ’l pender sì veloce. ' 230
Siccome eterna vita è veder Dio. 158
Sì 9 debile il filo, a cui s’ aitene, 32

Signt
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Signor mio caro ogni penfior mi tira. . 213
S’ i’ ’l dilli mai, cV io venga in odio a quella. 168 
S' io avelli penato, che sì care. 235
S’ io credei!! per morte efCere (carco. 32
S’ io folli (tato fermo alla fpelunca. 143
Sì tofto, come avvieu, che 1’ arco (cocchi» 78
Sì travialo è ’l folle mio defio. 4
Solea dalla fontana di mia vita. 263
Solca lontana in fonno confolarme. 2oo
Solcano i miei pender foavemente. 237
Soloafi nel mio cor -fiar bella e viva. 2^6
Solò e penfofo i più deferti campi. 31
S’ onefio Amor può meritar mercede.1 268
Són animali al mondo di sì altiera. 12

' Spinfe Amor, e dolor, ove ir non debbe. 27?
Spirto gentil, che quelle membra reggi. 47
Spirto felice, che sì dolcemente. 252
Standomi un giorno alla fineftra. 254
Stiamo Amor a veder la gloria nofira. 159
S’ una fede amorofa, un cuor non finto. ISJ

J. acer non pollò, e temo non adopre. 2.57
Tempo era ornai da trovar pace, o tregua, 250
Teunemi Amor anni vont’ uno ardendo. 290
Tornami a mente, anzi v’ e dentro quella. 269
Tranquillo porto ayea mofirato Amore. 250
Tra quantunque leggiadre donne e belle. 179
Tutta la mia fiorita, e verde etade. 249
Tutto ’l dì piango, e poi la notte, quando, 173

Una candida cerva fopra 1’ erba.
Una Donna più bella aliai che ’l Sole.

158
1OQ

Vago
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ago augeletto, che cantando vai.
Valle, che de1 lamenti miei fe’ piena. 
Verdi panni, fanguigni, ofcuri, o perii. 
Vergine bella, che di Sol veftita, 
Vergognando talor, eh’ ancor lì taccia; ' ' 
Vidi fra mille Donne una già tale. 
Vincitor, Aleffandro l’ ira vinfe.
Vinfe Annibai, e non Teppe ufar poi. 
Vive faville ufeian di duo be’ lumi. 
Voglia mi fpSona, Amor mi guida, e feorge; 
Voi, eh’ afcoltete in rime fpaefe il fuono. 
Volgendo gli occhi al mio nuovo colore. 
Volo coll’ ali de’ penlieri al cielo.

«98 
2|o
25 
294
B 269 
188
88 205 

174r
55
229

torna, e ’l bel tempo limona. *48

Fine dei Sonetti e delle Canzoni 
di M. Francesco Petrarca.]














